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PREFAZIONE 


La storia della Sardegna medievale, eh'ebbe il suo primo 
autore nel Fara 1), si ridusse finora a poco più d'un elenco, 
spesso sultnario 6 confuso, dei principi che in essa imperarono, 
e fu già molto se, porgendosene il destro, si accennò a qual 
che liberalità loro, a qualche impresa 0 a qualche convenzione, 
la quale isolatemente considerata non riuscì sempre chiara 
nei suoi precedenti e nella sua portata. Di tale! indole sono 
senza dubbio le pagine cel Vivo 2), del Cambiagi 9), del 
Gazano-4), dell'Aznni 5), del Di Napoli 9), del Mi. 
mand 7): ma nemmeno l'iugegno elegante e robusto del 
Manno 8), se pur ebbe il merito di offrire un canevaceio 
sicuro alla successive ricostrazioni 9), potè dar piena vita ad 
un periodo che troppo era malagevole il ricostraire a traverso 
poche e sconnesse reliquie, Balenò bensì ai snoi occhi 




















i il 
miraggio di una brillante sintesi evocatrico del passato, ma 
si trovò poi a disagio in una esposizione che gli sembrava 


4%) Fara, De rebue sardoie, Torino 1845. — 2) Vico, Mirtoria ge- 
neral de la isla y reyno de Sardegna, Bureellona 1659. — 2) Cambiagi, 
Historia di Sardegna, Firenze 1775. — *) Gazano, La storia della 
Sardegna, Cugliuri 1777.— 2) Azunì, Hislwire géugraphigue poli 
et naturello de la Sarduigne, Paris [1802]. — 9) Napoli, Descrizione 
coreografica e atorica dell’ isola di Sardegna , Cuglinri 1814. — 7) Mi- 
maut, Histoire de Sarduigne, Paris 1823. — 8 Manna, Capalao 1840. 
La prima edizione fu la miluneo del 1926. — 9) Ricorlo a pena 1° [Loer- 
schelmanny Geschichte Geographic u, Statiatik r, Nardinicn, Berlin 1828: 
U Gregory, Historia de la isla dle Cerdegna ; Barcellona 1840 : il 
Nlegebaur, Die Insel Sardimien, Leipzig 1553. Uno acopo sopratutto 
di divulgazione ebbe anche il Camboni in Storia popolare della Sardegna. 
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forzatamente costretta ad una rassegna arida di pie donazioni 
e d'aspre contese 10), ripetizione monotona di spedizioni ge- 
novesi 6 pisine, d’incontri marittimi, di battaglie animose, di 
vittorie vicendevoli o dubbie, ili tregne malfide 0 violate 11), 
guazzabuglio di vicende fra loro slegate che non nn aspitto, 
non un colore poteron mai serbare 42), AI suo intuito arti- 
stico, al suo genio filosofico pareva grave il non poter do- 
minare la materia ribelle ! a 

E quel ch'ei non fece altri neppur teutà : a carattere di 
vera storia non pretesero infatti o non assursero le disserta- 
zioni dell’Angius 1) è del Tola che pur recarono qualche 
utile contributo di osservazioni e di notizie nuove 14); e il 
Dove 15) stesso, che per cune critico si distingue fra tutti, 
contemplò le vicende del’isola solo in rapporto wi diritti su 
essa pretesi dall'impero e dalla santa sede è come nn episodio 
delle secolari contese dibattntesi fra quelle due podestà, Il Mar- 
tini 4) e il Cappelletti 17), riproducendo il disegno «del 
Mattei 18), si limitarono poi essenzialmente alla storia eccle- 
siustica, l’Amat di s. Filippo, all'economiea 19), îl Dessì 
alla numismatica 8), lo Scano all'artistica 21), lo Zirolia 2) 
alla giuridica ch'io cercai poscia di avviare per nuovi sen- 
tieri 23) provocando una bella fioritura di studii monografici, 























Sassari 1892.) Manno, 11, 407.—") Manno, II, 400,—2) Manno, 
U, 122 —!9) Cfr. la vace Sardegna in Casalia, Dizionario geografica 
storico statiatico commersiate degli atati di Sardegna , vol. XVIXVIT 
quater, Anche altre voci furono scritte da lai e tra esse meritano spe- 
ciale rignardo le v. Giudivati, Cagliari, Arborea, Gallura, Logudoro. — 
5) Nel Codes deplomaticus Sardiniac Allo studiosa della storia medievale 
di Sardegna è pur utile il uo Dizionario biografico degli womini illustri 
dli Sardegna, Turiuo 1837. — 15) Dove, Do Serdinia ineula contentioni 
inter pontificce romanonatque imperatorea maleriam pravbente, Berolini 186i— 
1) Murtini, Storia ceefesiantira di Sardegna, Cagliari 1839-1841. Pur 
del Martini abbiamo un Dizioneria Hiografiro serdo utile anche per lo 
stndio della Sardegna medioevale. — 7) In Chiese d' ftatia, vol, XVI, — 
19) Mattei, Sardinia mera. Romae 1761. —ì Amat di 4. Filippo, 
Iadagini è studi sulla storia economica tell Sar in Miscellunen 
storia italiana, serie IV, 1, VIII |1903] — 29) Cfr. specialmente di lai 
le nate rivtetiche date nell' Arch, stor. sardo, III p. 3-54.—21) Cfr. so- 
pratutto le suc comunicazioni al Congresso atorico di Roma. — 29) Zi - 
solin, Ricerche storiche sul gorerao dei giudici în Sardegna e relativa 
legislazione, Sussuri 1897, — 23) Rentn, Diritto sardo nel medicero, To- 
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tra cui emergono i nomi del Solmi, del Bri 
del Mondolfo, # 

Intanto le indagini analitiche andarono cons iderevol. 
mente moltiplicando la messe dei documenti attinenti alli 
Sardegna. AI Codez diplomativns Sardinine del Tola 2) si ag- 
giunse il Code diplomativus ecclesienzis del conte Carlo 
Bandi de Vesme 2); il Bonazzi pubblicò il condaghe 2) 
di s. Pietro in Sirkis®); il Solmi douò alla luce le carte 
volgari dell'archivio arcivescovile caglinritano 8) nel tempo 
stesso che co' snoi lavori diede più larga notizia delle schede 
intelligentemente ed amorosamente raccolte dal Baille®). È 
sella storia dei giudicati gettarono vivida e insperata Iuce la pub- 
Dlicazione per esteso 0 per regesto delle epistole e degli atti pon- 
tificii 30) è imperiali 0), i magistrali studii da molti dedicati a 
ritrarre lo svolgimento e le vicende dei comuni di Genova 99) e 


idileone, 




















rino 1908... 24) Nei Monamenta historiae patriae inamu Carolî Alberti, 
vel. XIII. Lò la citate con le nigle CDS. — 28) Nei Monumenta succitati, 
vol. XVII. Lo ho citato con le sigle CLE. -— 29) Sui condaghi sar 
In mia nota I condaghi sardî , Cugliari 1903 estr, dal Bullettino bibli 
grafico sardo, —®} Banazzi, fl comaghe di x, Pietro di Bilchi, Sas 
guri 1900. Lo ho citato con le sigle CaP. — 2) Solmi, Le carte vol 
fari dell'archivio arriveseorile di Cagliari , Firenze 1903. Le ho citate 


universitaria 
di Caglinci.—39) Oltre 


Migue fano 
noccutii 1L1 opera omnia in Patrolegia latina, CCXIV-CCXIX; Pilugk- 
Martung, dcfe puntificem ron 


nun inedita, Leipzig 1885; Robert, 
Le battiire du pupe Caliste 11, Paris 1891; Rodemberg, Epistolae 
adecuti XLIL e vegeatie pontificum romanormn acieetae în Mon, Germ, hiat. 
Epist, LI; Preanuti, 4 regeati del pontefice Onoriv 114, Roma 1888, 
è, nella seconda serie della. Libliothèwre dea deoles francainea d' Athènes de 
Rome, Auvray, Les registra de Gregoire IX; Berger, Ler regiatroa 
d'Invoeent TV; Guiranad, Les regiutres d'I'rbon JV: Jordan, Le 
reginirea de Clment TV; Guiraud o Cadier, Lea regiatrea de Gre- 
goire X ci de Jean XXI; Gay, Lee regiatres da Nicolae III; Prou, Ze 
regisirea d' onori IV; Langlois, Les regietrer de Nicolas IV; 
legard, Les registrea de Boniface VIII. Aggiungasi a questi autori 
il Kelr, Hole inedite di Moutecursino, Carsina 1900.— %) Cir, Win- 
kelmunn, Acta imperii inedita, Innabruck 1880; Houillard Bre- 
tolles, fistoria diplomatica Friderici IL, Paris 1852, i Diplomata 
dei Mon. Germ. hist. @ i regesti del Bihmer e dello Stumpf.— 
2) Lauger, Palitische Geschichie Genuas und Pirar im XII Jahr 
hindert, Leipzig 1882; Heick, Genta und seine Marino im Zeitalter 
der Kreuzziigo. 1888; Curo, Genua und die Michte am Mittelmser, Halle 
1895; Ferretto, Codice diplomatico delle relazioni fra Genova € lu 


















































Google 


VII PREFAZIONE 





forzatamente costretta ad una rassegna arida di pie donazioni 
e d’aspre contese 1), ripetizione monotona di spedizioni ge- 
novesi e pisane, d'incontri marittimi, di battaglie animose, di 
vittorie vicendevoli o dubbie, di tregue malfile 0 violate 11). 
guazzabuglio di vicende fra loro slegate che non im asp.tto, 
non un colore poteron mui serbare 12). AI «uo intuito arti 
stico, al suo genio filosofico pareva grave il non poter de- 
minare la materia ribelle ! = 

B quel el'ei non fece altri neppur tentò; a carattere di 
vera storia non pretesero infatti e non assursero le disse 
zioni dell’Angius 11) è del Tola che pur recarono qualche 
utile contributo di osservazioni e di notizie nuove 14); e il 
Dove 19) stesso, che per acume critico si distingue fra tutti, 
contemplò le vicende del”isola solo in rapporto ai diritti sn 
essa pretesi dall'impero e dalla santa sede e come un episodio 
delle secolari contese dilattutesi fra quelle due podestà. Il Mar- 
































tini 1) e il Cappelletti 17), riproducendo il diseguo del 
Mattei 14), si limitarono poi essenzialmente alla storia ewle- 
siastica, l'AmAat di s. Filippo, all'economica 19), il De 


sì 
alla numismatica 20), lo Scano all'artistica 21), lo Zirolia®) 
allu giuridica ch'io cercai poscia di avviare nuovi se 
tieri 23) provocando una bella fioritura di stulij monografici, 














‘assari 1892-10) Manno. IT, 407.4) Manno, II, 100,19) 
I, 122 — 19) Cfe, In vove Nerdegne in © 
storico statiztivo commerciate degli stati di Sardegna , vel. XVIIENVIU 
quater, Anche altre voci farono seritte da ul e tra vsse meritano. spe- 
ciale rignardo le v, Giudicati, Cagliari, Arborea, Gullura, Logudoro, — 

el Cuder deplomaticua Sardiniae Allo stulioso della staria medievale 
utile îl suo Dizionurio biografico degli nomini illuetr 


salina, Dizionario geografico 


















inter ponti 
!) Martini, Storia coclesiastica di Sardegna, 
del Martini abbiamo un I4zionarie biografico sardo utile anche per lo 
studio della Sardegni medioevale, — 7) [1 Chiese dl talia, vol, XVI. — 
18) Mattei, Surdiniu saera, Rowe 1761, —!) Amat di s. Filippo, 
Indagini è stadi sulla aioria economica della Sardegna în Mincellunea di 
storia ituliana, serie IV, 1, VIII {194]. — 2°) Cfr, speriulmente di Ini 
le note sintetiche date nell' Arch. stor. sardo, IT, p. 3-54.—21) Cfr. #o- 
pratutto le sue comunicazioni al Congresso storico di Roma, -- 22) 7 
solia, Kicercho storiche eul governo dei giudiciin Sardegna o relativa 
lenistazione, Sassari 1897. — 22) Bonta, Diritto sardo nel modicero, To- 


icon romano» atque imperatorewme teriam pracbente, Reroli 
diari 1899-1841. Pur 
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tra cni emergono i nomi del Solmi, del Brandileone, 
del Mondolfo. 7 

© Intanto le indagini avalitiche undarono cons iderevol. 
mente moltiplicando la messe dei documenti attinenti 
Sardegna. AI Coder diplomaticus Sardiniae del Tola 8) si ug 
giunse il Codex diplomaticus eculesiensis del conte Carlo 
Bandi de Vesme 3); il Bonazzi pubblicò il condaghe 20) 
di »., Pietro in Sirkis®7); il Solmi donò alla luce le carte 
volgari dell’arehivio arcivescovile cagliaritano 8) nel tempo 
stesso che co' suoi lavori diede più larga notizia delle schede 
infelligentemente cd amorosamonte rceolte dal Baille 9), H 
sulla storia dei giudicati gettarono vivida e insperata luce la pub 
Dlicazione per esteso o per regesto delle cpistole e degli atti pon- 
tificii 3) o imperiali 11), i magistrali studii da molti dedicati a 
ritrarre lo svolgimento è le vicende dei comuni di Genova 99) e 














rino 1908.-. 9) Nei Monumenta Ristoriac patriae imam Caroli Alberti, 
vol. XIII Lò ho citato con le sigle CDS. — 28) Nei Monumonta sueritati, 
vol. XVII. Lv ho citato con le sigle CDE. — 29) sui condaghi sardi cfr. 
ln min nota 7 condaghi sardi , Cagliari 1908 estr, dul Buifeitino. biblio- 
grafico mrdo, — 29) bumuzzi, Il condaghe di n, Pietro di Sitchi, Sus- 
Suri 1900, Lo ho vitata can le sigle Ciel". — 2) Solmi, Ze certo rol- 
guri dell archivio arcivescovile di Cagliari, Firenze 1905. Le ho citate 
«on le sigle Cie, — 29) Che si conservano nella Biblioteen miversitaria 
di Cagliari.) Oltre allo Jaffè è nl Potthast ef, Migne bmo 
nocenti TIT apera omnia în Patrolugia latina, CCXIV-CCXIX; Pflugk- 
Wartnng, Acta pontificum romnnornm inedita, Leipig 1885; Robert, 
Le bnttaîre n pape Calizte TI, Paris 1891; Rodemberg, Zpistolae 
sarcuti XITI 0 vegertia pontificio romanarum releetae in Mon, Germ, hist. 
Epiwt, LI; Pressuti, J regeati de! pontefice Onorio LLI, Roma 1888, 
e, nella seconda serio della JribliotAèque des ceoler francaises d' Athènes de 
Rome, Anvray, Les resisirea de Gregoire IX; Werger, Les registra 
Innocent TV; Gi nirand, Les vegiatrea d'Urbon IV: Jordan, Ten 
regiatren de Climent IV; Guirand e lindier, Lor regiatres de Gre 
goire X et do Jean XXI; Buy, Tee regietreo de Nicolae III; Prow, Le 
registren d' Honoriua IV; Langlois, Les regiotres do Nicolas IV; 
Degurd, Les regietres de Boniface VIII. Aggiungasi a questi autori 
il Kelir, Holle inedite di Monteenazino, Cassino 1900.— *!) Cfr. Win- 
kelmunn, Aeta imperi inedita, Inusbruck 1880; Honillard Bre- 
holles, Mistoria diplomatica Friderici II, Paris 1852, î Diplomata 
dei Mon. Germ. hist. e i regesti del Bihmer e dello Stumpf.— 
12) Langer, Polilische Geschichte Genuno und Piras im XII Jahr- 
hundert, Leipzig 1882; Heick, Genta und scine Marine im Loitalter 
der Krenzaige. 1886; Caro, Genua und die Michte am Mittelmser, Hall 
1895; Ferretto, Codice diplomatico delle relazioni fra Genova e lu 
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dli Pisa 33) e del regno d'Aragona 34), è le monografie dedicate 
alla storia di singoli enti ecclesiastici 35) e di famiglie che 
ebbero terre e reggimento d'uomini nell'isola sarda 36) 0 alla 
storia del commercio 37), 

Poi altri muteriali abbondantissimi giacciono ancora inettiti 
negli archivi pubblici e privati di Pisa, di Firenze, di Genova, 
di Massa, di Roma, di Cassivo, di Marsiglia e della Sardegna 
stessa puichè nella biblioteca dei Simon 38), così benemeriti 
della storiv sarda , si conservano ancora, presso il barone 
Matteo Guillot in Alghero, i condaghi di s. Nicolò di 
Trullas e di s. Maria di Bonareado che contengono intere» 
santi documenti logudoresi del secolo decimosecondo e arlio- 
rensi dalla prima metà di questo secolo al 1260. 

Unendo allo studio dei materiali editi quello degli inediti 
non è più oggi tanto difficile il ricostituire tra le sparse re 
liquie storiche la connessione istorica che già sfuggiva allo 
sguardo dei passati scrittori, ed è lecito valutare nella loro 
giusta efficienza molti ragguagli che prima furono giudienti 
senza importanza, vana delizia di miopi eruditi: P opera ri- 
costruttiva può quiudi apparire nou più affaticante e sterile, 
ma seducente per svariati e gravi problemi e larga di soddi- 
sfacimento per chi sappia avviarli a soluzione. 

Certo parve a me sì attraeute, che, lopo qualche peritanza, 
non seppi rinunciare è tentarla. E quasi mi parvo doveroso il 


Torcana ai tempi di Dante, Genova 1901-1802, Al Fertetta vado anche 
ilebitore di parecchie notizie inedite. — 59) Santoro, Le reluzioni fra 
Pira è la Sardegna dal 1015 al 1065, Roma 1876; Casini in Nuore 
Antologia, LVITI, 65 negg., 259 segg.; il Volpe, Strdi sulle istituzioni 
romunali a Pisa, Pisa 1902, — #) Per Je relazioni con la Spagna qualche 
raro ducumento offre la Collecion de documentee inediton de l' Archiro de 
cana d'Aragon. — 38) Alle opere ben pote del Gattola, del Mitta- 
velli, del Mortene, del Wadding, aggiungi quella del Tosti 
su la badia di Cassino € sopratutto il Guerard, Le rkarrulaîre de 
saint. Vietor de Marseille, Paria 1857. — 39) De Simoni, Sulle marche 
d'Italia, Genova 1896 e Bianchi, Lunigiana fendale, Pina 1896, — 
2) Blaneard, Doewmente ivedita ner le commerce de Marzeille au moyen 
dige, Marseille 1684-1983; Sc haube, Das Koneulat der Maeres in Pisa, 
Leipzig, 1883 è Mandeligeschichie der romanischen der Mitteluceri 
gebicte, Minclen 1906 e 8c hu tte, Geschichte des mittelulterlichen Han- 
tele und Verkehre srirchen Wostdeutschtand uml Iulien, Leipzig 1901,— 
20) Cfr, Besta, Nuori ati imiorna alle origini e alla storia dei giudicati, 
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furlo per offrire un punto sicuro di partenza agli indagatori 
futuri, i quali non avranno più a temer di cadere nelle in- 
sidie dirette o indirette delle pergamene arborensi eni ha 
dato il colpo di grazia la penna incisiva del Hoerster39). 

Non certo io fui inconscio delle difficoltà gravissime che 
mi si sarebbero opposte tra cni non è certo la minore quella 
flerivante dalla quasi totale mancanza di cronisti sardi; il 
Tiber iudicun iurritanorum che, redatto, pare, nella seconda 
metà del secolo decimoterzo ‘), è il solo monumento del ge 
nere che & noi s'a rimasto, dà un sussidio di troppo inferiore 
ai nostri desideri e ai nostri bisogni. Ond'è sempre mestieri 
di fondarsi sopratutto sui documenti e di cercar in essi il filo 
conduttore che permetta di accostare e di disporre in giusta 
e ordinata serie i ragguagli forniti dai cronisti genovesi, pi- 
sani, fioreutini e catalani. Lavoro arduo quanto mai che solo 
in parte è agevolato dalle indagini che intorno alla storia 
dell’uuo e dell'altro giudicato sardo, furono già fatte dal conte 
Benedetto di Vesme, dal Nissardi, dal Miret y Sans, 
dal Lutzu, dal Solmi e da altri - 

Nulla ho risparmiato però perchè l’opera rinscisse nel 
miglior modo che m'era possibile. Accanto a libri non ancora 
compulssti jl lettore troverà spessi riferimenti a documenti 
inediti e sconosciuti ch'io stesso rintracciai negli archivi di 
Venezia, di Toscana, di Genova, di Torino e di Roma per 
desumerne nuova luce intorno alle vicende della Sardegna 
sotto il dominio bizantino e tra le incursioni arabiche e per 
meglio chiarire i varii atteggiamenti politici assunti dai giu- 
dici in relazione alle necessità di difesa e di offesa e all'urto 
dei molteplici interessi agitantisi noll’ambito della costituzione 
economica e sociale dell’isola. Quella manesnza di colorito 
unico è costante, che tanto colpiva il Manno, potrà ora 


























Firenze 1901 estr. dall'Arch, stor. ital — 8) Foereter, Sulla quistione 
dell uutenticità dei codici d' Arboren, Torino 1905 [estr. dalle Memorie 
dell'Accademia di Torino]. Rimandando alla sua nota mi risparmio di citare 
la letteratura relativa allo questione, Con che non voglio dire chu nei com- 
Menti alle pergamene arborensi, sopratutto da parte el Martini, non 
vi possa essere dell’utile. — ©) Cfr. Besta, Ji liber iudicam furritano- 
rum con altri documenti logndoresi. Palermo 1906: io ebbi la fortuna di 
rinvenirlo e pubblicarlo. 
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sembrare logica consegnenza del mutevole intrecciarsi e con. 
trastarsi 6 sovrapporsi di svariate influenze, e la confusione 
si diraderà penetrando l'intimo rapporto corso tra i fatti appa- 
rentemente slegati e quasi contradittori. 

Cercando, scevro da preconcetti, di ricondurre un po di 
vita fra le mute testimonianze del passato, lo però volato 
sempre che i fatti parlassero da sè e che il commento dello 
storico non li soverchiasse. Senza frangie retoriche e senza 
lo sforzo di considerazioni sottili il racconto parrà forse più 
nudo: ma sarà più facile îl controllarne la verità. 

Solo si badi che molti argomenti, che in questo volume 
sono appena accennati per non interrompere il limpido 
della narrazione, saranno oggetto del più ampio svolgimento 
in un altro che già è prunto e che tratterà di proposito delle 
istituzioni politiche , giuridiche, ecouamiche e sociali della 
Sardegna. Il presente è ossenzialmento dedicato alla storia 
delle relazioni politiche interne ed esterne 

Ed ora ai lettori il gindicarlo. Se sin opera d'ingegno 
non so: certo fu opera d'am Di io ho sendato lis 
ospitale, che pur lieu sei anni mi diede gradito ricetto: è, 
mentre serivo, erompe dall’animo commesso un saluto pieno 
di gratitudine e di affetto. 





























Enrico Besta 
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AVVERTENZE E ADDIZIONI 





Ao po 12 n 41 aggiungi : Pel corso delle monete vandale în Sar 


degna cit, Hull, secci, 1898, p. 429 








A pag 35 n, ZI avrertasi che la dipendenza della Sardegna dai 
Franchi, prima che du Fari eri asserita nella favolosa Chrom. Darieliv 
edita dal Cinqaini, (Arowicon medivtanenze, Konm 1908, 











A pi #61 6 notisì ehe alle mie ceduto piò ot apportare quadele 
argomento 1 Bury, The cerimonia? Jiook of Const. Porpkyrag. in Engl. 
dist. Rer., NXU (1907). 


A pi 58 1, 19 avrertasi: Più 
nell'Arek. stor. sardo, UL, p, 72-W 








più è aneoni a trattazione: sua 








Ap. no n. 
tino sia succeduto a Mariano, 


avverti Non xi sa precisamente piando Costa 
1 Pina, dreh. del duomo di Cagliovi, 
pi 190, ricorda una denazione: che snebbe stata fatta da Torchitorio a 
». Antioco di Swici el 1124 accanito snai attra simili în data del 
stesso gentiln I 









A po 116 1 62 not 
del 1176 riferentesi nd 
aco delle sue ngi 


ii 1 Lin 
n° donszione 


dlo 





avole ricorda die atti 
so l'ospedale di Stagno e al 


nelle 













LI leggoni è 


1 « Comita combinava allora un nove 
li in maglie n Mimuele ,, abbistico di 
0 E avvertasi che ciò risulta da docu- 
o dal Ferretto, CD. H, p. XIV. 








propr 
16 g 





A pi 1S6, n 29: Toloneo da Lovex a p. 29. aceenia 1 tin ob 
gatio dl castello di Masen fatta per conto di Menedetta dal castellano 
» castaldio donniceltae filine gd, Goti archionis 














ING, me 32 triggna, si ritiri a vito monsscale 
in l'iemante ove fondò l'abbazia di Rifrwdio. Cfr. Pivano. Carserio di 


s Agnesi si 
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Rifreddo, Piuerulo 1902, n. 5, 7, 8, 10, 1 


Con è portò prob 
la figlia Isabella. 





A p. 187 linea 12 legguai « speciale ». 


A p- 190, n. 50 agginngusi: Cfr. Prewuttti, veg. SUSY 
precedenti doyeunsi wl Lrbano [1 (1088-1089), ad Adriano IV (1154-1159) 
ad Alessandro TI (1159-1188), 





A pi 192, n. 60: « Era presso Ici come indico de fate il ninscliese 
Andrea di Massa ». 


A p. 193, n. 69, 





12 leggasi « Piacentino », 


A p. 195, n. 75, 1.2: «Il 19 sottemlire LI31 Upizione uottore 
un Simone vescovo d'Albenga con UR _il Cogne sister 
nova a faroro delle francescane di s. Caterina », Ofr. Cappelletti, Ch. 
d'It, XVI, p. 120 


A p. 208, 1 1-7 ayvertasi che potrebbe però dubitatei che 
fosse una contesse di Capraia, Il dee. cliato è fim le Carte 
m. 7. Da Agnese il conte dei Bulguri nven avuto due figlie di eni una 
a nome Sardinia morì nel 1260. Cf. Maneruni , Difese de’ Gherardoschi, 
p 34. 
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CAPITOLO 1 


LA SARDEGNA VANDALICA 


Prima ad unirsi al continente italico sotto la potenza di 
Roma 1), l'isola dei Sardi fu anche la prima a staccarsene allor: 
eliè l'impero, corroso da intime forze dissolutrici, cominciò a 
sfaseiarsi sotto l'urto formidabile de' barbari ingenti ni suoi 
fini: e, com@era stata tolta all'Africa diecentotrentasette ami 
avanti Cristo 3), all'Africa tornò dopo quasi sette secoli, omni 
pienamente latinizzata 4), per essere dai Vandali congiunta 
loro costituito nelle provincie settentrionali di essa. 
ante avvenimento, che tinto a lango pesò sui suoi 
destini. politici, non ammette oggi uma datazione precisa 
senza forzar le fonti a dire quello che in realtà non dicono: 
probabilmente P ocenpazione dell'isola non fu il risultato di 
una impresa militare appositamente condotta, ma 8 impose 




















4 CE Vianella, Quando e pero 
dtogna în Bir, di stor. aut, VIUU (1904) pr. 505 € seg. l'on la si 
di Sardegna nell'età romina, messi da parte i più antichi Luror 
glior sissidio deve cercare ancora nel Manno, SI, diSur 
e nel Tola, CDS, I 
stu giudizio intendo epr 

coloro che, esagerando l'amo 
mettono che anror nel qu 
gioni di Sardegna chini nil" 





i vonmini acenparono la Ser 





politio 















i que 








n lilrtà e l'indolt indomita degli ilieri. 
o secolo vi fomsero dei popoli è ilelle ri 
nftnenza mann. Di questo errore tridlizio. 
nale, che Fu tanto accarezzito in un'età in cui nella atorin si ricercava 
I'esra per accendere In scintilla del petriottisuo , avea già fatto ra 

ne il Manuo ; gli storici di poi avcebbero fatto bene a seguirlo 


BESTA— fa Sardegna medioerale, 1 
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come conseguenza mediata e inevitubile di guerre è vitto- 
rie che altrove ebbero il loro principale teatro. 

Doveva infatti necessariamente spettare al popolo che 
avesse acquisita la egemonia nel Mediterraneo occidentale, e 
già nel 438 i Vandali, non rimgnanti alla vita marinara, emno 
in essu così provetti e così forti da poter aggredire la Sicilia 
e qualche altra terra 4). 

Non creto però che tra le isole che con quella subirono il 
Riugello delle piraterie vandaliche, vi sia stata fin d'allora la Bar- 
degna; data l'importanza sua non ne avrebbe lo storico rammen- 
tato ilnome accanto a quello dell’isola maggiore? Forse nep- 
pur la flotta, che nel 440 us dalle darsene di Cartagine, di- 
resse le prore alla sua volta: operò infatti costantemente sulle 
coste di Sicilia e dell’Italia meridionale 5). 

Più fertile, più ricca, più vicina la Sicilia subì prima l'urto 
delle navi daliche; ma le vittorie siciliane dovettero su- 
scitar poi il desiderio di attrarre anche quella nell'orbita dei 
dominii di Genserico: e non la fortuna dei venti addusse 
capricciosamente le sue vele su i lidi sinuosi di Sardegna 5), 
bensì un piano sigacemente prestabilito con eni quel re, 
impetuosi è firannico finchè si vuole, ma non sprovvisto di 
senso politico, voleva Pimpero occidentale d'una. grave 
ferita. Nou erano lu Sicilia e la Sardegna i gr HI 
































i di Roma? 
Col requisirle a sè, ben Payverti Sulviano 7), egli recideva le 
vene vitali onde alimentava la capitale dell'impero ! E ciù 
intese è volle. 

Narra Vittore, lo storico imaginoso delle persecuzioni afti- 
cane, che, uon appena Valentiniano ebbe scontata col proprio 
sangue la morte di Ezio, (ienserico invase le provincie africane 
pel patto del 442 rimaste a Bisanzio e riconquistò la Sicilia © 
*) Prosperi Tiri Cron. in MG. H., Auf. cont., p. 474: « or quae 
tempore più ts insanti seod. prieripne ) vastavore ». — 
8) Iaidori Iiet. sand. in M. G. IL, Auet. cuts p-297; Cnaniodori 
4; Hidnlii Cont Cheon. Hyer., in M, GB. Auet, ant. IL, pi 28; 
prich, De Sicitit insole mid reguo ostrogotiaran italico, Vratixluvine 

TA, pd; Behmidt, Geschichte der arden, Leipzig 1901, p, 71 
Loncav, Sfato, chiesa e famiglia in Sivilia d. caduta d. impero romano al re- 
gno normmmo, Palermo 1901, parte 1, p.21.— 9) Così pensava il Manno.— 
7) salviani, De yab. DVI, p.G in Corp. script, eccl, VILL è in M. G. H. 
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drenpiò la Sardegna, le Baleari 6 altre isole del mediterraneo 
occidentale appropriandosele con I'nsata arroganza 8); ma Va 
lentiniano cadde sotto il pugnale vendientore il 16 1uarzo 4 
ela conquista della Sardegna fu dunque posteriore a tale data. 
Di poco però: nel 456 la flotta vandalica voltegriava già in 
torno ai lili di Sardegna © di Corsica 6 in quelle aequo era 
rotta e sconfitta da Ricimero 5) 

La vittoria non fu decisiva, e, mentre le erenture del 
generale svevo, arbitro dell'impero, si rincorrevano eon pode- 
stà effimera sul trono d’occidento e il goto Asparre spadro- 
neggiava in Bisanzio, i Vaudali rifatti prendevano il so- 
pravvento. Se pur Maggiorino ebbe în animo di combatterli, 
i progetti generusi non furono tradotti in atto e non vennero 
vipresi da Libio Severo, benchè la cattedra di S, Pietro fin 
dal 19 novembre 461 fosse affidata a Mario che dalla Sarde 
gna traeva appunto i suoi natali 10) 

Solo nel 468 parve che l'accordo fra gl’imperatori Leone I e 
Antemio dovesse finalmente rintuzzare la loro andacia. Una 
flotta poderosa, come non s'era vista du tempo, fu infatti 
mandata da Leone contro Africa agli ordini del cognato Ba- 
silisco e un’ oste non piceola spedì Autemio in Sardegna 
sotto il comando di Marcellino che, smesse le ambizioni im- 
periali onde s'era fatto ribelle, avea mutato la rivalità in 
devozione, Costai non fatied molto a fiaccare i presidii che 
tenevan l'isola per Genserico: ma le vittorie sue furono irre- 





























Anot.ant., 1.— 8) Viet, Vit,, I,p. 18, in Corpi script. ceefesiant., vol. VII: 
< post cuius (Valentiniwii) mortem totius Afriene ambitun obtintit nec 
sten et insalas maxima» Sardinian, Sicilium, Corsica, Ebusum, Maiorivum, 
Minoream et aliza maltis superbia sibi c dit». Il Manno, 
1, p. 281, dall'uso di questo verbo volle isola forse stata oe 
cutpata giò precedentemente, ma la atosna in al 
tro luage (I, 13) vol significato indubbio di « dominare, signereggiare» . 
Noto pui che anche Salviano, De gnb. Deî, VI, 68, in M. G. IT, Auet, 
ant.. L, p. 78, ricorda la crerviv Surdiniao et Sicilie dopo la ragtutio delle 
urbe mari clanuae, — 9) CE Hidutii Chrvn. p. 29, e Villari, Lein 
vesioni barbariche in Ilio, Milano 1901, p. 118. — 9) Lib. pont. (ed. 
x n), in M. CH. Gest, pont, ron. 1, p.107. Stino superfluo, anzi fuor 
di luogo, il riferir qui ta biografia di papa Thuio, poichè le notizie della nun 
vita non rignardano direttamento la Sardegna : chi abbia vagliezza di ad- 
dentrarvisi può consultare Îl Uazano, I, p. 239-207; il Manno, I, 
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parabilmente compromesse dal temporeggiare inetto 0 doloso 
di Basilisco, che, per non aver mosso a tempo la formidabile 
e costosissima armata, la vide rotta e dimezzata. 

Genserico, rifatto padrone del Meditermmeo, non tardò al 
lora a riconquistare l'isola perduta 11), e probabilmente gli 
imperatori stessì Zenone e Romolo Augustolo riconobbero lo 
statu quo allorchè nel 476, stancheggiati dalle incessanti scor- 
rerie vandaliche e inenpaci a reprimerlo, vennero a patti con 
12). Rinunciarono allora alla Sicilia ; che pueo dopo era 
dal re vandalo ceduta ad Odonere dietro In promessa di un 
forte tributo annuo: e come alla Sicilia così alla Sardegna 
doveva tenere (enserien poichè poteva servire opportunamente 
di base al operazioni militari sia contro l'Italia, sia contro la 
Spagna. La riserva di Lilibeo prova cli ei non voleva lasciarsi 
sfuggir di mano ildlominio del mare; e a quello scopo la Sardegna 
era troppo preziosa perehè, mentre in fondo dava e non riceveva 
legge, non la pretendesse per sè 

A Genserico stesso si deve forse la fondazione d'una colo- 
nia sarda di Maurusiî 19), la quale, mentre da un lato liberava 
le provincie africane da elementi torbidi e infidi ch' erano 
pericolo permanente per la pace interna è la prosperità dello 
stato, doveva essere in Sardegna un puntello alla sovranità 
vandalica dacelà la diversità della razza, della lingua, della re 
ligione e de’ costumi impediva ogni intesa con gl'indigeni 14): 
traovasi così ntilità positiva da un provvedimento che dovette 
avere anzitutto l'obbietto puramente negativo di diffieultare 
e prevenire la sollevazione dell'elemento moresco contro 
nuovi dominatori. Uno scopo militare non spiegherebbe ia 
solo la costituzione della colonia e il molo di essa in quanto 



























































p- 291-298: il Tola, D BS, 1, Ji 
De bell. vundal. (Et, Dindort). Bonn 1833, Lp 
il Manno, I, p. 294. — 9) Procopii 7) 
14) Questo pinta è cecellentemente illustrato dal Tamansia, 2 bar 
baricini. Firenze 1908, str. dall'AAreb. ear. ital. Egli soppe 

e, con genialità € novità di vedute, un argo 
della ricca letteratara în proposito restimo ora x 
suo scritto, IL Pais, Due questioni. relative. alla. grografia antica 
della Sardegna, Torino 1x78, estr. dall Le. di filulog. e d'istraz, classica, 





Procapii 
6. — 19) Giù To suppose 
hello rand., IL, p. 13.-— 
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la necessità della difesi si presentava specialmente sulle co- 
ste 15) e i Maurnsii trovarono sede fra le montagne, certo per- 
chè altrove la limitazione delle terre libere nvrebbe generato 
troppo gruve malcontento fra el'indigeni espropriuti; ed è quindi 
ben probabile che Procopio non abbin capricciosimente raftigu- 
rato îl suo invio come una specie di domicilio coatto imposto 
agenti ai Vandali ostili è non troppo ben affette. Ma, se così 
fu, a prescinder dal fatto che lo storico bizantino da questo 
come mn avvenimento di data remota, deve a forza collor 
tempi anteriori a quelli in eni i Manrosii scoppiarono in aperta 
rivolta, perchè l'internamento di un piccolo nuwero di Manti, 
allo scopo d'isolurli dalla enomme massi finttuante ele in 
zava il regno vandalico dulle sirti sabbiose è ilugli alti pi 
della catena aurasica, sarebbe stato allora come togliere in pruno 
do ona foresta 16), Ed era anche pericoloso come fomite di ri- 
Lellioni e di lotte tra i Sardi: iu tempi anteriori invece la depor- 
tazione parziale dei Berberi, che avevan sede nel cuore delle 
provincie africane direttamente assoggettate, poteva costituire 
tina mista preventiva non inopportuna e mm appoggio per i 
presidi addetti alla custodia di Sardegna, 

Non è d'altronde 1 credere che questa abbia dato molto 
da fare per tenerla soggetta: forse, esscerbata sotto il dominio 
romano i i in vesto di presidi, non chbe nem- 
meno a dolersi de Vandali come du molti si pensa, Certo fa 
malamente raffigurata In condotta di quei re da chi li pinse 
coranti, più che di crear muovi sudditi, di numerar proseliti 
all'ariinesimo e se ne esngerarono a torto le oppressioni che 
in realtà toccarono i maggiorenti riottosi e non le plebi. Fn 
troppo severo il Manno 17), giudicando esser stato maggiore 
11 desolamento delle contrade sardo al giungere delle squadre 
vandaliche che all'approdare delle flotte puniche e furono anche 
eccessivi quelli che, come îl Tola 18), affermarono esser stativ la 
Sardegna non meno afflitta delle provincie africane. Si tratta 





























































e il La Corte, 1 harbaricini di Proenpia. Torino 1901. — 
Tamannia invece quella dei barbaricini sarelbe stata < um 

la moresca non a scopo di deportazione | my principalmente a scopo 
difesa». — #9) Cf. Tamassia, op. cit, pd — 7) Man- 
no, Storia di Sardegna  T, p. 259, — !9)Tola, CDS, Lp. 8 


18) Pel 
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più di preconcetti che di giudizii ponderati 19): l’imico argo 
mento, ele valga a qualche cosa, si riduce nd un luogo di Vit 
tore da Vita, nel quale, inveendo con la solita acredine contro 
i Vandali, useì nell’entatica eselamazione: « Ciò che Genserico 
operò nell Spagna, nella Dalmazia, nelle Calabrie, nelle Puglie, 
nella Sicilia, nella Nuvlegna, negli Abbruzzi, nella Lucania, 
nellEpiro e nell'Ellade più efficacemente narreranno, fra pietose 
lagrime, quelli che per lui soffrirono 2)»; ma non è sovei 
pedanteria l'intendere le sue parole come positiva espressione 
del desiderio ch' essi facessero pur giungere alle future gene. 
razioni il ricordo delle Toro sofferenze? E non sarebbe auche 
una ingennità? Il vescovo africano ben vapeva gli artifici della 
retorica e non ignorava l'efficuzia di un rapido cenno che 
poteva render più fosco îl quadro delle nefandità vandaliche! 
Ma neppar egli volle paragonare le angherie sofferte da quelle 
terre alle altre di eni era stato spettatore. Ond'io penso che 
Îl silenzio altrui abbia un valore positivo atto a limitare le 
esagerazioni sue. Anche se i Sardi fossero giunti n tal grado di 
avvilimento da soffrire tacendo altri avrebbe strillato per loro! 

Del resto i loenmenti contemporanei ei tramandarono 
notizie che non st unto in armonia con la tradizionale 
credenza in tn vero cataelisma vandalie 

L’editto del maggio 489, col quale Unnerico, più del padre 
pervicuce nella difesa dell'arianesimo, convoeò in Cartagine pel 
1° febbraio dell’anno successivo i vescovi ortodossi del regno 
u sostenere un contraddittorio col clero ario, fil bensì dira- 
mato anche ai vescovi di Surdegna el a quel convegno che 
celuva un’insidia intervennero nel fatto Lucifero di Cagliari, 
Martiniano di Però Traiano, Bonifacio di Scnafer 21), Vitale di 






































19) Le pergamene arborensi (ed. Martini. Cagliari 1448, p. 229) #î 
cano nondimeno di riferirci il numer e il nome delle à distrutte dai 
Vandali, i patti stipulati con Genserico d tano, la vio- 
lazione di mosti, le persecuzioni subite dal clero ete. Non occorre ripe- 
tere che i nonni di utino preside e di Va î o 














Quae vero in Hispani 
Samlinia, Rittiia, L 
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) vel Hellade gessirit molino 











apparionesse alla Corsi 





, come già supposero il Mattei, Jard. saera, 
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Sulci, Felice di Torres e tre vescovi delle Baleari che parrebbero 
esser stati assoggettati al metropolita cagliaritano; ma non 
consta clessi siano stati segno a speciali persecuzioni: almeno 
a fianco dei loro nomi non si leggono lo segnature che necen. 
nano indubbiamente all'esilio 0 alla deportazione nelle miniere 
o al martirio 29). 

Vero è pinttosto che i Vandali si curarono così poco di aria- 
nizzar la Sardegua da farlo ricetto ai ribelli contravventori delle 
ordinanze regie limitanti la propaganda cattolica. Già Unne- 
rico, seguendo la tradizione romana che fnceva dell'isola un Inago 
classico di deportazione 29, avea ricorso 4 quella penz 24); ma 
sopratutto è memorando il confino che Trasmondo assegnò i 
essa ai vescovi i quali con P'ordinare altri o con 7 accetta- 
zione della tinra avessero violato il suo divieto «li provvedere 
alle cattedre dei vescovi ortodossi che via via si fosser fatte va- 
canti. Le croniche più accreditato contano a centoventi quelli 
che nel 507 dovettero prendere la via della Sardegna 5); altre 
li fan suliro a dugentoventi e più su 29), Certo furono ssi mi 
merosi: e vera tra loro Fulgenzio, il neceletto di Ruspe e Feli. 
ano di Cartagine e Mustro e Gianmario, vescovi di sede ignota, 
e il vescovo d'Ippona che, esulando, portava con sè i resti 
venerati di S. Agostino, l’immortale suo predcecssoro 27). 


© il Martini, St, ccrl., I, p.94, e par il Dove credette probabile (De Bard. 
inx.. p. 8), é categoricumente escluso da Georgii Cyprii Dereriptio 
orbis romani. Lipsine 1590, Il Gelzer che no fu editore tratta codesta 
questione esiurientomente nella prefuzione a p. 110. Ricsre dopo ciò più 
impressionante l'assenza de' vescovi enrsicani iustamente il 
Papencordt, (eh. d. Vandnlen-Herreehuft in Africa. Berlin 1837, 
pi 111, h1.—22) Cfr. i nomina epiamporam. provincie Sardinine nella 
Notitia. provinciaram ct civitation Afrisue, du consaltarsi nel Manni, 
Coll. Cone., vol. VIII 0, meglio, nel Corp. acripl, certer, VII, pi 118-194,— 
22) Anche collettiva : si pensi ai quastromili Liberti infetti di snpersti - 
ziono ebraica, ehe furono mandati &mpi di Tiberio. 
(Purito, Ana, domibux proieetia 
omnique subst Î î relegavit ». — 
25) Viet, Tonn. Chron. in MG. H, Aeef. at. Il, parte I, p. Î 

Chron. ib., p. 209; Rud'ne Chroa. ib., XI, p. 302; S tti Crow. 
in MG. H. Seript. VI, p. 613. — 29) Cfr. Pauli dine. Ist. 
XVI, p. 3, in M. G. IC Auet, ant IT, pe 217: « Trans 
apul African in Wandaloram regno siccessit, fratris. vel patris Geinerici 





















































































sécutus peridiam, cluaia catholicoram ecelesiisaueentoa viginti episeopos 
i Sardiniam exllio relegavit ». — 27) Anche n questo riguardo le per 
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Ma, allontanati delle provineie centrali del regno, non senti- 
ron poi troppo aspro il fngello delle regio persecnzioni : forse 
Jà non destavano con intensità nguale le preoccupazioni poli- 
fiche che, senza dubbio , più delle fisime religioso avevano 
accesi Îl sospetto e l'ira del re, Certo il loro esilio non può pa- 
ragonarsi a quello dei vescovi che Unnerico aveva già relegato 
nei deserti della Munritania! 

In Nardegna ebbero singolare libertà di azione sl che 
poterono senza repressione predicare, discutere, indire e rae- 
coglier concili, fondar monasteri 6 persino mantener relazione 
cui vescovi 6 coi fedeli di fuori. Il pontefice Simmaco, che, 
per bocca d’Ennodio, lolava la costanza mirabile da loro «limo. 
strata nella difesa della fee e li esortava a confortarsi per la 
perdita delle infale episcopali nel pensiero del premio divino 
ben più appetibile d'ogni mondana dignità 2), univa alle be- 
nedizioni soccorsi materiali di vesti e di danaro: e senza dub 
bio, sei molto si wdoperò perchè la Sardegna dov'era nato non 
fosse agli esuli ospizio troppo doloroso, altri secondarono l'opera 
sua pietosa 29), 

Anche la vita di S. Folgenzio 8) fa vedere che le tribo- 
lazioni surde furono molto e molto esagerate. Sin dai pi 
tempi il pio prelato africano, che per coltara e ingegno primeg- 
giuva fra tutti, ebbe a raccogliere intorno a sè con mensa e 
dispensa comune (non pativa «dunque i rigori della fame) 
parecchi dei compagni d'esilio lenendo con amichevole sodali- 
zio il dolore della patria perduta 31), Poi, dopo la clamorosa 
disputa di Cartagine imposta da Trasimondo desideroso di 
sentirne In calda e dotta parola, potò anche, fuor dello stre 
pito cittadino, fondar poco lungi da Cagliari, presso la basilica 

















gamene arborenai p. 336 valsero ul accreditare notizie del tutto innt- 
fendibili. — 28) Cir. CDS., I, p.87; Migne, Pat. fet., LXDI, p. 45 
Mansi, CC. VII, pp. 217-218; Iaffe, n. 762, — 20) Budae 
Chran. in M.@-H. Axel. ant., XVII. p. 303: Pauli dinc. Mit, rom., 
XVI, p. 8 e ib, IL, p. 217; App. delli vol. VI, parta IT; Migne, 
Pat. lat, CXXUI, p. 105 6 seg. - 99) Mi ralgo della edizione del 
Migne, Pat.la!, UXV, p. 118. Ho confrontato d'altronde, con la bollan- 
Qiana desunta dagli A.S, jan, I, p.40 eneg., varle altro edizioni anterio 

©) Nin dall'inizio la Vit. fulg. nccenna al parrissinun monasterium quod 
sibi (Fulgentius) «pud Scrdiniam pro Christi nomine relegatua efecerat ubi 
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di S. Saturnino, n monastero con l'assenso e l’aiuto del me- 
tropolita Primasio 38). 

Cos, vivendo in relativa serenità di spirito, potè in Sar- 
degna stessa dletture parecchie delle più notevoli opere sne, 
Vepistola ad Entichio sulla remissione dei peccati, |’ epistola 
ulla vergine Paola sul digiuno è la preghiera, le invettive contro 
l’eretico Fuusto di Riez ed omelie ed epistolo ni compagni 
esilio, ai confratelli d'Africa, ni vescovi romani e greci. 

La dimora degli esuli africani 39) non fu dunque senza 
Instro. per In Sardegna dove halenarono gli ultimi bagliori della 
fulgida cultura africana e ben a ragione si volsero allora su essa 
con simpatia e quasi con invidin gli sgnardi della cristianità. 
La parola persunsiva € colli prelati dovette 

















(Felicianus) preshiter fuît. — 2) Vit, S, Pulg., e. 26: « Noluit plane 
Pulgentina in priori de ultis fratribua comitantibna diutina habitare 
sed iusta basilica eonoti martirio. Suturnini proonl @ strepitu civitatia 
vacantem reperiens solum, Bramasio calaritauo civitatia antistite venera- 
bili prius ricus decuit postulato, novi sumptibius propriis monasteriuna po 

stulavit». Questa notizia fu messa recentumente n forse dillo S canoe 
perchè le forme architettonieho dell'attuale chiesa di s. Saturnino, în quante 
permettono di ripristinare l'antica chiess nelle sue linee originarie, sono 
in aswluto contrasto con quelle che possono ritenersi camtteristiche dei 
pecoli quinto e sesto (Cfr. il «u seritto su Za chiese di 4. Saturnino ed 
i primi giudici di Cagliari în Bull. DDL. surdo, vol. IV, p. 147) © perchè 
nel VI accolo, quando lu città si stendeva più al pino che al colle, uns 
chiena, nel Inogo ov'essa si adergo, sarebbe stata dentro e non fuori 1 

cerchi urbana: badando insieme ui caratteri letterari e ngli elementi stili 
atici egli fa tratto quindi a dubitare che la vita sia stata compilata «con forme 
e con intendimenti più modemi au d'nn'ossatura probubilmente storica 
nel XV socolo © più tarilì con la cooperazione di qualche ceclesiaatico ca- 
gliaritano che l'omò dei particolari concernenti i luoghi del ranto © le 
4ue gesta in Sardagna. » Le obbiezioni sono certo argate , ma l' arguzia 
dell'antoro non le salradli fronto alla smentita proveniente dal fatta avosso 
che della vita abbiamo manoscritti che risalgono al dodicesimo 6 all’un- 
decimo secolo. (Cfr. la Miscellan. doltani. vol. VIII p. 69, voL.IX, p. 269; 
vol. XII, p. 44; vol. XIV, p. 25 etc.) © che in tutti si trova il brano in 
quistione, L'attendibilità della notizia è quindi nssodnta se pur non si 
provi che la rita via ina finzione anteriore redatta da qualche monzeo che 
gi gnbellò per disecpilo di Fulsenzio: ma eredo cho questa dimostrazione 
sarà nomi dificile. (Cir. Fiekec, Zur Wirdigung d. Vita Pulgentii in 
Ziitrohrift far Kirchengoschichte, XXI, 1900, p. 9-2, 0 Mally, Das Ze- 
deu des d. Pulyentius Birchofe row Ituspen, row scinem Stiller, Wien 1885). — 
39) Veli in Fulgentii De rerzzafe praedratinationie et gratia Hibri duo 
cum alit aliguot opuexlis {LutetiwwParisiorum 1612, p.I} € l’Epistola agnodica 
episcoporum in Sicilia erulume. CF pure Maui, CC. VIII, p. 592 e Heg.— 
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scuotere e rompere alquanto l'ignoranza delle plebi che, tra- 
scurate, brancieavano ancora nelle tenebre del paganesimo ; 
ein quell’isola, forse più che nell'Africa, dove si lottava fra 
varie sette cristiane, fn profiena la loro missione civilizza- 
trice. ù 

Nè certo partirono senza rimpianto quando morto Tra 

samonito, il figlio d’ Eulocia, Ilderico, diè tregua alla lotta 
contro l'orturlossia 31) e richiamò gli esuli alle sedi vescovili 
da sedici anni deserte; intorno al santo deposito delle spiglie 
agostiniano, rimaste in Cagliuri, si raccolsero le memorie del 
Ponera loro, non indegua del xrande maestro. 
Se îl dissidio religioso purve allora attenunrsi nel regno dei 
dali, il comporsi apparente di quello non cementò con la 
sperata snldozza In compagine interni dello stato. Fincca fu la 
difesa quando più impetuosi si volsero contr'esso gli urti delle 
popolazioni moresche e la sconfitta del 130 portò con sè la ca- 
duta d’Ilderico. 

felimero, deposto il engino, cinso i 
corona: ma îl trono male acqui» 

Nella deposizione d’Iderico Giustinimo eolso il pretesto 
per svincolarsi dai patti di Zenone e, mentre i Mori continva- 
vano nelle loro ostilità, la solidità interna dello stato fa pure 
minata da gravi defezioni. 

Gravissima fn quella di Godn35). A Imi Gelimoro, ficendo 
per la Sardegua ciò che Genserien aveva fatto per la Sicilia, avea 
confidata ln custodia dell'isola dietro pugamento d'un annuo tri- 
buto, ma l'avventuriero goto, che s'era euttivato l'animo di Ge- 
limero con la bellica valentia è con le parvenze della evozione, 
come si vile libero dal suo diretto controllo, buttò la maschera 
e apparve, qual era, ambizioso più che affezionato. La sete del 
dominio potè in Ini più che la gratitudine: rifiutò senz’ altro 
il tributo e l'obbedienza; si dichinrò imlipendente. Poi contro 
le possibili rappresaglie del benefattore tradito cereò di caute- 
larsi coll''avvicinarsi a Giustiniano che già «i apprestava al 
recupero delle provincie africane, 

















Inogo sno l'ambita 








ito non fu in lui più fermo. 






























#) Cfr. Schmidt, p. 121, e Martroye, L'ocrident @ Ppogue by- 
santine, Parla 904, p. 213. — 2) Procopli De deli, vand., L 10. — 
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Se potessimo dar fede piena a Procopio 36), nello scrivere 
all'imperatore egli avrebbe coloritu lu defezione come una 
conseguenza della ripugnanza a farsi complice delle crudeltà 
di Gelimero e avrebbe detto di voler piuttosto obbedire a l 
sincero nmator di ginstizia che non ad un tiranno mai sazio 
dl'iniquità e l’imperatore avrebbe risposto lodando la sua ineli 
nazione al ginsto e promettendo, con l'invio di sussidii militari, 
quello di uno stratego che seco lui dividesse la custodia del- 
Visola. È probabile però che il contenuto della lettéra sia, 
almeno parzialmente, un patto della fantasia e dell’arte retorica 
dello storico bizantino. L'animo di Goda era così alieno da una 
dedizione a Giustiniano che ad Eulogio, latore delle costui mis- 
sive, diede la sdegnosa risposta abbisognar la Sardegna di militi 
non di capitani. Nella prosenza dello stratego bizantino ve- 
deva, 6 non a torto, una menomazione del poter suo: e nes: 
sum altro capo d’ esercito doveva esser lì ov' egli intendeva 
regnare. 

L'accoglienza del legato fa dunque freddn. Ma Gola con- 
fidava troppo in sè. 

Mentre già veleggiava alla volta della Sardegna la flottiglia 
bizantina che sotto il comando del Auea Cirillo, doveva portare 
un contingente di quattrocento militi 37), Gelimero, premuroso, 
di prevenima, spediva nell'isola il fratello Zazone con cento- 
venti navi e cinque mila dei più agguerriti fra i Vandali. Nè 
a lui fu difficile îl far vendetta del traditore, poichò Ca- 
gliari cadde nl primo asulto e Gola stesso vi perdette la 
a lo sforzo concentrato sulla Sardegna fu esiziale per 

iva di difensori. È ruentre Gelimero, illuso 
ioni, s'era atteso che il grosso della guerra 
dovesse svolgersi intorno a quell’isola, vide invaso dai bizane 
tini il cuore stesso de’ suoi domini: le sconfitte africane non 
furono compensate dalle vittorie sare 88). Quando al re vandalo 
giunse la notizia del rienporo dell'isola è della 1uorte di Goda 39) 































2) Procopii De Veil. vand., I, 10. Le lettere attribuite a Goda © 
2 Giustinimmo si possono veder tradotte in Tola, CDS, p. 87-88. — 
#) Pracopii De dell vand., I, 11. — ®) Procopii De 
bell, vamd., I, 12. — 2) Procopii De bell. vand., 1, 25. — 
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già i rovesci subiti erano tali e tanti da far temere l'estrema 
rovina del regno; onde segreti messi furono spediti al fratello 
perchè tornasse di botto in Africa è tentasse con lui Pultimo 
Sforzo 40). L' assoggettamento della Sardegna rimaneva incom- 
piuto e imperfetto il suo riordinamento politico e amministra. 
tivo, ma conveniva riparare al più presto, se ancor fosse stato 
possibile, all'errore commesso con |’ eccessivo dislocamento 
di truppe in terra sì lontana 41), 

Cercano prudentemente di tener nascoste lo critiche con- 
dizioni del regno perchè la notizia de' rovesci africani non in- 
ducesse al tralimento, Zazone tenne l'invito fraterno e tre 
dì fu sulle coste africane: poco dopo sul campo di Tricamari 
veniva auch’ egli travolto è ucciso nella «letinitiva sconfitta 
delle genti di Genserico, 

Assicurata l'Africa w Bisanzio, il duca Cirillo che, diver- 
tendo dalla rotta n Ini prefissa in segnito alle notizie sulla morte 
di Goda vera unito u Belisario, raggiunse allora finulmente la 
Sardegna; ma non fu accolto con troppo entusiasmo, 

Il timore delle ruppresaglio vandaliche teneva uneor so- 
spesi gli isolani : e solo poichè la vista miseranila del capo 
di Zazone li fe' certi che lo scettro vandalo s'era spezzato a 
Tricamari riconobbero il dominio bizantino. L'isola tornava 
dopo ottant'anni all'impero, non per obbelive alla vecchia 
Roma, bensì per obbedire n Costantinopoli, alla Roma muova, 






































49) Anche qui Procopio dà una lettera di Gelimero che non può esser 
genuina : vedila tradotta nel Tola, CDS, I, p. 88, col. 2. — 4) Pro. 
copii Do bell, vand., T, 25; Landulphi Add. @d Paul. Rist, rom. 
in M. 0. H, Auct. ant.) II, p. 97%. 
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Li SARDEGNA BIZANTINA 
DA GIUSTINIANO I A GIUSTINIANO I 





Anche la Sardegna fu contemplata da Giustiniano nel vasto 
piano di riforme con cui alle terre redente dal giogo vanda- 
lico, esiziale per la saluto dei corpi e delle anime 1), volle mo- 
strare la felicità del ritorno alla compagine del sacro romano 
impero. E certo ebbe a giovarsi dei nuovi ordinamenti che 
miravano 2 risanare le piaglie dell'amministrazione civile ed 
a provvedere convenevolmente alle necessità della difesa. 

Chi imputò a Giustiniano di aver a torto mantenuta l'ar- 
tificiale sua connessione con lo terre dAfrica sembrò dimen 
ticare che nel 534 il continente italico era in potere dei Goti 
e che a questi imperava Teodato con autorità riconosciuta 
dall'impero 2: mantenere la dipendenza dall'Africa fu quindi 
politica necessità. Ma scissa l’amministrazime civile dalla 
militare, la Sardegna, pur obbedendo al prefetto africano del 
pretorio, ebbe, come la Numidia è la Mauritania, un proprio 
preside 6 tn proprio duen: la presenza di uno speciale eser- 
cito rivela come Giustiniano, per l'importanza strategica di 
esun, la cousiderasse fra le prozinciue Timilanene dell'impero e 
come una sentinella avanzata del Mediterraneo che doveva es 
sere vigilmente enrata e difesa 























N CI L 27, 18: « animaram. simul hostes: et corparum 
2) Cie. la prammatica Pro petitione. Vigili che mentre anunllava gli atti di 
Totila confermova quelli compiuti da Atalarico, Amalasunta, Teodato, — 
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Sede centrale dell'amministrazione civile restò Cagliari; il 
fulero della amministrazione militare invece fa posto proba- 
bilmente In Forum Traianî, che Giustiniano cinse di valite 
mura 3), Così il piccolo borgo che, sitnato allo sboueo del Tirso 
all'incrocio delle vio più importunti dell’isola aveva già da 
tempo acquisito l'importanza commerciale di un forum, di- 
ventava, per la sua posizione strategiea, um crstrum: nè fu 
il solo che Giustiniano abbia eretta; forse a Ini si deve anche 
qualche altro fra i castelli che Giorgio Ciprio 4) ricorda p. es. 
Crisopoli. 

La giacitura di queste fortezze, collocate a sbarrar le valli 
principali delle giogaie montane queste costituenti quasi In 
spina «dorsale dell’ Isola rivela che, più degli attacchi dal di 
fuori, si temevano în Sardegna dei nemici interni e dovevano 
aver sede appunto presso i luoglii ove il duca aveva a porre 
la propria dimora e distaccare le singole guarnigioni. Chi 
eran essi ? 

Erano senza dubbio i discendenti ilei Manmasii che i Van. 
dali aveun gettato, pesante fardello, in groppo lla Sardegna. 
Per naturalo propagazione o per nuovi successivi invii o per 
aggregazione i popoli avvezzi a vita conforme Serano fatti 
numerosi e col numero erano diventati andaci el impor 
tuni. A tre mila li valutò Procopio è, se si balla alle loro 
abitudini razziatrici e al vantaggio delle sedi, si comprende 
bene che potessero dar Luogo a serie preocenipazioni: non era 
infatti possibile un pacifico incremento dell’ agricoltura nelle 
piunurg che ogni anno disertavano con scorribande devasta: 
triei. E; se i Vandali, che di loro vero valsi come d'uno stri- 
mento d'oppressione verso gl'indigenî, avevano potuto tolle- 
rarle, i nuovi dominatori doveano invece por termine alla lora 
insolenza, Era vbbligo verso gli isolani eni s'erano fatte so 
lenni promessi di pacs: ell era anche precauzione politica con- 
tro il pericolo che in loro potessero trovar appoggio le interne 
















































3) Procopii De cedif, VI, 7. — 4) Georgii Cyprii Deer 
arb, rom., pi A. Ni 0 è che in questo catalogo red il 636 x 
si trova L'A pocdvgs Aipwg me 0 che Ark 


stano prese nome die Arista moglic a un giudice srborenne del nono secolo?! 
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sedizioni. Per tutti questi motivi, i Barbaricini , cho stretti 
intorno a un capo già attingevano maggior forza da una più 
compatta organizzazione, vennoro considerati pubblici nomici. 

A detta di Procopio e Giustiniano avevano sede abituale 
tra i monti. Ma fra qualit Determinarli è necossario non 
solo perchè il quesito fn discusso da molti, ma perchè la 
soluzione esatta di esso può tagliar corto con parecchi in- 
veterati errori, Non vi è forse ancora chi contrappone Bi- 
zantini e Barbaricini como due popoli combattenti l'un contro 
l’altro per il passesso dell’isola con tale reciproca indipendenza 
da consentite fra loro vori trattati internazionali e vere paci 5)? 
E indipeudentemente da questo concetto non si fa nna esa 
gerata valutuzione delle forze dei Barbaricini ? E non erra chi 
li fa correre da un capo all'altro della Sardegna, seminatori di 
rovina e di lutto per tutta l'isola, da Cagliari n Fausania 0)? 

To credo che sì. 

E per mio conto vomei sottoporro al lettore intelligente 
alcune considerazioni che solo in parte son nuove. 

Già da parecchi si ritenne infatti che n risolvere il quesito 
giovi un'indagine sulla derivazione del nome di barbaricini 
che gl’indigeni diedero ii luro ospiti infesti: e fra altre ipotesi 
cervellotiche o puerili 7) ne furono auche proposto due che 
potrebbero soddisfacentemente rispondere 2 codesta questiono 
pregiudiziale. Dovettero cioè essere chiamati così o perchè 
i Surdi erano consci della loro derivazione dai mauri cho si 
dicevano derbari in opposizione ai pecazi 8), 0 perchè occ 
parono terre che già eran dette barbariche 9). Delle due ipotesi 
























5) Cfr, per tutti lo Zirolia, Ricerche aturtche auf garerno dei giutiei 
in Sardegna, Sassari 1897, p. SI, © Îl Sanna, Le inenrsioni degli arabi 
è L'origine del giudicata în Sovdegna, Cagliari 1900, p.18. —9) Sanna, 
op.cit., p. 5. -7) Cfr. La Corte, op. cit., p. 7. Il marchese di Ri 
vutolo în Editti, pregowi ce, pel regno di Sardsgua, Coglinri 1475, derivava 
i a dalla berbrries consistente uel costume di portar lunghe 
la congettura del che considera berbrrrichune 
arbarna. Dei Mauri di- 

vangi pacati quelli ridutti a soggezione entro l'ambito delle provinoie 
bizantine (Procopii de aed. VI, 3,4, 7); barbari quelli che viverano 
nei birtarica, nelle terre non per aneo domate e assoggettate a Roma. 
(Mansi, CC. INT, 722). - 9) È l'ipotesi del La Corte; p. 8, Se 
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10 preferisco la secondi, la quale fa sì chie il quesito principale 19) 
si risolva nell’altro concernente l'ubicazione di esse. 

E anche a questo fu aperta la via della soluzione; la fenici 
onde tradizionalmente si soggliono conservare inomilocali rende 
probabile chesi debbano scorgere nelle Bardarias, Converrà 
però, per non esser tratti în inganno da possibili migrazioni 
di vocaboli, aver riguardo ai documenti più antichi; © questi 
insegnano che lo Bardarias verso la metà ilel secolo duode- 
cimo erano due: luna nel giudicato di Cagliari, l’altro in 
quello d’Arborea, l'una nei pressi di Suelli, l'altra nei dintorni 
di Austis e di Meana. Consideranilo la loro contiguità, è pov 
sibile di ridnrle ad una e alla nostra domanda principale si 
dovrà quindi rispondere, senza lis 
gnazione di Maureddia data al Sulcitano 11), che i Barbaricini 
erano stati collocati nello montagne, lo quali fino capo al 
Gennargentu. 

La posizione loro, che minacciava i due Campidani, ren 
deva tanto più necessario il ridurli al dovere: ma non era 
facile domatdi. FE, se pur a Cirillo parve di aver davvero si- 
stemata la Sardegna, quattro anni a pena dopo la sua partenza, 
mentre i Mauri ponevano in fiamme le provincie africane, «i 
sollevavano anel'essi e fu mestieri che contro loro Salomone, 
il prefetto africano del protorio 18), mandasse nuovi e porle- 
rosi contingenti di truppa, i quali, pare, ottennero qualche 
cosa 

Ma, poichè tutto parve cheto all'intorno esì tornarono a 
ridurro i presidii, il mal ealeoluto  sguertimento permise a 





























non che il nome di barbaririnna non deriva direttamente da Barm 
ma indivettamento da Sarborienn. I bartinricini furono i nuovi al 
dei barbarioa ocenpati più da ultro popolazioni che erano consi 
Varhare è che diedero amento Î nome alla regione, € 
indipendentemente dalle obbie gute mosse giù al Tamussia contro 
U epigrafe prenex TE. LL, XL, n. 2954, che riconbii le cirita= 
tenBarbariae in Nurdinia. — 9) Ue. barbaricinue” sia derivato du una 
contrazione da darherua ricinus (( no, Storia di Sard., 1, 288; 
inammissibile: e, poichè l'esistenza del primo nome è accertata da Pr- 
copio e da Gregorio Magno e da alive fonti più recenti, ma non. men 

autorevoli perchè indipendenti da quelle, è superfina, se non inopportnza, 
Ju restituzione di Berlesi cicini a berduricini nella e. 2, ©, LL, 27. — 
#) HI che è capitato al La Corte, p. 16. — 1) Diehl, 2° Afrigne 
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‘Totila d'impadronirsi dell'isola nell'inverno del 582 6 di ri 
derla con la Corsica tributaria al suo regno. Pensò a ricupe- 
rarla il prefetto atricano mandando alla sia volta una flotta 
e un esercito sotto gli orilini del duea Giovanni ; che, sbar- 
cato sulla costa meridionale dell’isola, si dispose a prender d'as- 
salto la rocea cagliaritana, Indarno: lagtarnigione gota era forte 
© ben diretta, Tornato vano il tentativo di averla per sorpresa 
si cored di affamarla col blocco; ma una repentina sortita, co- 
gliendoli alla sprovvista, obbligò poco dopo i bizantini a ri- 
prender, non senza gravi perilito, la via del mure e a riparare in 
Cartagine per altender che la Imona stagione consentisse il 
ritorno 11). 

Se realmente nella successiva ]irimavera abbia avuto Inogo 
ln progettata ripresa non è poi noto: in ogni modo la oecu- 
pazione di Totila non costitul se non una brevissima inter 
ruzione del ilominio bizantino. Due anni dopo le infauste 
giornate di Gubbio e di Monte S. Angelo, schindendo la tombu 
due re valorosi, segnavano la caduta del regno non inglo- 
rioso degli Ostrogoti! E con l’Italia la Sardegna tornò fatal- 
mente a Bisanzio. 

Im trent'anni di governo Giustiniano avrebbe potuto far 
molto per la Sardegna e qualche così fece per davvero: lo di- 
mostra quel rinnovato fervor di vita cittadina di eui è testimonio 
Pacquedotto turritano costmitto da im pronipote dell’imperatore 
stesso, da Tito Flavio Giustino 14), 

Ma d'altra parte l'opera riparatrice non rispose in trttto alle 
protuesse: forse il buon volere di Giustiniano  infranse contro 
le avversità politiche. . 

Mentre i duchi africani si battevano in lotte senza tregna 





























ti 





1806, p. 595. — 19) Proevpio, Za guerra. gotica 

lib. V, e, 4, pi #18, — #9) Cf. €. LL, 
. 1, p. 90, n. 6. Su codesta epigrafe cfr. Îl lavoro del 
furritanum T, Flavi Iuetini marmor commentario Nuutra= 
1835: Angius in Fill. sard. (1839), p. 864, © premo Ca - 
salis, v. Sardegna, p. 657; 8 pano în Ball. serd. (1859), p.8. Risolte 
le abbrevinture essi viene a dire che: ['litna] Finviua Sustinna dimvir 
G[naestor] u[limentoram) auper sestertiorum XXXYV mila || quae a 
nforem) quimpuentalfent], powesentia pollicit[as] fi rei p|ublicue] 
Inenm a fundamentis perunia ama fecit. |j suimpta sno aquam indusit.— 








(od Comparetri). Ronn 18 
X, 2, 1954. CU 
Marangin, 
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con le orde «le’ Berberi, guidati da condottieri astuti e feroci 
come Antala, Iabda, Cutzina, Stolza, Curcasan e Yerna, i 
prefetti del pretorio, tra l’alterna vece delle vittorie e delle 
sconfitte, non potevano infatti prendersi soverchia cura della 
Sardegna, la quale doveva parer fortunata -a petto delle al- 
tre provineie chè le razzie di Barbaricini non avevano certo 
paragone con le stragi e le rovine prodotte da’ loro confratelli 
della Tripolitania, della Bizacena, del Monte Anraso. Ond'è che, 
se l'Africa periva tra le fiamme, nemmeno la Sardegna fioriva, 
risentendo delle sventare di quella anche per la pressione tribu- 
taria resa necessaria da tante dispendiose gnerre. 

Poi la rapacità dei ministri imperiali contribuì pur essa 
a frustrare l’iutrinseca bontà delle riforme giustiuianee. L’im- 
peratore avea un bell'inculcare nei giudici la virtà della gin- 
stizia e dell’abnegazione: le corruzioni, le violenze, le estorsioni 
dilaguvano sempre, Un buon preside e un buon duca erano 
dappertutto delle mosche bianche e di solito, hen lo dice 
Ferrando, e presidi e duchi erano la disperazione delle eittà, 
litigiosi, avari, crudeli, parziali, venali nei giudizii, non cu- 
ranti degli interessi dei sudditi e solo intesi al arrotondare a 
danno dei privati il provento dei pubblici stipendii: « omnino 
pauci prostnt> seriveva « cis populis quibus praesunt 15) »; nè 
sorprenderà che la Sardegna, sfuggendo pel suo isolamento ad 
un efficace controllo, abbia avuto duramente a soffrire di 
collesta piaga, I giudici, che vi mandava il prefetto africano 15), 
la consideravano volentieri come un terreno di conquista cer- 
cando di rifarsi con mille coperte e scoperte ribalderie del suf 
fragium con cui aveano a caro prezzo comperato il loro ufficio 17) 
e alla loro coscienza elastica il pagamento di questo poteva 
facilmente sembrare una giustificazione o almeno una seu 
sante del loro vessatorio operato! Così, lungi dal reprimere le 





























4) Fulgentii Ferrandi Opera. Divioni 1449, p. 168, nel Paracneticne 
«a Reginum conitem.—'0) Ciò si ricava dalle epistole di Gregorio Magno 
che io cito secondo la edizione dei M. G, IL, Il ngiu raccolse già 
le Selectae e. Gregorit papae I epistolae de sacria Sardorum antiguitati- 
bua, Torino 1825, e Ja sua pubblicazione può essere ntile ancor. per i 
commenti onde esse sono urcompagnnte. — !) Gregorii Fp. V. 
p. 28. Eppure era stato caso vistato nellu novellu 4 © nella. pragmatica 
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ingiustizie usando per tutti un'equa parità di trattamento, 
proteggevano i ricchi e coneuleavuno i deboli 18); è l'ordo legalis 
era troppo spesso dimenticato 0 sconvolto dinanzi a certi ir- 
resistibili argomenti di pecuniaria consistenza 19). 

Nessun artifizio atto a spillar danaro rimase dunque iu- 
tentato e il cavillo diede parvenza di legittimità all arbitrio. 
Nuove e inusate forme di imposizioni si posero accanto ai 
balzelli riconosciuti dalle Jeggi: queste, per esempio, nel con- 
nubio tra la fede e la ragion politica, combattevano spietata 
mente il paganesimo e l'eresia, ma la libertà del culto poteva 
ottenersi con il pagamento ddi un adeguato conso,e, fatti liberali 
dalla seduzione dell'oro, i giudici chiulevano un occhio e anche 
tutti e duo su la protervia religiosa di chi sapeva a tempo e 
luogo impinguare i loro ingordi marsupii 20). 

Così il paganesimo vigeva in Sardegna, non puro tra i 
Barbaricini, ma tra le veechie popolazioni indigene; non pure 
nel distretto di Fausania, ma in quello di Cagliari, dov'era 
maggior lume di cultura; non pure sui fondi dei laici, ma 
persino nei territori delle chiese. Il tiepido interesse pel trionfo 
della fede è anche mostrato dal fatto che purecchie sedi vesco- 
vili restavano senza titolare 21). 

E tali erano ancora le condizioni della Sardegna al tempo 
di Gregorio I, che fu per essa il più zelante de’ papi non solo 
per quanto riguardava i suoi interessi spirituali, ma anche 
per quanto ne concerneva il benessere materiale, L'occhio che 
spaziava eccelso su tutto îl mondo cristiano 0 a contatto con i 
cristiani, poggitva con speciale simpatia su quell'isola per eni 
s'era fatto troppo poco ii ciò che si dovea fare 2): e si sforzà 
di riparare dal conto ano alla deplorevole negligenza degli ante 
cessori. Non era doloroso e vergognoso che a poche miglia dal- 
I’Ttalia vi fosse una terra italica dove gran parte della popola. 











Pro petitione Vigili! 9) Gregorio, Ep. V, p. 385 
7) Gregorii Ep. 1, 59, — 2) Gregorli Ep. V, 3 
miassin, Stranieri ed Ebrei well Ialia meridionale dell'età romana atte 
sceva, Venezia 1904, est. dagli Ali del Ir. Iati. Ven. p, 63: 
21) Vi erano infatti’ nell Isoln diversi vescovadi da lung tempo va- 
canti pro rerum necevilate. Così Fuuwanin n cui volle che si provverossi 
con ni nuovo titolure (Ep, IV, 29), Il quale fu re (XI, 77) 
22) Cfr. Argiolae, Za Sardeyna cd il pontificato di Gregorio magno, Roma 
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me, la maggiore forse, viveva nell abiezione dell'idolatria 
adoratrice d’animali e di pietre 21)! 

Conveniva anzitutto ristabilire la disciplina ecclesiastica 
troppo rilassata B), e cercò di ottenerlo risollevando il prestigio 
del metropolita, il quale era senduto assai daceltè l'arcivescovado 
di Cagliari sera trovato nelle mani di Giannario, nomo di pietà 
indubbia, ma duna seuplicità che, lasciandolo in preda ai 
nigi ni consiglieri 25), confinava troppo da vicino 
con za e qualche volta lo rendeva connivente in 
atti che erano vere sopraftazioni 89). Di ciò Gregorio aspra 
mente lu redarguiva 27): ma, poichè diet la persona stava 
l'istituto, il pontefice condannava d'altro canto la pervicacia dei 
vescovi chie, avendo motivo a laguarsi di Iui, si rendevano in 
certo qual modo ragione da sè con disconoscerne Pantorità e 
non volevano prestare giuramento d’ohbedienza 0, prestatolo 
a fior di labbra, lo mettevano subito in non cale 28): li chiamò 
al debito ossequio salvo il diritto di ricorso alla santa sede 2!) 
&; per far sì che si trovassero più frequentemente in contatto 
e proecilessero con più concorde azione all'opera apostolica, 
prescrisse che, secolo le antiche usanze a torto neglette, si 
















































1004, -29) Grogorii £p, IV, Non riuscendovi con l'urte persua 
riva il pontefice esortava i padroni di ridurli a seguo coll'aumentare l'onne 
prusionis,=-2) E ve n'ent bisogno! I preti erano tntt'altro che esemplari. 
Per ln loro avarizia sopra tuti indebite prestazioni per dar se- 
poltura ai fedeli (Gregorii Ep. re dai voti (IV, 24). 
Non di rado poi erano coneubimarii e peggio (LV, 24, 26), come Îl Po 
ins dal IV, 24, che, buttata la tonaca alle ‘ortiche se ne 
Africa. Almeno il dicono Liberato non peccava ele di am 
dizione! (I, #1). 25) Gregorii Ep. XI; 53.— 2) Così la aeomuni 

cgorii Ep. ILÌ, 36) che, riconosciuto innovente, fa poi rire 
iuuità di aredipresbiler come quello clmera rir ercellentizoimia 
47) cd efoguentiasimua (IU, 36); così l'invesione delle terre di Donate 
11). Era poco muico dei monasteri (ILE, 29) e partigiano fanta 
che distribuiva le sedi vescovili tra i sui udepti.—?) Greyorii #p. L 
60, 61, 63; Il, 4 ; VII, 85; 1X, I, 194, 204.— 2) Gregorii 
Ep. IV) 26. Tr ar che fosse Mariniano di Tortes (IX, 11: 
NUIT, 19, 20, 21 p quest'epistole wi tratti di Mnriniano di Torres 
hu infotti mostrato il Wistwuo, Pur 1' arcidiacone si 
metropolita IV; 28).—®) Gregorii Ep.1X, 202. Dei vescovi 
nell'ep. 1X, 202, Vittore era titolare di Fausanfa (IV, 29; XI, 7, 12, 
Mariniano di Torres (I, 59; XI, LI), Ignote le sedi di lunocenze è Lier 
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raccogliessero intorno 4 lui in sinodo provinciale due volte 
Panno 30), AI metropolita mandava gli omini ch'egli doveva 
diramare ai suoi subordiuati 31); a lui volle pure che spetta» 
sero le ordinazioni dei vescovi sardi. 

B mentre così riordinava Îl clero von tralasciò di pre 
mnovere la fondazione di cenobii maschili e femminili, focolari 
nel'essi di pietà e d'ima certa coltura e ne riondinò l'ammi- 
nistrazione 3): per ciò sotto Gregorio il monachismo, che prima 
non avea fatto soverchi progressi in Sardegna, prese quo 
slancio nnovo. In Cagliari, p. es., oltre ai dne zenodochii eo 
stratti dal defunto vescovo Tomaso 2) e da n tale Orto 
lano 39) si ebbero i monasteri di S. Vito fondato da Vitula 35), 
di S. Erma istituito da Pompeiana 25), di 8, Ginliano 1) e di 

Gavino e Lassargio 3) eretti anch'essi dalla pietà di due 
donne 28), l'agilitano istituito da Teodora 59) e poi quelli che 
Epifanio 41) e Pietro #2) avevano collaeato nelle loro case e 
tro che, fuor delle mura, dopo la morte di Urbana, era go- 
vernato dall'abate Musico 3), Nè certo quel movimento si 
limitò al cagliaritano #), benchè quivi sia stato più intenso, 
così ila generar giù conffitti {ra i regolmi e il clero. 

Su i ministri del culto e su tutti coloro che 
Dio sotto la veste monacale vigiluva il defenser. preposto 
all’anmivistrazione dei patrimoni che la sede romana posse- 
deva nell'isola e di trttto ciò che gli venisse via via a constare 
intorno ai bisogni e ulla disciplina delle chiese e dei mounsteri 



































Tino (XIIL 67) e di Agatone, 0) Gregorii Ep IV, 9-3" 









Gregori 













Ep. IN, 26. — 98 11 vescovo doveva esercitare li sun nz secondo 
me Tegen, all'esecuzione legati (Grezorii Ep. HI, 9, 10 

e sugli xenodorhii i cui amministratori gli periodicamente 

tina resi di conti. 39) Gregorii Ep, IV. 8 3 Gregurii 





Ep. VIII, 85; XIV, 2.—35) iregorii 4p. 1,46 
Giuliana, —S) Gregorii Ep. L 46, 61; TU, 3 
me eri Indessa Desideria (NUIT, 6). — 27) Gr 
se, Gregurii Ep.IX, 127, Ne firmo Iintesse prima Sirica e pai Gavi 
29; Le pie donne abhondavano : Gregorio ricorda. anche Catella 17 
60 € 62), — 0) Grexmrii Ep, IN, 4,10, Origi 
vato essei costraito in ayra Piecenav per voler di Stefano grid suo marito. 

«) Cregorii Kp. XI, 12, N'era abbate Giovanti nel 602 (XITI. 61 — 
42 Uregorii Ep. XI, 13.—9) (regorii &y.XL 18,—4) Cfr, Gregerii 
Lp. X; 3. Nou ponsiamo precisare che fonzioni avemero lo Stefano circlu- 





SI vi er badessa 
i NI, 13; NV, 2. Nel 602 
cgorii Ep. IX, 205. 
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doveva diligentemente riferire al pontefice 5) Il quale di 
quando in quando, a mantener più rigido il controllo, mandava 
anche, per ispezioni, degli appositi legati come nell'estate del 
92 il notaio Giovanni 45) e nel 600 il notaio Ymifacio. 

Di sì oculate riforme si videro subito ottimi gli effetti. 

Lo zelo di Uregorio trionfò persino dei Rarbaricini, già 
però molto lontani dalla primitiva fierezza, € il loro capo stesso, 
Ospitone 9), abbracciata Lu fede cristiana, enrava di far pro 
seliti fra i suoi sì che a bamdie fra ques rola evangelica il 
papa mandò, benedicendolo, il vesenvo Felice © Ciriaco 5). 

Le pratiche pontificie farono allora secondats dai pubbl 
aificiali: e trale condizioni di pace fatte ni Rarburicini o per me 
glio dire tra le condizioni per dar tregua ad uno stato perenne 
di guerra ormai diventato per loro insostenibile £), il gree 
Zaburda, che Gregorio raffigura quale il tipo del duce cristiano 
curante come dei doveri verso la repubblica terrena così di 
quelli verso la repubblica celeste, pose infatti la loro conver- 
sione al eristianesimo. E certo molti seguirou l'esempio del capo: 
quei pochi, che non vollero abbandonare l'antica superstizione, 
scontarono la loro pervieucia con la servità è farono venduti 
per schiavi sui mercati di Sicilia e del continente. Nelle terre, 
che giù erano tenta sede dei Bnrbaricini, la dottrina del Cri 
sto fi presto trionfante: e tutto ciò senza tumulti, senza» 
levazioni con aperta smentita a coloro che, lavorando più sulle 




































rignimma è il Filomono rir maynifieri.—6) L'istituzione dei defenzores fu 
probabilmente anteriore a Gregorio. Cfr. Seliwarzlone, Dir Patrimo- 
nien d. rémischen Kirche bia eur Grandung dev irchenstautee, Berlin 1887, 
|. 28. Sotto il «no pontificato furono investiti di quell’officio Sabino prin 
(593) © Vitale poi 1598-60): queati ebbe l'incarico di condiuvare Gennaro 
nell amministrazione del vescovado e nel 60% fu legato dei parrearores 
sordi nll'imperutore per chiedere uno agravio d’imposte—) Gregorii 
Ep. II. 47. — 49) Tl Teza, presso Tamagsia, p. 15, inclina a pen- 
sare che Qeito possa rismmdami per nin comune radice semitica a xhé 
fat con la prefissione dell'articolo ho: ma la hrillante ipotesi non è si 
enra. Pong pure ehe î Muuri , per quanto di mez berbera , po 
denotare il loro capo con name punico; na, a prescindere dalle 
obbiezioni linguistiche che, mi wi dice, si potrebbero muovere e gravi, 
è notevole che tra Z/vxpitoni e duci Gregorio non pose un ag o altro 
sue come IL dici fuaso esplicativo della prima parola: egli inten- 

deva dunque indicare von La dignità, ma la persona che ne era 
stita,—) Gresorii Zp. IV, 25, 26, 27. — #) Ciò fu ben rilevato 
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interpretazioni secondarie delle fonti che sulle fonti stesso, 5) 
pensano che i rampolli dei fieri Maurusii continnassero com- 
patti nelle loro ostilità contro gli indigeni 31). 

La soggiogazione dei Barbaricini nou fn piccol beneficio 
per la Sardegna che si vide como sollevata da nn inenbo: 
ma ben altri titoli di gratitudine ebbe Gregorio a suo riguardo, 
L'ex prefetto dell'urbe conosceva a prova di che importanza 
fosse l'isola per l'economia romana e con fine senno politico 
si cconpò anche della sun materiale prosperità. Delle ue con- 
dizioni e dei suoi bisogni fa dunque interprete fedele: racco- 
glieva amorosmente lo voci dolorose, che le giangevan da 
essa suunta dalle sanguisaghe ufficiali e le inoltrava con 
efficace parola al prefetto del pretorio e, spesso mele, al trono 
dell'imperatore, perchè, supendo per tnezza sno le ribalderie 
dei duchi e de' presidi mandati in proprio nome al governo 
e alla difesa ilella Sardegna e Je angustie e le lagrime dei 
sudditi oppressi du imposizioni eccessive 0 arbitrarie, potesse 
punîr gli uni, alleviare gli altri 52), Usando largamente di quei 
poteri ispettivi, che le recenti costituzioni avesno concesso ui 
vescovi, diventava per tal mollo il più antorevole mediatore 



























Tumassin (p. 13); il quale sippone mehe che Felice 
Ciriaco sino stati gli intermediari tra i ribelli © 1° sutori 
Egli osservò giustamente che pace in questo 
sione da parte dell'antorità bizantina di fronte ai Harbaricini 
poichè, se per vinesre i ribelli Zubardi avere «finito col 
nl essi una certa indipendenza, trattandoli da pari a puri» la sna azione 
non sarebbe parsa gloriosa nemmeno 1 poi poteva 
così forte da trattar dn pari n puri cal dues bizantino un popolo il cui 
cupo fra le condizioni di pace ammetteva l'abbandono della propria re 

ne che in fondo eru l'espressione © il segno più aperto della riri in- 
idualità ? — 59) Nondimeno anche qui le pergamene arorensi ai sbiz- 
zavirona n favoleggiane di duchi barbaricini aucceduti per apazii secolari 
ql Ospîtono © fanno i nomi di Malmothi e di Poleploras (prg. 2 
Buaterebbero perà questi nomi che non hanno radicale berbera per sa 
Hare Ta finzione. — 85 Cito per, tutti lo Zirelia e îl sana 
) Gregori Ep. VIII, 38. Da ui si ricava che Maurizio nel 589, mentre 
era duca di Sardegna Eadacio, aveva emanati degli iare quibio plarima gra- 
vicsima porsentorion rel cirium sebmorerant norme che Tenduro, sostituito 
temporatenmente nel duesto benchè non fosse che magister militum, con- 
culenva spndoratamente : scopo di quella lugo era che lu Loro neerees non 
dovesse ab administratoribua dimipari, Potrebbe ciò mettersi in supporto 
con l'iscrizione di Maurizio di cui vi ha notizia nel Lol. degli scari 
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tra il popolo e îl sovrano: ela mediazione era tanto più meritor 
in quanto ern disinteressata 59), Non avendo egli ancora nel 
l'animo Viden di sostituire l'autorità propria a quella dell'im 
pero, non intendeva porre le fondamenta di un regno tem- 
porale della chiesa, ma voleva contribuire col consiglio e con 
Popera alla prosperità della romana res publia ! 

B certo degli interessi imperiali fu spesso pi 
stegno che non i ministri dell'imperatore, i « 0 far 
di tutto per rendere odioso il loro governi: a lui privcipal- 
mente si deve se la Sardegna non si buttò nella bineciz de' bar 
Vari già protese verso di lei, 

Fin dal 501 In Corsica aven infatti saggiata la proverd 
ferocia de’ Longobardi per la invasivne nata 
In chiesa tanatense. Non era stata una grande impresa, ma po- 
teva esser seguita da altre. E conveniva star in guardia perchè, 
presa una volta quella via, con più nutrita flotta non ritor- 
nassero e contro la Co tro la Sardegna 35): essi 
giù potevano contare su popolazioni che aveano buoni legni 
e sapevano tener bene il mare è îl pericolo era tanto più grave 
perchè il regno longobardo era nelle mani di un ve baldo, 
battagliero e intraprendente come Agilulfo! 

Nel 598 infatti corsero voci vaghe di operazioni ehe it re 
longobardo intendea compiere nel Tirreno: e il pontetice allar- 
mato scriveva a Gennadio, il prefetto del pretorio africano, per- 
chè stesse in sull'avviso. 

Ma il prode capitano, che vent'anni prima aveva battuto 
il terribile Gasmal, era impegnato in altre guerre coi Mori è 
non potè provvedere adeguatamente alla Sardegna, la quale 
forse per le guerro stesso aveu minorati i proprii presidii, Sic- 
chè fu ventura che l'armata lungobarita nou fosse gran cosa 
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del 1488 e nell’ Eph. Epigrapk, VILIT — 99 Alluto 
degli zenia che erano stati mandati a Gregorio nel 399 dai Sardî riconoscenti, 
iGregurii &p. XI, 2). Il Tola, col. I, p. 106, n, 3, vide in questi In con° 
ti egli senia che « per ricognizione di podesti si divano ni pro- 
consoli e ad altri reiggitri delle pravintie rar lavorò di fantasia 

sto egregi p. 17.— 5) Cfr 
Gregorii fp, V,96, ove il pupa si mostra prevcenpate che senz trat- 
garive di pice diveraze invulae el luca dovessero essere procal dubio pertrura 
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e che gl' indigeni abbiane potuto difendersi da soli quando 
nella primavera del 599 piombò sulla costa cagliaritana. Con- 
dogliandosi col vescovo Cennato per le jatture subito îl papa 
lo esortò il organizzare con maggior saldezza la difesa locali 
pendevano con Agilnifo trattative di paec, questa volta pro 
mosse pur dall'esares, ma le paci barbariche solevano essere di 
breve durata è poi la fiducia non dovea distogliere dalla pre- 
veggenza, Dinanzi al comune pericolo era lunque mestieri che 
tacessoro le discordie tra gli abitatori d'un stessa città 33) e 
îl vescovo dovea commorle eil animare tutti ad una difesa con- 
corde. Urgeva munito e approvvigionare lo rocche; por vigili 
scolte alle mura della città è sugli spalti de’ enstelli. clie le face 
van corona; addestrare il popolo all'esercizio dello armi. 

La pace fi fatta, ma fin anche presto infranta. E nel 60 
lo dromoni pisano v'apprestavano a uscir dai porti per correre 
il Tirreno a tntto vantaggio de’ Longobardi e a detrimento 
dei Bizantini 59), Il papa cercò indarno di rattenerlo. 

Ma dove andarono esse e che Itcero? Non consta: pro- 
babilmente fu loro meta la Corsica ove da tempo viera cli 
per sottrarsi alle vessazioni de' Bizantini fuggiva 4° Longo- 
bardi e s'erano già tese le fila che dovenno attraria nella 
bito delle terre longobarde. Mu la Sardegna 0 non fu tocca o 
seppe resistere a dovere. 

Poi venne u togliere ogni altra preocenpazione ta pace ilel 
novembre: e fa con varie conferme protratta fino al 614 quando 
le condizioni interne dlel regno rendevano scià poco probabili 
ultre spedizioni da parte dei Longoburdi. 

Intanto Gregorio aveva chinata l'altera fronte nell'eteno 
riposo. Lasciava perà. morendo ima traccia che i soi snccessori 
non dovenno abbandonare. 1) Onorio 157) la segui denunciando 
















































è ben protubile ehe tra Le fnsulae collucasse 
Ep. IK, 4. — ®) Gregorii Ep. XIU, #3. La epistola qui © fu 
spesso commentata dugli storici: si vedano specialmente il Traya. C.D. 
I. 549; il Vanni, Pisa, i Longobardi e ta Sardegna in Giornate di let- 
teratura, storia ed arte, L (a. LNI5) il Manfrani, Storin 
della marina italiane. dalle invarioni barbariche al trattato di Ninfeo. 
Livorno 1899, p. 23; il Volpe, fisc ei Longabardi în Shulîi storici, X, 
p. 983, — 9) È. D. 8., I, p. 110, Che ai prineipîi del secolo VU la 
Sardegua fore sempre bizantina si ricava nei solo da. Giorgio 


megna.—38) Gregorii 
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presso il prefetto africano la perversità del preside Teodoro 58) 
il quale, lu aperto conflitto con la santa selle, avea conteso 
l'uscita dall'isola al clero e: tano che con l'arcivescovo 
era stato dal pontefice citato iu Roma per decidere sulle 
dalose accuse e controaceuse che luna purte nves seng 
contro l'altra: farse Îl preside, avendo eccitato il clero contro 
il metropolita, non voleva che quello, dietro le esortazioni 
del di/ensor Barbato incaricato di ritornarlo all’ obbeilienza, 
rendesse ragione al suo antagonista 5 

Ma i dissensi col elero si fecero ben più gravi quando Bra- 
clio, abbracciando le teorie mouotelitiche, ruppe accordo 
esistente tra îl papato e l'impero: come in generale le pro- 
vincie africane tennero per l'ortolbswin, così pare che il 
clero sardo abbia prese in prevalenza le parti del pontefice. 
Certo nel concilio lateranenso idel 649 Deodato di Cagliari e 
Valentino furono tra i più fecondi © autorevoli sostenitori delle 
dottrine cattoliche, tra i più decisi oppositori dell’eresia 60). 

Nondimeno la Sardegna non si staccò dal monarca. B tra 
il 663 e il 668 sentì ancl’essa duramente il peso de' tributi 
che per l’appravvigionamento dell'esercito e il mantenimento 
della marina furono imposti da Costante II 81) è provò come 
la rapacità imperiale non sì arrestasse impietosità neppur di- 
manzi allo strazio delle famiglie costrette, per pagare il fisco, 
a far mercato delle persone più care. Morto quell’imperatore 
mandò anche armati in Sicilia per tutelare le ragioni di suo 
figlio contro l'usurpatore Mecezio. 

E sembra che in questa tempo il clero stesso abbia tenuto 
più per l'imperatore che per il papa: certo non fu senza ra- 
gione la lettera che Anastasio, discepolo al celebre Massimo, 
scrisse ai clerici di Sardegna per esortarli a nuontenersi stretti 












































ma inche dalla Notitia episcaporim graccorem Teonis 
conrenpte che il Gnar pubblicò in nppendiee a Georg 
officilu magnae reelosiae et anbue constantinopolitanas, Pariniia 1648, p.53%.— 
#8) L'ipotesi del Tola che questa Tewdoro sio lo stesso che ricorda Gr 
gorii #p. I, 46 è superdua e por di più imprababile, — #9) €. D. 3. 
pi 110. Mansi, ©. GX, 352.—9) fanai, €. €. x, 1162 
Diodato dovette morire prima delli firma degli atti, poichè in luogo saò 
(ib. vol. 1171) softoserinte Iusliana episcopua sanctae calaritanace colesine 
invulee Sardiniae.— #1) Lib. pontif. (ed. Duchesne). Paris 1836, I p. 346.— 
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intorno alla sede romana che costitniva, anche in quei fran- 
genti, la colonna cui s'appoggiava l'edificio purissimo del- 
l'ortodossia 62). Le dottrine di Macario aveano dunque proseliti 
parecchi nell'isola e vi surebbe da dubitare che lo stesso me- 
tropolita Citonato avesse pencolato verso di quelle 6 


0sì si 
spieglierebbe come il papa non abbia riconosciuto i vescovi da lui 
ordinati e abbia rievocnta alla chiesa l'ordinazione di essi contro 
quella che, almeno dai tempi di Gregorio iv poi, era tradizione 
costante. Nel concilio costantinopolitano del 680, poichè Costan- 
tine Pogonato aderì alle vedute che condannavano l'Ectesi e 
il Tipos di suo padre, Citonato dovette scolparsi dalle accuse 
che lo facean reo ili colpe verso la vera fede e per ciò verso la 
Dei amatrix republica, verso lo stato ortodosso 84); ma, poichè 
ebbe per sò © pel sinodo suo vale a dire pei suoi anffraganei, 
sottoscritte le condanne coneiliari 63), tornò in grazia del papa 
© dell’imperatore e anche i vescovi da lui ordinati ebbero 
riconoscimento del pontefice 86), Tornò così la calma alla Sar- 
degna che, sotte anni depo, manduva îl suo esercito per unirsi 
all’africano nella lotta contro gli Arabi 87). 














62) Mansi, CC. XI, e, 12-14 o CDS, I, p. II, n.1.—99) Mansi, CC. XI, 
pp. 082-906. — #) Il suo delitto fu a torto rafligurato come. reato di 
lesa maestà e come una macchinazione a danno dell'Imperatore, magari 
(così pensa îl Tula) risalente fino ni tempi di Mecezio: narelbe stuto 
îu tal coso giudiento da altri tribunali e non avrebbe trovata indulgenza, 
Da questa imperfetta interpretazione che fu secolta dal Mu n n v desunsero 
perdil motivo principale le pergamene arborenai che lo fanno enlunninto 
da un tal Nicolu nemico a Stefano dnca di Sardegna (p.236), mi codesta fa- 
vola va doffnitivamente cancellata dalla storia sarda insieme col fantastico 
racconto intorno alla ribellione del 687, quando secondo le pergamene sr- 
borensi (p. 332, 403, 406, 414), la tracatanza del preside Marcello, il quale 
si sarebbe proclamato rex Sardiniao col consentimento del duea Arsenio e 
dell'esercito avrebbe spinto i Cagliaritani e l'isola tuttu alla rivolta di cui 
fu capo Gialeto; iltiranno sarebbe stato ucciso, e, sevsso ogni giogo bizan- 
tino, l'isola si anrebbo costituita în mi regno a «à che di Giuleto sollevato 
‘Al trono sarebbe atato diviso in quattro provincie, ili cui tre (la Gallura, 
VArborea e il T'urritanu) snrebbero stati uttidute si auoi tre fratelli. Nicol: 
‘Torchitorio e Imerio, L'iucrodibilità di questo racconto apparirà Len accer- 
tata dai dati storici che verranno esposti nel capitolo successivo : ma fin 
d'ora rilevo Îl enrloso anacronismo che fece risalire fino al VIT aecolo il 
vicus a. Igiae che sorse hen cinque secoli dopo.—9) Manti, CC. XI, 990.,— 
94) Là. poni., ed.Duchesne, I, p.366. —?) Nel 692 il metropolita cagliaritano 
dovette partecipare al concilio trullano: ma nelle sottoscrizioni ii nome suo 
non leggesi # fa solo riservato il Ineua sardiniensi episcopo (Mana i, CC.XI,9). 











Google 


TIISTITABSSOrI 





CAPITOLO TIT 


LA DIFESA BIZANTINA IN SARDEGNA 
DURANTE LE INCURSIONI ARABICHE DEL VICE DEL IN SECOLO 





Contro la marea araba non vera argine che tenesse: e, st 
nel 697 il patrizio Giovanni parve risollevare le sorti bi 
fine co) ricupero di Cartagine, pochi mesi dopo, battuta proprio 
nello neque che aveni visto il fulgore della sun vittoria, doveva 
egli stesso ricondurre în Costantinopoli le nitime reliquie del- 
Pesercito è della flotta 1). L 10 non era più 2) 
o per meglio dire ili esso non restavano a Bisanzio se non la 
Strdesna è le Baleari. 

NÒ anilò molto, che le navi arabe, Te quali avevano rotla 




















reato 








370; Niceforo il 


% Teafane in Cori. script, Vit. baz, | 
Pueweneerf. 


2) I Dich], Aff, bys, poss, eil Ge 
lu cndata dello esareato fino al 714 

stata sede ni con 
L'ipotesi si bis su fi 
del Dezy, che nel brano d'Isidom pacense in 
di Msi consilio nobilivsimi viri Crbani africanae ve- 
gionia aub degmate vatbotiene faleî esorti Qubità che invece di esrti 1 
iovesse leggersi esuresi. La correzione nen è però necessaria: e ame pare 
che abbiano perfett gione i Wéel ica nen in Vachrichten d Aòaigl 
dovettiohafl d. Winsrasch, su GGtfinzten, 1901, n. 438-439, è îl Codera. il 
e in tn netto studio st £/ Hnzado Conde elica, pubblicato nel 1402 
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nella [erixta de Ardyan © p sti Eutmlioe erilirox de hiforin arale- 
caporsola(Zavazgora 1803,).4 che Îl preteso conte Giuliano non 
fa che na Olbica od Olyam, di rizzato, capo dina delle ri 
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Partuata del patrizio Giovanni, correndo in Imuigo e in largo 
il Mediterraneo, molostarono anche quell 

Secondo un eronista arabo, cheft a torto conftiso con Ibn 
Qutayba, già nel 705 (At ibm Ratit al Hadhalî avrebbe spinte 
le sue vele contro la Sardegna per ordine del calitto egiziano 
*Albeal Aziz senza bulare intazioni di Misì-ibn-Nusayt 
che, per coperta rivalità forse più che per sincera amicizia, 
mentregli sera ancorato nel porto di Sùx, avea dissunso col 
pretesto della stagione sfivorevole ai viaggi 5). Presa terra 
avrebbe secleggiato il paese e caricate le navi di bottino 
mat al riforuo quasi tutte si sarebbero inabissate nei vortici 
del mure tempestoso e pochi legni soltanto e mal connessi sa- 
rebbero arenati sulle spiagge tinisine ove Misd si affrettò nl 
esercitare contro î naufraghi il diritto di cattura approprisi. 
dosi quel che di prezioso portivan con sè chiuso nei forzieri, 
eucito negli abiti, celato nelle cavità interne delle canne 4) 
Il racconto dello pseudo Ibm Qutaylmli è però troppo nurlsicaro, 
nzitatto perchè alcuni mimoscritti dopo aver nccennata li 
Sardegna come meta della spedizione danno la Sicilia come 





















































teatro dei suoi snecheggi è poi perchè In cronologia da lui 
adottata si trova generalmente arretrata idi sei anni di fronte 





al calcolo camme avendo riferita al 698 anzichè al 704 la de- 
Iegazione di Misà nelle terre prima governate da Ziassàni ciò 
posto l'impresa ch'egli attribuì al TIM potrebbe aver 














pzio. — 9) I testi abi, che devrà ci 
no quasi tatti nella Biblioteca ara 
lella versione di essi, el lA ma 
uso lu seconda edizione pubblicata in Torino Îl 1s%0, Per quello che 

enna, cf, la HidI, araho 164, 0 la vers. p, 69, Sull 
i (ei gli Amubi © la Surdegi dannata gli seritti è 

Ul Conde, Zisioric de da doninacian de low Arabes en Espana, 
Madrid 1820-1821: del FLa min, /fafoire der invasione des Saruzina en 
Italie du VIS an XI siete, Paris 184%; del Wenrich, Sera ab Arabibwe 
iu Ltalia inalingue adiaveatibua icilia. masime Sardinia atqve Corsica gent 
van commentari, Lipsia 1843; sano n vedersi sep tto Amari, Storia 
clei Murlmani di Sicitia. Palermo 1866 © Prine imprese degl'Italimni pet 
Mediterraneo in Nuova Antologia, II, p. AL e reg. (186) © il 
giù citato lavoro su Le merrioni degli Arabi in Na 
Dergamene arborensi foglie ogni valare al tivo preten 
Storia dette invasioni rtegli Arabi fu Sardeg 
al-Atbir in Jbl, Arab, Sic, p. 216-218, vere. p. 
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luogo invece tra il 710 e Îl 7L1 e si presenta assai serio il 
dubbio dell'Amari che lo psoudo Thm Qutaybah abbia riferito ad 
(ATA una spedizione che realmente fu condotta da Mfsà, tanto 
più che molti aneddoti da quello storico narrati a proposito della 
prima sono riportati ila Ibn-al-Athîr a'proposito della seconda 3), 

Nessim dubbio può sorgere invece intorno a questa che 
fu compiuta da MSA nella primavera 0 nell'estate del 711 con- 
temporaneamente a quella con cni egli, dopo aver esteso fino 
all’Atlantico il dominio del califfo, si riprometteva di assog- 
gettargli la Spagna. La spedizione spagnola finì con una 
vera conquista, quella di Sardegna non fu invece che una 
scorreria a scopo di bottino; ma îl bottino fu ricco e la leg- 
genda vi tessò intorno fantastici episodii che debbono essere 
ridotti a giusto proporzioni. Narra Ibn-al-Athîr che gVindi- 
geni avenno prudentemente celati i loro tesori negli im- 
palchiti delle chiese è ne’ bivsifondi del mare; pur il caso li 
tradì: rina freccia laneiata contro un colombo nella catte- 
drale, serollando impalcatura finta, fece caler delle monete 
e un mustimano bagnandosi nel golfo andò « dar del piede 
in un vassoio d'argento; questo bastò perchè, posti sul’avviso, 
i predoni fragasser dappertutto ricurrendo anche a mezzi il 
leciti per appropriarsi individualmente quel cho secondo il 
Corano doveva esser diviso fra tutti, encemo loro in carogne 
sventrate d'animali, che, buttate dall finestre, erano poi se 
gretamente raccolte a nascondendo le monete nel fodero della 
spada cui Sadattava D'elsivstaecata dal ferro. Mu non s'inganna 
x Dio e la vendetta divina fu tremenda. La tempesta, nel eni 
rombo spaventoso parve che ima voco tonante invacasso il 
castigo dei reprobi, mandò la flotta a frangersi su Je roccie 








n° 327; Yaqut in Rit. Aral. Sie., p. 112, vers. p. 249. Il Sanna, 
op. cit. p. 34, per spiegire Îl contegno di Mini afferma în via d'ipote 
che « fin dal principio i vilî dell'Ifiikinh considenirono como di loro ew 
«siva pertinenza ogui spedi Sardegna è € ioni del le 
« diritto ln spedizione nell'isola di governatore di altre provincie del ca- 
«lifito », rifenendo appartenente a loro come conquistatori dell'antica 
prefettura bizantina d'Africa L'isola che già cia: ma la 
conclusione gravissima non è prope Ile prove, — 5) 1 altro nv- 

ino è îl Sanna, op. cit., p. 34, in quanto il cronista direbbe chiura- 
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dell'isola saccheggiata: e i cadaveri respinti dai finti resero 
in parte lo mal carpite ricchezze. 

Fremette la cristianità alla notizia delle sventure sarde è 
inorridì por l’onta recata a’ sucri tompli. Fin nella remota Irlanda 
il venerabile Beda ne fermò il triste ricordo aggiuniendo che 
Liutprando all'udire che i Saraceni, saccheggiata In Sardegna, 
‘avevano profanato i luoghi dove giacevano l'ossa di S.Agostino, 
mandò per averle, o, pagandole profinmatamente, le addusse in 
Pavia 6). Ed ecco il germe onde si svolse la credenza che sotto 
Liutprando la Sardegna sia emtuta in poter de' Longohardi 
che sia ad essi rimasta finchè nel 774 passò ai Franchi 7). In 
realtà nulla di ciò risulta da Beda, il qualo dico anzi ben chia- 
ramente che Liutprando non prese di ragion sua le venerate 
reliquie, ma le ebbe a prezzo. 

Du chi? Dui Saraceni supposero già molti facendosi di 
ciò argomonto por affermar poi che l'isola fosse stata tolta 
agli Arabi appunto da Liutprando; ma non pare. Beda non 
parla di una duratura ocenpazione dell'isola da parte degli 
Arabi e definisco anzi l'impresa come una depopuletio 0 come 

















mente che la aqundin nesalitrien voniva dall'Egitto. -— 9 Beda, Chrom. 
in M. 6. H. Auofores Antiguine., IL, p. 921: « Liudbrandun and 
«quod Sarareni depopulata Sardinia etiam loca faedarent illa ubi oss 
«sancti Angustini episcopi propter vastationen olim translata et 

< norifice fuerant conditi misi to magno pi trantalitea in Ti- 
<cinis ibianecum debito tanti patri onore recomdidit ». — 7) Codesta 
tradizione tra gli storici sardi deriva în ultima analivi dal Fara Ze red. 
sard. p. 179-180, poichè n lui attinuero, sembre, benchè non lo ricordino, 
anche il Carillo, Jelacion al reg DUilipe del nombre, sitio, pianta, conqui» 
stan ete, del regno de Sardina (Bureclma 1612), c.8, e il Bonfunt, Yriem- 
pho de dov santan del regno de Cerdena (Cagliari 1635), La teri del E 
contraddetta già con buoni argomenti dal Gnzano, 1,318, è ora combattuta 
in modo deftuitivo dal Calligaria, Due prefer dominazioni straniere in 
Sardegna nel secolo VIII in Misell. di et. it., nec. [11, vol.HII, p. 5 e WE, 
che, indagando con molta diligenza le fonti di cui si valse lo starico 
sardo, genemimento di seconda mano, dimostrò come o fossero malun 
interpretare (Ricordati, Jia, monasl., Roma 1575, 0. 425.426) è fossero 
di messam valore (Sandeo, Comm, în Deeret. 1, 8, 2, Lugduni 154M), 
tiugere da Odafredo, Comm. in C. 5, 8, 20 autb. Dos data, Lug 
il quale fu probabilmente tratto mumo da in ms, IT, Paolo d 
che doveparlava delle origini scandinave di longobardi recava Serdinie anzi 
che Scandinavia). Per quest'ultima pinto, efr. Tamassia 0do/reto, Bologna 
1894, p. 133, dalle Mem. d. ave. di at. pat. p. le pror, di Bologna e delle 
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uu sacchieggio: più verosimile è dunque che, spinti dal bisogno, 
ì Sardi stessi o i Bizantini cui erano soggetti abbiano fatto 
mercato delle spoglie agostiniane elie non eerto gratuitamente 
emigrarono da Cagliui per essere mecolte sotto le suntiose 
volte di “. Pietro in ciel d‘ 

E quando avvenne cid? Una data precisa non soccorre, 
poichè i cronisti oselllnmo tra îl 721 e il 723 0 i loro calcoli 
non pare sian partiti da un innia di base ben sicuro 8). 

Lungo Îl corso del secolo ottavo enouo la notizia di Beda 
fu rettamente iutesa da chi vi clbe ricorso 9); solo sulla fine 
del secolo decimo Im monaco non troppo colto della badia di 

Andeen in Fimmine presso il monte Nu ie ebbe a serivere 
che Lintprando, sconfitti gli Avari presso Aquileia, avev 
coneitetto il Frivli è li Venezia e l'isola di Sardegna ela Cor 
siva ampliando i contini del reguo longobardo 19), Però che si 
guificato e che valore può mai avere per noi la 4 
da eni non solo non ri alcuna data precisa: per La con 
cnleazione della Sardegna, ma bon si trae neppure una chiara 
idea intorno alla sua portata. Conenieare fil sinonimo di ce- 
empire! El anche ll legna sarebbe stata realmente com- 
presi nello arrotondamento di. domini compiuto da Liut- 
prando ! 

Prbabilmente, come altri don lui, egli dava già una ir 
terpretazione arbiteavia alla notizia della traslazione dalle reli 
auie agostiniane penendota în relazione con altre tradizioni che 
rafliguravano Lintprando terrore dei Saraceni. Nell epitaffio 


































































que. 8) Da Beda potrebbe: dedari till pi 
io no nego reg e Ian e ad 
udicando l'anno nono del soscai impero 
soma Digi berto segna hi data 1 te è 
bitlon è fi ‘iso di lo 
ih, € De pinge il Samma, pp. 39-40 

1 Beda e di Ini dipendono EkKeardi Chen. 
26; Chrom. mann ib. VI, n 
Li Chrom, ib. Ara. anatre. ib NI, 138 
» viterb. Speo. reg. ib, NXIL 
+ VILAST, e And, Dand, ib. p. 183 
Chron. MG, H. Seript, III, 702.— 
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200; Ron. LI 
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di questo, composto però parecchio tempo dopo lt sia morte 11), 
nem si leggeva forse che per ni: 
ce. nemmere feroces 
usque Saraceni, quos distulit impiger, ipso, 
cum premerent Giallos, Karolo poscente iuvari? 








Le sue imprese antiavabiche, condotte a richiesta di Carlo Mar- 

tello, ebbero mogo nella Provenza #2): ma non dovrebbe parer 

10 che, a tanta distanza da’ tempi in cni ciò accadde, lo 

sse operure im terre italiche le cui sciagure dovevano 

eve più note e che la Sardegna fosse così accompagnata alla 
orsiva nel ricordo dei guai comuni, 

Ma sc la Corsica fu certo unita alla Longobardia sotto 
Lintprando ciò non avvenne per la Sardegna: i documenti 
toscani presto rivelano qual fitta vete di interessi nnisse le terre 
di Pisa e Ducca alla prima delle due isole 14), tacciono invece 
rispetto alla seconda 14). Und'Ò certo che con quenta nulla ave- 
cano che fare: era fuori dell'orbita longobarda. 

Nè certo i Longolmrdi corsero a difenderla quando, men- 
tre più vivace ardeva îl conflitto tra Liutprando e i bizan- 
tinî pel possesso dell’esureato, una nunva spedizione araba si 
spingeva nel 733 sulle coste di Sardegna per volere di ‘Ubaydah- 
ibu-Abdar-Rafman, Guidata da Abd-Alluh-ibu-ZiyÀd rinnovò i 
saccheggi ii venti anni avanti e dovette esser così soddisfatta 
dal bottino che tre amni dopo i Saraceni vi tomarono con 
“UliayANAN fbu-at-Z/aDAfb, il quale, pare, non si contentà 
questa volta di saccheggiare la capitale, ma ocenpò più terre 
primi di rimpatriure col frutto delle sue rapite 19), 

i) 















































le prede dovettero essere fin d'allova molti prigio- 


1) fr. Maloeeli In Arch. xfor. fonb., ser. [TT val. VI p. 37,—12) Cfr. 
Paul. dize,, VI, 34, ela Votilia de Luitprando repeiv NL GH, Seript. 
ceri long. pe TL Anche la data di questa impresa è di quella del 
#30 proposta dal Miklbacher è combattuta dallo Hartmann, 
Gesch. Ital, IT, part. DI, p. 154. n. 10, — 19) CÈ. per questo punta le 

ne interessanti del Volpe, Piu a; Longobardi in Studi atorici, XI 
383 c seg.— 1) IL San Quintino, Delle serra e delle monete luc= 
chesî în Memorie della RL Acvademiu ni Lucca, pensa che dalla Sardegna 
fosse tratto il pagliuelu con cui vennero coniate le monete lucchesi, 
Tai ita comgettarra non è d'altronde corvoliarata da prove, —'9) Ibn nl-A 
Bibi. arubi ric. p.218, vers, p.81; 1bn*Adldri p.354, vers. p.145; In Khaldi 


Besta —Zu Sardegna Medioevale. PI 
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chè il 737 nel Mag 
mento alla roc 
contro nn'altra Savilini 









nieri p 
isolani ave già daro rase 








essa fece poi ri 
di Qihi 

Fu ventura per l'isola di 
impetiosa rivolta de Berhei 
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degli 
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ssortiisse quindi geli stivez 





















Arabi nel ricupero e nel rior linamento delle ]rovincie contese 
ti ribelli: seguirono venti snmi di tregua finchè nel 752-753 i 
Musnlmani nov ria);j: condotti da <A ba'r-R: 


Habil 
gli 
sangue dei Ram, i 
gli aggressori. Questi ebbero tutta 
costrinsero al pagamento dellà giz; 
con un tributo; ma poi per mezzo se 
cursioni ambe e î Rim poterono. risto 
Pisola sicchè, quando i Saraceni tornarono ag 
colo nono, si trovò pronta a ben altra difesa 

Lat Sardegna infatti aissalita da due parti, dagli 
dell'Ifrigyyah e dagli Ommiati della Spagna che, svissi ta loro, 
tendevano del pari si di essa la enpida. mira, a differenza della 
Corsica, seppe pur allora guariursi e dagli uni e diggli altri con 
una costanza che sembra veramente mirabile di fronte alla 
frequenza delle aggressioni, 

Già nell'$o7 gli Arabi spagnoli, prima di cader sotto le ius 
die di Burcardo posto a capo della difesa corsicana, perde 
tremila dei loro sulle coste sarde 19): non furono meglio se 


Però la ripresa delle ostilità tn oltremodo aspra: tutti 
ftori ambi 











ricorino che fit sparso in gran 4 











com) pace 
sostirono le 
re le condi 
inizi del se 
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quando riapparvero uell'8I0 e dovettero tenersi paghi di di 
sertare la Corsica più aperta alle loro rapine 7}; e anche «due 
anni dopo, più sapendo che nel Maghreb v' apprestava una 
fortissima ffotta alla volta di quell’'isoli, non osarono assal 





tara contentandosi dei siccheggi corsicani. 








pr.331.—1%) Saxonis, dan. in 
ai Sarli. Invece in N 
n depopatantar sed a Pipino 
Hug. Florine, Jia, red, 

367; Chron. 





mn 466, vers. 189; Do Zabio ver 
SS, VI, Qui la vittoria è uttribi 
Chrom. , ib VI, 3862 « Sara 
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Mentre quelli si allontinavano dal mare, inconsci degli 
agguati che nelle acque di Maiorea aveva loro tesi il conte 
Ivmingario d'Ampurias, i Sardi già si preparavano all'urto pre 
conizzato delle navi aftienne 18). E nell'estate cento legni sal- 
pavano infatti da quei porti: ma prim ili giungere alli meta 
erano dispersi da una fnribonda burrasca. Papa Leone IIT 
amminziava all'imperatore Îl rovescio musulmano è nel suo fer: 
vore religioso giù lo coloravi con le mistiche tinte del mira 
ftermando che, prima che il vare Saprisse in edaci vo- 
n dei segni fnmmei avevano indicato dal cielo il pro- 
rompere dell’ina divina contro i persecutori della cristianità 19). 

Così la Sardegna fu salva. 

era visto però iu modo ben palese che gli Arabi ten- 
devano risolmtamente a far della Sardegna o della Corsica dne 
punti avanzati di loro dominîi per fronteggiare con miglior 
successo le riviere di Lione, di Genova, della Toseana e del 
Luzio: è urgeva raddoppiar la vigilanza per impedire l'esecu- 
zione de’ luro piani. Fo non eredo di anilar troppo oltre con- 
do che il pericolo saraceno abbia contribuito ad av- 
pero franco e Îl bizantino sì che si combinasse fra 
i due imperi una comune difesa. 

Cert'è che nell'815 dei legati di Sarilegna erano alla corte 
dell'imperatore occidentale latori di doni; corrispondentemente 
furono corto esibitori di qualche richiesta 20) 

In ciò più d'uno scrittore volle scorgere invece la prova 
degna apparteneva ai Franchi 29): mia fi traviato di 














colo 







































che 





'hron. p. 710. — 19) Mon. &. H. #p. 
nie. iu MG. H. Soripi. 1, 902,2] Fara, 
de veli savd. p. 186-186; Vico, Mint. gen, de la iela y regno de Sard., 
Barcelona 1699; Gazano, St di Sard. I, p. 391 e reg.; Cambingi, 
Ist, del regno di Nard.y Fivenzo 1775; Manno, St, di Sqrd, Ly pp. 235 
236; Tola, CDS. I, p. 117; Zirnlia, Gor. dei giu, ta Sard., Sassari 
1597, p. 42; Pinna, orig. dei giuet, in Sard., Milano 1900 (estratto 
al Filungieri). Contro il Dove, De Sard. inv, p. 40; il Bonazzi, Cond. 
di #. Pietro, p.XII; il Sanno, Ine. arab. p. 47. La teoria da me combattuta 
è sostenuta ancora dal Lokys, Dic Kampfe der Araber mit dea Karolingern 
bis sum Pode Lulwige II, Heidelberg 1908, p. 19, Egli nddues come ri. 
prova la donazione fatta nell #15 ila Ludovico IL al manastera di Sun 
Dalmazzo, regestuta dal MAhlbacher al n. 590: ma Borgo San Dalmazzo 
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false apparenz 
vineia del rimovato impero occidentale a 
assoggettata ai Longobardi: vedem 
mai e ciò posto non giova V'alleg 
munita di 












i invece che non lo fa 
azione di cronache che » 
mo 6 sono prive di antorità. Nè vale il tirare in 
pipe Li lonazione che Ludovico TT avrebbe fatto dell'isola 
I pontelice nell'SI7 perchè la critica recente lia dimostrato 
indiscatihilmenti imme di essi fi interpolata nel 



















testo originario 2): solo con Gregorio VII le | ponti 
tleîe appariscono fondate, oltre che sulla suppositi zione 








atino archi 
, sulla redizion 


di Costa cttata nella secondi met) ilel secolo ot- 
tavo È Aulterata della don 
Vico IL La Vita Hadriani24) e il patto ottoni 
tentieità fu ineccepihilmente dimostrata dal Sic 





ine di Ludo 
po, la 







cui ne 
+ non 














ite si 
, Corwica nad 
Sordinien în den Schenkwugen an die Pipe, 1864, cutratto dai 
Sitsumgaberiohte, der His, Klaswe der bagerinchen Akademie, p. 188 © sog. 
La sia tesi di me accolta nel Diritto aerdo nel Medio Bro e mei Naori 
studi, è ora comtatinta dal Mayer, Die Schevkungen Cometantina ssd 
Pipino, Vibingen 1904, (estratto dalla Zrewtche Zeiteehrift. far Rirchew 
reché, ser. HI, vol. XIV) pi 56: ma non talte le c Î di questo 
son pensuasive, Con D'acmue consueto egli rileva i motivi per cui Ut 
tone T avrebbe potuta emettere nel suo patto lu Sarde ul anche 
se stata ta da Lulovie non credo che abbia dimostrato 
a bastunza che in questo vi era quello fu tralurciata poichè 51 ge 
alle inendae ne capitolo 14 del privilegio ottoniano vi 

© semplicemente col supporre cl la Corsi 
cedute l'EDa, Tila del Giglio, ta Gorgona , 
2) Adotto invece in ciò le conclusioni del Maser che mi sembrava 
sicure e che potrelboni vene Ki jet avvalemite alli gite 5 
zioni che il Giaulenzi espose nel sto lavoro st 
e e n a 
oltre agli atudi dal Brimner e dallo Zeumer pubblicati nella Aoetgabe fer 
Gurist, Berlin 18%8, ricordo a pens quello del Friedrich, Die constant 
ache Schenking, Berlim 18 
den iuterr, Int, N 6 N è del Li nimg nellu Mxoriseh, Zetehy 
) Su questo frammentocit., 
i ) Dorst in Mifth. 
dex it, Iuut, vol.V pag. 204: K elirin Hit. Zeitsche.LXV:8c ha u be in Hit 
Zeitechr: LANTI, 158 e seri GinudIach in Die Futstehuag dee Kirchen 
suates nid der euriale Regri@ Rev publira romenocun, Brest 1899. — 
28) siekel, Das Pririligina Otto I far die viminche Kirche r. 962 Tnnebr_ 
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fanno invece menzione della Sardegna € l'accordo non sembra 
ccusionale. Quando amelie il patto di Pipino l'avesse real- 
mente avcennita 89), non era d'altronde opportuno Îl rintovarie 
îl ricordo mentre Ludovico era legato da patti recenti all'im- 
poratore bizantino che su quella dominava: îl mantenerlo era 
tanto assurdo quanto l'intredarlo er nora 27), chè certo 
atore bizantino non avrebbe tollerato ha elaasolit invisa 
€ l'impero franco ne avrebbe avuto danno mentre, contro il pe 
rieolo suruceno ; abbisogiava tanto. della stue cooperaz 
per aver la Hotta che ad esso mancava 28), 
Indipendentemente poi da ciò, che i Sardi fossero nen sud 
diti, ma alleati dei Franchi, risulta Iuminosamente dal bio- 
grafo di Lodovico ILIù dove, descrivendo le dimostrazioni na- 
vali che nell'828 ehbero Imugo per opera del conte Bonifacio 
instituito prefetto della Corsica e preposto alla difesa generite 
dei possessi muriftimi franchi, lo dies approdato in Surdeg 
invida amicoram 29); Pamicizia eseludle la soggezione I) 
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Druck 1983—29) Cià vorrehbe apprnto fufertre IM 1 y6 
Pipotesi del Dove - 22) Amelie Î Mayer p. 54 trova che 
zine ee moro della clausola sarelibe stata impelitica ma pensa 
sendo falsa adhlirittura, fosse mescanien ripetizione di più a 
convi fcumeseere che sarebbe stato sempre ti mento: peri 
Ea è coriosi elie tale non vin parso nl Mayer mentre 
© irova che Ottone Lin comtiz gle, dovea prode 
lo. Porse Nicwforw vr Leone l'An 
le mie precedenti osservazio deriro all'ipotesi del Dove 
Pi 250 che ta falsificazione sin stata fatta ai tempi ili Gregorio sulla hast 
del privilegio otteniano: per tal riguardo Je osservazioni del Mayer p 
n.1 mi cembramo dome di futta zione. Certo cotpisto La omis- 
sieme di quanto rignardava la signoria delle apoli, Gaeta è Fondi, 
mia le relazioni tra i papi e È Normanni non avrebbero potuto consiglint 
ome di essi in un periodo di 4 d'acconto? Del privile; 
solo copio reventi inserite 
sedi, non nliene da ten- 
Die. Rawonenamntnny dex Kurdineds Dewndedit (od 
387, — 29) Vita Lunl. imp. in 
« Bimnifatius co oratore Corsicn 
e Berardo alii i comsrensi 
fas maria persaseando requirit et non invenit sibi 
im appulit.» -3) Lo Haenel. Les rom. 1 ix, p..161 
selonens» 30% offriva a fianco. dell'£ 
il rivcanto della e. 7 €. Th. 9. 
frero Fivitantae bor est_milia X 
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in collezioni 
densiostrà. € 
Wall ven Glam 
M. GR, Strip. 
praefectus ins 
parva classe, dum psi 
relorm insnlam sunrie 
dà Ta seguente glosea e 
pitone Breviario luptunensin pren 
dina el Corsica insulae pare 
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iepolrlibe:ta, soporcesnasde 
rdi, ormai liberi e organizzati in reggi- 
mento proprio, e i Fianchi: clie fosse invece un'amicizia ri- 
flessa si ricava però ila altri elementi che qui tebbo prendere 
in esame, 

Si atfuecia anzitutto alla nostra consitlerazione nn prezioso 
sigillo clie dall’un lato reca il monogramma erociforme SENTORE 
BOEBEI cantonato TY 28 4048 31) dall'altro itta SEDAOTO 
YTIATS k, A0TKI SAPAINIAZ ‘2); chi primo ne diede notizia, il 
chiarissimo barone Antonio Manno 3), restò in dubbio se non 
potesse essere dalla fine deb sesto è del principio del set- 
Tenloro duea di eni 


























slam huc est septentrionem ver 
n tere milia passunm CCXXX, i 











cur nutre sardi 
minmidiemo sivum 
del nono in terra ft 









versa In fine 
e probabi 
iarità non 












ripete 
nm descrizione iniaticia: nelle senole come quella che lo 


— IL, 326 trasse dal cod. vat. 244. Vaghi - 


senza dubbi 
Scheelstra 

















ziune gragrattea della Sardegia leggonsi in Hugo 
Wist. Seriptores VIIL 201; in Gea Hewsici LI, 


Hagerii de Hoveden Crew. ib, XVII 156, 204, 
la deserizione che dei Sardi fa Arnoldo (Aron, Sher. i 
honiner vumtirani, silrani, vivi vffeminati et defarmen. Uva gli scrittori arabi 
aula Sardegna Lehei (2508. arab. sie. pi 3, 
cm. 11), Yaqui fibid. p. 12, 

e pe 119 vera. 521, D'nntose dol Marasid (ibid, po 128 

al Mufcinin (DIL. vers, p. 927); Ibi Gubayi, Vico în Zapusga, Sicilia 
Sira, Puledine, Mesupotowta, SLvahia, Eyitta, vers. selinparelti), Rotta 
1906, p. 4, 6, 46, Cît, anche Na Li 10, Af-Mnenrizaii e il vo 
ifurimeuta della geografia di PFolomeo in Mem. Ave. Linevi, nor. V, vol. 1 
1894) p. 49, e Blochet, Comtributiva è letute de lu Cartographie chez 
lea Munulmaax in Ball. Acad. d'Hippone 1894 p. 17. Non ho trovato 
assim neccimo alli Ni i in AT-Favghiwni id. Golia. Antste- 
lodami 1669) è il Nallino, d/-Fatténi ire Lbatoni oper astranomicion 
Mediolani 1903, È p. 469-170, ci insegna che anche Al-Kbatagi now ne 
Ta menzione, mentre la ricorda invece (ibid. p. 18) lo Al-Battàni. - 
8) Per chi bon conosca iL greco note che questa seritta stima in lingna 
anatra: + Mud di Dio, soecorri iL ino servo » — 3} Vale a dire: A Teo. 
dato console e dues di Sardegna. -- 29) Manna, Sopra slewaî piombi 
sardi în Atti della L. Acewlemia di Fori, vol, XUL (ST) p. dot. 









































Google È 


39 








purla Gregorio Magno cal presicle Peodoro di cui parla One 
rio I, mu un'età così vemota fu poi giustamente. esclusa 
dallo Sellnmberger 33) per Îl rilievo che solo ital secolo ottavo 
în giù si comin an Î] monogramini crociformne iu esso 
adoperato. E del resto, giova avvertirlo, Pumione dei due titoli 
di console è duci im unit stessa persona suppone tn con 
penetramento di finzioni militavi è civili quale in Savtezia 
fino al 650 non eri avvenuto ancora. 

Se puro il capo dell'erercitus romena avea già nel secolo 
ottavo il titolo di console, solo nel secolo successivo 1 ele 
bero i proposti agli altri eserciti. Qualora il Teodoro 3r25%5 
è 206ì fomelitore della eliiesa napoletana dei 
esser realmente ravvisuto nel Tenore che 
resse il ducato di Napoli dal 719 al 781 potremmo concludere 
che giù avanti il 750 il enpo dell'esercito napoletano, come quel 
di Ronn, avesso mecolto su di sè i die titoli di eni ci ocenpi 
mo, ma l'identificazione non è scevra di dubbii e per star sul 
certo ci dovremo appagare di rilevare cite in Napoli i due 
titoli furono abbinati velle persone dei duchi Stefano el Au 
area dal 766 a) 767 39) ed all'882 all'4t4 17), che solo nella st- 
conda metà ile secolo ottavo ebbero titolo di consoli i luchi di 
Venezia Orso 38) e Manrizio 31) cui seguirono nel secolo snc 
cessivo Beto e Giovanni Partecipazio 9), e che appena al 
fine del uono se de attrilmitono i duchi di Gaeta 4), Ti 
questi due limiti va senza dubbio collocato il nostro sigillo 
è forse va avvicinato al secondo più che al primo, 















































24) schio igpileggrospirio do P'empire tassantin, Pari 
28) da peso, Moss avl hiet, neap. ue. port 148, + 11, 2 
tute méridiounte ct l'empiro bysantin depuin l'avinement de Rawite E junquiia 
2a prive dle Finri par lex Nocarerels, 'aris VI04, pe 87. = 38) Neript. cer. 
429. 2) €], GE, SI — 39) in vanni diacono, (rase 
ua edi, Monticolo in Crnauche veneziane auntiehriesime tra le Fonti per 
Hu storia d'Italia edite dall'Istituto wovico italiano, Roma 1890: 
39; Dand ale Crew. col. 143 in Rer, (tal, Script, XI —) Ta fel 4 
+ Prtumden 3. dl. Mandele und Stoaignehichte der Repabtit 
utes vert analriseacam XU 2, Sui titoli dei dosi vedi 
imi, 1 fitali dei dugi di Venezia, 1968 
Loren, Nove) vel V° pi 11, 2-8 Cîe, l'ivcaglian 
owi pulitiohe v sociali dei Mueati mugrotetanni, Nap, 1802 SS 6 20 
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Ni socentte del resto a questo punto ui altro importan- 
tissimo vagguaglio di fonte araba: dettando, probabilmente 
tra 140 e 1845, una descrizione corogratica dell'impero bizan- 
tino, Ibn-Klrurdidhheh, ufficiale dell’amministrazione dei calit. 
fi annoverò infatti tra i sei patrizi provinciali, accanto squello 
di Sicilia, il batrig di Sardegna govermnte tutte le isole del 
mare 42) A torto si volle inforitrne Ta credibilità. per. pre- 
tesi inesattezze di locuzione e di contenuto quasi che ugli, 
implificunto, avesse compreso nti domini bizantini anche la 
Corsica longobarda #9): se già sotto Giustiniano la Sardegna 
era raffigurata precisumente quale unt provincie insnlerwn 
benchè, come ben vedemmo, fosse divisa dalla Corsica 19) è le 
inatttar ad essa pertinenti erano allora Je Baleari e l'altre isolette 
minori sparse intorno n le sue coste, non è inverosimile chè 
a quelle appunto alludesse anche lo storico arabo. Uhe poi 
il duca sardo abbia portato il titolo di patrizio neppure è 
strano giacchè, mutatusi da titolo d'onore in nome d'ufti 
dal secolo sesto esso incominciò a designare gli esarehi di It: 
e d'Africa e dal secolo ottavo in già fu dato anche ai preposti a 
singole provincie, ai pretori di Sicilia per esempio, allo stri 
tego di Longobardia e poi ai duchi di N: 
Benevento: ne riesce anzi più eredibile è pre 
IIne-Kbindddlibeh che, se pure attinse a fonti anteriori, duvette 
per quel che sè detto valersi altresì di fonti seritte in età molto 
vicina alla su E conseguentemente potremo cmelnderne che 

Sarilegnia era corto nia provincia bizantina ancora al prin 
pio del secolo nono 6): anche It ak-Athîr, deserivendo la im 




































































49) Cfr, ]bu-Kivwrddd hbe 
quit ct annate par €. Barbier de Megnord in Jonrnal asiatigro ser Vo tom. V, 
13 0 seg, 227 6 segg., 446 © segg. è vedi nel volume LV della stessa 
til notevole articolo del Def remerr, Lemergior ear Ponerage ge 
È 39 emesso 265 © ses 
gliore dell'apera sarebbe quella rontennta nel vol, VI del i oeje 
theca geogruphernn crhicorn ma io non Tho potuta verlere, —*8) 
Orig. dei - 44) (1.1, 272.6) Le irgomentazioni m 
pur info Sardegna dovey osser scio dall'impero nel se 
colo ottava non sono puito categoriche, TI Sulmi, Orig. dei gind. p. ® 
di molta importi al fatto che mentre 1 P finprer 
ver le sedi di sivilice di Cala 


velastin, strappo d 
Uta per sottoporle tito al pat nom nvrelbe: po 





Lu Livre des vinter ct dea provino public iva 
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prosa dell'SI6-817, dice del resto che apparteneva ni Rom 6 si sa 
che, normalmente, franche eran dette le provincie soggette ale 
l'impero d'occidente, romaiche quelle dipendenti dall'impero 
orientale 49), 

Ma ecco come precisamente 
da Ibn abAthîr 8), 

La flotta, che pochi mesi dopo il trattato con Ludovico, 
assaliva la Sardegna movendo dall'Africa per ordino dello 
emiro Ziydat Alb, piombò su Cagliari; la brattò di sangue 
e di rovine @ condusse via con Tuta prela uu gran numero 
di prigioni. Neppur essa riuseì dunque 1 stabile wrpazione: 
compiuto il saccheggio gli assalitori risalirono le navi, poi 
decimate da formidabile Imfera 

La indomabile fierezza degli isolani, amici dell’armi non 
lasciate mai, anche questa volti eble probabilmente ragione 
degli aggressori, i quali per qualche anno si Timitarono a cor- 
seggiare il Tirreno catturando, come uvvenne 1ell'820, le navi 
mercantili che dalla Sardegna recavano merci al continente o 
dal continente le portavano nell'isola #8), Solo nell'821-822, sotto 
gli ordini di Muhammad ibn4\b-ATAh at-Tamimiî, osarono nn 
altro assalto. 1 le diedero e le Iuscarono, dicono laconicamente 








Ise l'impresa accennata 























usata ugual procedi 






ento di frante 





la Sardosson « rispetto xl) impera 
gere è rispet i a quelle di Sicilia! »: 
nn trattamento diverso n sto riguardo poteri però user snggerito dallo 
aqreciali di dipendenza che iL elevo sardo avea rispetto al 
è d'altronde è pur dubbio che il laxilens 
sottomissione delle chiese siete © calabro 
bizantino, Cir. Gay, Halie Byewat. p. 18, Onde non sapi 
nè male, come la Sardegna si «ia portata in quell'orcasio 
presionante che de’ patrimoni 
ie, niontre si 















solo è în 
1 si trovi più vatizia nelle 
alla fine del socalo ot: 













tuvoi p 
De Sard, ina. p 
«lun intervento 
mi volta IL corollario dell 
più fotta questa è jufa 
Marine in Jlixtorische 









iL non avesse 
cam amm, Se byzentinicehe 
Leiteckrift N, serie, vol, XIV. 49) Che la Sardegii 
mon sia appartenuta mi sgli Arubi risulta anche dallo schematismo delle 
atotizie che i geografi musuîmani esa, Cfr dietro 

par. 38.—9) 01m al-Athîr, Sf arsh, sie, pi 22% vers, p. 95. 
48) C&, Heinburdi Chroiton p. 207,6 Loky x 0p. cit p. 19 e 20— 
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i cronisti arabi 49): probabilmente ne buscarone più che non 
ue diedero, 

E per ben trent 
lo invece i lor 





nni se ne tennero poscia lontani inten- 
sifi sforzi contro la Sicilia, dove fin dall’'832 
s'era costituito, intorno a Palermo, il nueleo dui emirato arabo 
che dover completi con la conquista dell’isola intera, e contro 
l'Italia meridionale dove facean loro buon gioco le meschine 
rivalità fra i duchi di Napoli e Benevento. La Sardegna pro- 
Uabilmente num li rivide se non dopo l'846, quando Roma 
stessi aveva subito l’onta dei loro saccheggi senza potere 
nemineno contenere alla rapacità musilmana le venerate 
Msiliche di SL Pietro e S. Puolo 3). Vuolsi che allora ab- 
biano fatta base di loro operazioni un'isoletta detta Toterm 
elre il Ziher poutificalix dice attigna alla Sardegna: e fu senza 
dubbio posti ad oriente di questa; ma, se fallò il Muratori nel 
volerla identificure coll isola del Toro giucente presso il 
sutleitano , non mi persuadono atfatto le identificazioni del 
Tola e tel Sanna i quali inclinerebbero a ravvisarla nello seo- 
glio di Tavolara, che mal si prestava a ricetto sin pur d'una 
masmada di predoni, + nella Maldalena poichè Pinsediamento 
în ynesta avrebbe significato la ocenpazione dell’isola maggiore 
Inv la Sardegna «i trovava ancora in condizioni tali ehe 
il papa, Îl quale avea stretto attorno a sè i ducati bizanti- 
ni del mezzodì , poteva chiedere al suo giudice l'invio di 
nomini dammi atti alla custodia di Ioma 5!) ehe era intanto 
afforzata con la edificazione di ma più ampia cerchia di 
mora e colla chinsnra delle fori tiberine. 

Il riallacciarsi delle rel Roma e l'isola sarda è 
fanto più notevole In quanto da due secoli parevano interrot- 
fe: ora invece si ficemno sì frequenti che a trenta miglia da 
Roma sorgeva un villaggio detto vico de' Santi 52), natural 




































zioni 














) Ibn 1 Jbl. arabo sie. p. 228 veri. p. 95.—9 Cf. Gr 
goro vita, Storia della città di Roma nel mediocro, vers. it.) Roma 1900, 
vol. I, pp. T6T-77]. — 8) Mon, Ger. Hist, Ep, car, usi V, p. 096. — 
22) Frmno colmo che come il Fara parlano di colonie ledotte da Sar 
in Ustia (p. 83) 0 d'im asilo cercato dai sardi ju Ostia quasichè 
come i Corsi, netla dura condizione di espatriare. 
il Moratori e il Manno e il Tola e il Dove aveano. corrette queste 
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mente fondato 0 prevalentemente nbitato da essi. Papa Gre 
gorio IV (827-844) riprese quindi le attitudini direttive è cor 
rettrici di (vegori» I cercando ri li Sardegna 
all'osservanza delle disposizioni canoniche cut erano tro 
poco ossequenti: e papa Leone IV (547-854) resistà anch'egli 
contro lo novità repnguanti alle dottrina dei senti padri è 
ai deliberati conciliari che quelli avrebbero voluto tollerate, 
se non consentite 53). Interessantissime sono sopratutta la epi 
stola con cui questi fece rimostranze presso lo ide Sardiniae 
per le frequenti viulazioni dell'asilo ecclesiastico 88) e quella 
con cui a Giovanni Serdinice cpiscopo ordivava di abbattere 
l'altare eretto in predio Iustrensi dall'eretico Arsenio 33) che 
forse l'avea preceduto nella cattelta. metropolitana di Caglia- 
ri 56) L'azione sua gagliarda fu però coronata da mediocre 
successo; ancor tra D'S56 € l'AH7 Nicolò IV per meglio estir- 




































pare dall'isola la corrutteli delle nozze in gradi vietati vi 





mandava lettere e legati con a di scomunica contro 
chi in esse si ostinava 57) è nell'873 pur Giovanni VII dovette 
richiamare alle dott aggiorenti di Sarde 
gua, i priucipes Serdineae, perchè troppo facilmente cede 
vano alle sednz ggli steli 
graecorum 0 per l'influenza de preci che esercitavano nei porti 
dell'isola il commercio degli schiavi 2). Perd le relazioni del 








e ortodosse | 








mi dell'eresia, sempre dilagnate pe 















sic O e 
della ginotar dn 


va davvero la pena che il Pi 
29 cercesue li riabilitarle. Anche ba vm eonfatari 
pe del Dove che l'epistoln di Leone noi 
cli un superiore ad 1 ito, ia come es 
dente, non può dirsi riuscita: celrifido eva it 
secolo V° davano a magistri uelitim e ai putrivii mentre non trovo che fon 
ce dato dai papi 1 da loro itireti cudenti. D'altronde 





























nterpretazione del Pina dipende dal preconcetto che la Strdegna fosse 
‘a pontificia, il che non hi se così calò IV 
dici renitenti non avrebbe minacciato la sron be sen 





Z'altro sontitniti probabilmente 
aenizione ili tutti gli studi più recenti l'avre 
53) Mon, Ger. Mist. Ep. car. deri, V, p. 609. - 84) . Hit, Ep. 
cur. ceri V, p396,—53) Wan C6e n bach, Epistolar puotificam ronerorita 
ineditue, Lipsize 1859 n. 42: Mon. Ger. Hist, Ep, car. aeri V, p. 012.— 
30) Pintus, Serdinia sacra I, p.27.—) Lib pontij. (ed. Duchesne) IL, 
pi 162.59) Watten bach, op. cit. n. 50; MG. H, Ep, een. aeri V, p. 612. 
















Google 


di caritoLo n 


pontefice con la Siudegna dovevano essere ancora abbastanza 
acciare Îl vescovo Atanasio di 
vilegna, Corsica 












Buone se Stefano V poteva mi 
Napoli, a ni rjbelle, di chiudergli Rom 


è tutta Ta cristianità 59), 





59) Jaffà, n. 3414. 
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CAPITOLO IV 


DALL EZIONE NOMINALI 


ALL INDIPENDENZA 





A_RISANZIO 





Mentre gli sforzi de’ Bizantini si volgevano prevalente 
mente al recupero di Sicilia e alla liberazione dell’Italia me- 
ridionale dove, con centro in Bari, v'era pur costituito nn 
sultanato arabo, la Sardegna restava abbandonata a se stessi 
H senza ilubbio in quei tempi, sulle basi dell organizzazione 


precedente, si avviò & costituirsi in un principato autonomo 
che solo teoreticamente riconosceva la superiorità. bizantina. 
Il governo della provincia rimasto per lungo tempo nelle mani 
d'una stesso persona, cospicua su tutte per benemerenza è 
per potenza, finì per ragioni di npportunità col trasmettersi 
ad altri della stessa famiglia e si questa buse si affermò il 
principio dinastico che dovett: parer utile niche per una più 
comoda e vigorosa difesa contro gli attacchi le’ nemici esterni. 
Il governo bizantino erm poi troppo debole per resistere a quelle 
tendenze e accettò esso stesso nno stato di cose che in qual- 
che modo metteva riparo alla sua inenvia. 

I segni del nuovo avvio già si scorgono con netti con- 
torni nei cenni che Costantino Porfivogenito dedicò ai Sardi 
ed alla Sardegna, In tre luoghi ne parla: per riferire cioè la 
eufemia che i Sardi 0 secondo il Reitz una guardia eletta di 
Sardî cantavano all’imperatote nella sna elezione 1); per in- 

















N Conat, Porphyr. De cerim, II 43 in Migne, Patr.graera CXII p.1212 
% ragà voy abzduv Hîopém èvguuia rois faorhedow. Nel libro II de the- 
matibus sulla fede di Alersio i! comico ricorda ln Sicilia come la seconda 
isola del Mediterraneo; anche la rammenti a proposito del teme nono.— 





Google 


4 caniToLo TY 





icare la forma delle ordinazioni imperiali all'arconte di Sar 
degna sigillate per solito da uma bolla d'oro del peso di due 
soldi 2) € per enumerare l'arconte di Surdegna tra i cosidetti 
alli italici accanto al doge di Venezia, ai priveipî di Capua 
© di Salerno, al duea di Napoli, agli arconti di Amalfi e di 
Gueta 3). Dei tre l’ultimo sopratutto è interessante per noi; se 
infatti si può dubitare che il primo, riferendo un canto che è 
poco diverso da quello che si intonava pel trionfo sti nemici, 
possa riportatsi al secolo sesto e che il secondo, supponendo 
na stretta dipendenza tra l’arconte sardo e l'imperatore, rifet- 
ta rave mo stato di cose più antica, il terzo necessrriamente non 
deve riferirsi che a tempi molto vicini a quelli dell’impe 
storiografo. I dubbio che anche in esso Costantivo abbia tes- 
stito nn ricamo artiticiosamente fantastico intorno al mm rilievo 
storico di antica data cade non appena si buli che Gaeta e 
Amalfi si individuarono da Napoli dopo 1839 4), che Salerno 
si staccd da Renevento 18505) € che da Salerno Capua si 
divise intorno all'860 ©); 6 Puccenno al protettorato bizautino 
sm di Salerno e Capua ci richiama anzi n qualche decennio 
dopo, a quando cioè nel 915 interno allo stratego di Longo» 
bardia Nicola Picingli si strinsero il duca Gregorio di Napol 
console Giovanni di Gaeta, Atenolto principe di Capun e Guai- 
maro principe di Nalemno, insigniti pui tutti di veboanti dign 
bizantine 7), Resta così fissata l'età minima eni può risalire 
il ragguaglio molto preciso dì Costantino : € con ciò potremo 
anche, poggiando su di esso, congetturare che, posto al una 
stregna col doge di Venezia e coi principi dell'italia meridionale 
larconte sardo, fosse già, come loro, soggetto più di nome ehe 
di fatto N). 
























































2) Const, Porplyr, de Ceri. 049 ig tav Ggdovta Lagdaviag fovAdi, 
oi, Genadbia: « nÉbenate fr vv crdoiatuy derzoni nuds cèv Apova 
Zagdavias. L'importanza di questo accenno da mae pel primo rilevata nei 
ori wtadi p. 20 è ora messa în chiara anche dal Mayer, Sehenk. 
Constant. w. Pipint, p.35.—8) 1. RamIsand. L'enpire gree un dizièno 
idele, Paris 1570, p. e Selilumbergor, L'epopee bysantine an 
dizième nitele, Paris 1994-1905.— 4) Paet, Si curdi in Cod. dipl. cajot, 1. 
D.— 9) M. G. H. Legra IV, p.2zi. 9) Guy, Ztalie meridionale p. 67- 

—7) Cir. Guy, op. cit,, p. I7.— 3 Non è senza importanza anelie Îl 
futto che pel Prorkirn fegua calalvese ed.randileone, Koma 1595) XL15, 
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Resta in ogni caso assodito ele le relazioni con Bisanzio ton 
erano interrotte: è potremo così spiegarci come i Sumeeni, che 
nel 934-935, sotto la condorti di Al-Mansîr nà", avemmo 
messo a ferro e a fuoco la Liguria, compiendo lopyra di deva- 
stazione smile rive di Sardegna, vi distruggessero anche delle 
navi 9). Benchè non mancassero mpporti col continente donde 
ì pontefici stessi chiedevaun lana marina per la confezione 
delle loro vesti 10), è probabile che fossero legni bizantini ad. 
detti alla sorveglianza delle coste. K 

Che fin d'allora una flottiglia genovese piombisse addosso 
i saraceni, dividenti il bottino e trionfisse di toro Hberando 
i tesori perduti è invece leggenda raccolta 6 ereata da Tacopo 
da Varagine che mal può reggersi per lo lato di nimeroxe 
incongruenze storiche 11). 

Così su doenmenti falsi » interpolati uil arte è attribuiti 
un'età di parecchi secoli anteriore alla vera 12) poggiarono 
quegli serittori che parlano di tn Berengerio il quale al prib- 
cipio del secolo nono sarebbe stato re di Sardegna e di Cor 
sica. Fu vano ogni tentativo per identificarlo con imperatore 
Berengario 13) 0 per connetterlo coi conti di Barcellona 18) n 
coi marchesi di Toscana 6), Che questi avessero ragioni di de- 


















































4 propinatori di filtri a sero «tati di tenue condizione, e 
condunati cis péradbov iror eiz sè roinmi tà pappapa eis Yapdimar î 
sîc Képomay, ui luvori forzati cinè nelle miniere in Surdegu è or 
sir. LI rivordo della Corsica ne diminuisce però il valore facendo dubi- 
ture che xi tratti di nna esplicazione tralaticia del poradàitera: dell''Ep. 
log. XLIV, 22, — 9) Cfr. Ibn al Pibl. arab, nie. p. 217, ver 
pi9L e |, 254 vers. p, 105; Alulfeda ib. p. 407 vers. 167; an-Nuve 

p. 437 vera. 177; ud-Puhali vera, p. 186, Im Khaldan p, 478 vers. 183: 
Ali al-Madasin vers, p, 328-191 Cir. L'epistola di Leone IV in M. &, IL, 
Ep. cur, aeri V, p. 612. —) CÉ n qnesto priposito il Manfroni, 
Soria delle marina italiana dalle inrawioni barbariche al trattato di Ninfeo, 
Livorno 1899, p.f1. Intorno allo arso valore critico del cronista efr. Munn 
nueci, La cronaca di Jaropo da Voragine, Genua 1904.==!2) Dove, 
Da Sard. 56-58 e le mie Meltificazioni eronolagiche al primo ro- 
ume del codes diplomoticne Bardinine ta Archi alor, card. È pp. 340 © 
seg. Qui sono ampiamente discusse tate le ragioni che infirmama la da- 
razione attribuita dal Mitta e dal Cosuloni nì documento del CDS, 
I, p- 120, col, 2,—-9) Pinna, Orig. dei gind. p. 16. — 9) Ipotesi del 
Muratori. — 4) La genentogia dei signori adi Toncana è ben fissità dallo 
Hofmeister, Markgrafen und Markyrafschaften im italiachen Kowigreich 
in der Zeit von Karl dem bHromn his anf Uto den @rasten in Mittheil, 
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minio sulla Sardegna come snessssori del conte Bomifavio già 
praefectus Corsicue è del marchese Adalberto T checil biografo 
Gi papa Sergio JI (844-847) designava pure come tutor Corsione 
non è affatto provato 10). Anzi è pinttosto escluso dal titelo 
afficiale dei loro antenati; nè del contrario può esser argo 
mento l'epigrafe di Berta, morta nel 925, che con retorica 
esagerazione 




















Nune 
Corsi 


nine lugget Francia tati 1 

i, Sardinia, Graecia et Italia VW) 

diati dalla serie de’ 
chiesi Guglielmo e Ugo 19), 









E come Berengerio così vanno rr 
dinaxti sardi del secolo decima i mar 

Nè meno sospetta è Ji notizia che si volle derivare, dalla 
vita di Gelasio IL del Gaetani 19) secondo qpiale verso la 
meg del secolo decimo Îl pontefice avrebbe infeudato a questi 
Pisola di Sardegna: più volte il biografo fn colto in- falle e 
qui merita fede men che mai. 

Ben altro sussidio ci nuò venite invece dalle sernenti epi 
ggrafì che parrebbero doversi riferire, per caratteri. estriuseci 
eil intrinseci, al secolo decimo 20), 

Ipita in ana fascia marmorea che fa 


























da gradino al 
Assemini, 









K(bpdle furbi coi a0b 2odàun cugarcegion dglareas Nagiimalc] alal 
onde 208 Dn #1). 





di. Inetituta f. Unferreichihe Geschicktaforachang, Ergal, VIL—!9) Re ua 
Delîe serie degli antichi duchi e marchevi Ri oscena, Firenze 1690, p.136.— 
1 cm 4 

RIS vol. LIT, parte LL 
ebbe eco iu altri stor 
melli, dirett 
linri, eb 
























\ epigrati, el 
intelligente ed attivo del RO Mises 
sà ha coctesdi siprivirà di concniciomi Te 

sione le ripdizioni 0 i fresimili di altr 
pernizionza dell'urto è della ent 
lo politicamente 










qua. Ringrozi, 
iimetrazione di tanti moivameni È pete Sa 
Tantichità vol. TIL (110) pp 124-145, — 29) Elina prituie 
Spano.im Jtulf, arch, sardo VIÌ, P. 138, € pi 
l'archivio wrvireworite di Cagliari, Fi 

p.70, n 2) — 24) Vale a dire 








degli scesi 
mente dillo 
dil vo Lmi, Certe rolgieri del 
ze 1905 (est, dall'Areh ator, ital. 

i o Tutchitotio ar- 
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attestando l’esistenza di un arconte di Sardegna a nome Tor- 
chitorio che avea per meglio una Getiflesa]: e altre due di 
cui lo prima, tratta da nn marmo di s. Antioco di Sole, 
leggeva): 

(Kigie foily rod Zubken a00 Thupxotegion apotoraraliapivi 22ì 
[Ljahovafan {Agsolvens (xal (bp) stia leblMBl{o]: Nyaridia 89) 
e la seconda, tolta a un marmo di s. Sofia di Villasor, Leg- 
ge): x 

Kigali forifn rev doble ro6 Blsalo Tonpxeteopioa Fafartàfato) &- 
arabla)pio)» x Yahonzior riv sifsvsovitme agAdvam iuov Gua. 
Mynobiri xaì Kiigiis ad 2000 a08 ‘Opcolop audv. 8) 
attestando la esistenza d'an altro Torchitorio marito a Nispella 
€ pure a Salisio, a Ini associato col titolo di arconte. 

L'ultimo Torchit rio, avendo uvito per moglie una Ni 
spello, che fu probabilmente la fondatrice di s. Giovanni di 
Assemini, potrebbe identificarsi con quel Torchitorio marito 
a Sinispella che fa contemporaneo di #. Giorgio di Suelli 5), € 
dovrehbe porsi intorno al mille piuttosto prima che dopo, 























vonte di Surdegua © all cm, Cfr Turamelli, p. 128, 
22) Lu Marmora, 11» de Sardeigne, Turio 1854, 1, p. 27% 
cfr. Solmi, Cert. rolg. f. n.26 T'arumelli, pag. 186. — 9) Vale 
i al trai servi Terchi protospatarii e Sal 
re, a Siniwpella ». A questa parrebbe riferirai, 
i ai legge nella figli d'una 
porta laterale di 4. È alveo, Fa) Margo: sai 
Parto» Imaspitoe]. fxa, Nesnd a bey i "ino erp 
“Arcari Îécpon xai Mabhoo xaì roò o ca olor cdi, Bar elteco, 
mai ig) Laghevepiperzos Rappspas wie mieofnice abetv dò ripoi né) 
cab tiv Zzeogv (100 suvprnyimur) vale a dire: «In nome del padre, 
del agile delle quite sa peer, lo. Nigello feibirie: segni 
questo tempio de santi principi degli apostoli Pietro e Paolo e di a, Giio- 
vanui Battista e della vergine martire Barbara, fe cui previ a me pro- 
ceurino lu remissione dei peccati e la alute terna. Ufr. Ball. er 
VIL p. 135 è VII p, 147; Selmi, Cart. roly. p. 69 n. 1; Tar 
p- 124 e Loddo, Nole iltustratire ni wu me. cpigrafico del we. XVIII 
Arch. stor. nardo II p.40-50--28) Hull. areh. nard. VI, p. 134-185 6 Solm 
Carte volg. ‘p. 70 n. LL — 25) Vale a dire: « Signore, woccorri nie 
servitori Torchitorio regio. protaspatario € Saluzzo nebilinni 
Amen. Ricordati, Siguore, anche del tuo servo Orzocorre, Amen », 
20) Jutarno a A. Gilorgio efr, Arca, /e reuetin Sardiniue, Catari 1598; 
Serpi, Apodizie aauetitatia a. Georgii ruellensia, Bamue LUIS e specialmente 
sli deta Sanetorma, aprile, vol, IE (Roma 1866) p, 215. Ap. 217 nella 
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mentre, puiehè tra lui e il primo Torchitorio corse certo 
almeno nia generazione intermedia, questo dovrebbe porsi 
assai più addietro nel secolo deciuo. 

Il titolo di protospatario, che ebbe il secondo Torchitorio, 
essendo per iudole sua affatto personale e non trasnissibile 
ereditariamente, suppone che ancora corressero delle relazioni 
dirette tra il giudice che lo portava e l'imperatore che lo con- 
cedeva attribuendo all'aronte sardo una dignità già spesso 
data ai dogi veneti e agli strateghi di Sicilia, di Lombard 
di Dalmazia. Il Taramelli ha supposto argutamente che co- 
desta ripresa di rapporti con la corte bizantina corrispondesse 
ul tentativo energico fatto da Nieetoro Foca nel 165 per ria 
zare il prestigio di Bisanzio nell’occidente. 

Per quanto tenebrosi possa sembrare la storia sarda nel- 
l'alto medioevo non lo è dunque sì da abbisoguare di forzati 
complementi ulle sue lacune. E non vi è quindi necessità di 
supporre, come qualcuno suppose, intimi rapporti di. indole 
politica cogli Spagnoli o coi Franchi, nel senso che essi 
abbiano esercitata autorità politica sulla Savdegua 27). 

Questa tesi, che si affueciò come esplicazione di presunte 
affinità tra îl diritto sardo è lo spagnolo, non pur nel campu 
del diritto privato 28) ma anche in quello del diritto pubblico 
€ delle procedure 29), è subordinata alla convinzione che dette 




















biografia attribuita a Paolo si legge che T'orchitorio, in segno di grati- 
tudine per l'avvenuta liberazione da un infesta invasione di scarabei 
calibroni e vespe, « Sellia oppidum, episcopalem  sedem, libere 

autecessoriburque concessi additia quibusdam servia ntque nucillis et 
omni domestica suppellectile ud comodum umor» © che non men gene- 
ross la moglie Sinispella largì <Simierim pagum adiscentem Suelli ». 
l'agiografo ricorda unche un Georgiva Mariani iudicie frater. —9) Cfr. 
leone, Nole sull'origine di alcune istituzioni giuridiche in 
Sardegna durante il medioevo Firenze 1902, estr. dall’Are. stor. ital 
La tesi affacciata dall’ illnatre collega in questa nota che s° impone, come 
tutta le cone aue, par profondità di erudizione e chiarezza espositiva, in- 
contrò già parecchie eccezioni da parte del Solmi, dello Scano, del "T'ara- 
melli, del Siciliano. —s) Affinità tra le donxicelice sarde 0 le dominicaturee 
ispuno-franche (p. 19-20); tra gli ademprivii sardi e gli spaguoli (p. 20-21); 
tra i Jrades de parthone e gli Aermanoe spagnoli (». 21-23); possibile connes- 
sione tra le villas de paniliu e le terrna de pan (p. 2 uso comune delle 
voci percuntare, pariure, inro, larga (p. 29-23) ; affività tra l'affiliamenta 
delle chiese e certi legnti pii franco-ispani (p. 50-55).—9) Uso comune detla 
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affinità sieno esplicabili solo con una diretta infinenza dell’'un 
diritto sull'altro: ma la necessità di questa induzione è assai 
discutibile 30), Parecchie delle uflinità affermate dul Rrandileone, 
compresa quella importantissima ch’ ei notava rispetto ai 
rapporti patrimoniali fra eoningi, si affermarono invero in tempi 
posteriori ul secolo decimoquarto: € le altre si possono age- 
volmente giustificare per ciò che la Sardegna e quelle provin- 
cie, già soggette ad uno stesso diritto uffisle, ebbero anche, 
per somiglianza di con storiche e sociali e di iutimi 
caratteri emicî, un diritto volgare in molte parti analogo 31), 
Onde, mentre l'illustre professore dell’iniversità. bolognese 
crede non essere esatta l’uffermazione la quale ritiene la Sar 
degna come rimasta estranea alle infinenze germaniche nel 
medioevo, jo persisto a ritenere che queste sì siano esercitate 
indirettamente solo dopo la ripresa delle relazioni tra i 
Sandi e altri popoli che le avevano fortemente subite: così 
in essa si potè avere quella continnata regolarità di svi 
luppo che dà alla sna storia n colorito proprio e un al- 
nteresse e per «è e per la facoltà di ulteriori raf 
fronti, di cui si potrà largamente giovare chi voglia dare una 
soluzione sicura agli intricati problemi concernenti la genesi 
€ la struttura di parecchi istituti nostrani 2), 


























voce indicatua a indicare i singoli regni (pag. 9); uao cone della voce 
potestas a indicare IL capo del goveruo locale (p. 10-11: partecipazione 
dei membri della famiglia dominante ugli atti del signore ip. 11-13 
uso vomune delle voci donaieelli è meioralex [p. 18-14 ibile avriei- 
mamento tra i maiores © | buiacheso» sordi e È mairini © i doierini vpa 
suoli (p. 15); corrispondenza dei poteri esere i 
rupporto alle chiese con quelle esercitati dui m 
rnalogio nelle procedure (p. 98-51). 
rrgomenti addotti dal Brandileone la 4 
vorri vedere con'essi, a parer mio, nom dicano quello che si vuole di 
loro dedurre potrà ricorrere alle pagine che dedicherà più Imanzi. alle 
istituzioni politiche © ginridiche di na. Unit anticipo be emelnsioni 
che la appariranno svolte in tutti i loro fondamenti, 91) Tale è anche 
l'arviso del Ciecaglivue, Z' Zlulia bizantina negli etedii di storia del 
diritto italiano, Nadoli 1909; del Balmi. Curte volgari cagliuritane, p.86 
è segg. © finalmente del Si. 0, Dirilta bizantino, Milano 1900, estr. 
Aall'Encie. giuridica p: 148 € segg. 22) Cf. il nio Dir, sardo nel me 
evo p. 12 e reg. ove questo criterio fa per la prima volta sostenuto nei ri- 
aguardi della Sardegna. Osservo i questo propurdto che la purte du me 
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Al mio egregio contraddittore è pamo dubbio che i Bi- 
zantini, succedendo agli Ostrogoti, abbiamo supito o potuti 
lasciar davvero molto durevoli traccie di sè nelle nsanze gi 
ridiche dell'isola: ma parecchi: fafti che ora son vennti in 
Ince erano ancora îmoti mentre egli scriveva. E certo oggi 
non si potrebbe negare 4 priori av’inflnenza giuridica bizantina 
mentre d'altronde è provato che il bizantinieno esercitò lar- 
gamente la sua eflicacia nell'altre branche della enttara è 
della vita sociale. 

Caduto usi della lingua greca 9) ancora si usavano i ca- 
ratteri di essa per rivestire il volgare 34), è formale greche seri- 























ritto bizantino come elemento informatore della vita giuridica 
il compresi da ulewni recenti seriltori che mi rafiguravono 
ufore di lrizantinismi veri o falsi. In realtà 








fatta al 
sordo fu 
come un sixtematico 










nun lieve @ distinsi @ materie © 
specialmente nella costituzione pol 
neppur il olmi por? interamente nega 
Snebe nel diritto penale, strettamente 

















privato dove quelle che si vonsidermo come le 
zioni bizantine ebbero riconoscimento legule solo in tempi recenti, quando 
già la Sardogna iniziava lentamente l'emancipiziane da Bisanzio. 

principuli coneetti eni furono informati i miti preced 
ritto murdo resistono anemie possono nizi essere di 
timide conclusioni. I Tarumelli nel love 
oltre alle già discusse, di parecchie altre inserizioni greche le quali, di 
importauza storica non lieve, nou erano tate tutte segnalate nel Bieltetdino 
archeologico sardo dello Spano e nel vol I della ser. [V delle Mem. 
Ace. Lise, p. 405 è regg.; ma le più sono dixgraziatamente frmaminen- 
tare. Quella che si legge nelle due mensole di a. Sofia di Villasor: 
Kfiprls font coò Zobden cod Obrcwonimm + KE tig cofuor abrod 
Lepiua, div mevicw[v], è certo fra le più untiche poichè i nomi degli 
offerenti erano già eporiti dall'onomantica sarda dell’andecimo e nel do- 
dicesimo secolo ; ma più di essa interessa forse a noi quella di Mara Cata- 
gonis che il Cavedoni riferì a torto ad un Cristufora Syanovdpios apotos € 
il Taramelli legge invece: K[Apr]e Slo}ib{m} t[05) donja/on} ali) 
Xpioropdipon ap%aplecurépon]. Dei sette frammenti di Donori riportati 
dal Taramelli, a-p. 126-127 ha poi qualche importanza il 9° che 
sccenna lla edificazione di unn chicm.— 2) Il Bonnzzi; p. XV 
con sicurezza connette atte ad èxr), condake n rovetmov, Leia a Ye. 
entica a evti}I1, fimangia a On uhpa; vestare a fieordprov: il Meyer-Libke, 
Zur Kenntnin der. elilogudoresischen Sprache in Sitzungaber. d. Abad 
1. Wien vol. CXLV connette thiu a 6etoc; putheca ud &Tbbexa; hanca a 
Caria; il Guarnerio-in Areh. gloft, Wal. XVI p. SAU e in Homenia 
































Google 





VERSO L'INDIPENDENZA 58 


te. con lettere latine rimasero incomprese nei documenti 35) e 
parole greche, benchè non froquenti, si perpetuarono nell'uso 
comune 36). 

Poi, mentre già vedemmo gli stedia grecorim mantenere 
in Sardegua il lievito delle eresie, non ci stupirà che i santi 

i perati fossero i sunti del calendario greco è che in par 
Inoghi dell'isola fosser dedicati dei templi a s. Agata, 
a è Antioco, a s Barbara, a » Basilio, a s. Cecilia, a s, Elena, 
a s. Giorgio, a s. Elia; a » Lucia, a s. Michele, w s. Nicola, 
a s. Procopio 37). 

Anche i nomi più usati erano in gran parte bizantini: e 
troviamo numerosissimi i Costantini, i Demetrii, i Oregorii, i 
Michele, i Nicetori, i Nicola, i Teofilatti, gli Zerchi, le Elene, 
lo Muse, le Sofie, le Teodore 39); l'influenza recente che ne 
promosse la diffusione si palesi dal confronto con l’onomastica 
delle iscrizioni del periodo romano. 

Infite jl bizantinisimo ha lasciato la sua. più durevole 
impronta nelle modellature docorative dei marmi 6 nello piaute 
€ nelle formo di parecchi sucri edifici, Nei frammenti are 
tettonici di Donori, che ora son raccolti nel Musco cagliari. 
tano, vediamo infatti figurazioni non inelesunti di griti, di pa- 
voneelle, di galli, che per la loro stenttura parrebbero potersi 
collocare tra l'ottavo € il nono secolo; è le iscrizioni di santa 
Maria di Villasor recano pure motivi di decorazione che po 
































LL p. 30 e segg. connette hiriece a spizz 0 n Opià © nella. pre 
Zione alla Carte de logo (Sassri 1506) p. 140 colle tree a Hagdpneae 
Subak. Noterelle ware in Archeon. trieatino ner. IN vol. Îl ‘p. di 
e sous. riporta geme el raga. lu poi secennai già altrove. all'origine 
greca dell rin è alla probabile origine greca di burancetta 
{da Fara; Do). i Blanca nd , loc. cit. è vedi pare il 
Monaci, Puesimii di antichi mano 36) CE. 1° ingegnona © 
Spi data dal S elmi al graitosi che si legge nella Cro, IE accolta 
anehe dal Gaarnerin, L'antico compitanee dei nevoli XI-NLIL recoxdo 
le antiche carte volgari dell'urehitio arcircarovile di Cagliari, Venezia 1906, 
p. 250.) Cf. gli imlici toponomastici sl enomastiri € toponomastici 
del Bonazzi pel fell! è del Guarneri a perle Cee, e vedi i doen- 
menti del (DS. "-29) €, Îlonazzi.p. XV. Buste per controllate li 
oni lo scorrere |" indi 

unrneria per le Ere. Not s0 se Ithoccor 
questo © Ba vee Guanari © Co 
nomi.che si possono dire peculiari della Sardegna. Torbenn invece si 





























































34 CAPITOLO IV 


trebbero pon tra qu 








i Limiti di tempo; e a quell'età: istesai 


potrebbero altresì attribuirsi certi fregi e certi lussorilievi di 


s. Antioco di Nulci e di Mara Calagonis, ove le figure virili 

cono rivestite duna larga tanica manicata alla bizane 
Poi li struttuma n croce greca con enpola stevica po 
giunte a quattro mura che selevano su gli archi giusta 
intersezione dei bracci della eroce rivela stile e forma bi- 
zantini nella chies » Giovanni d'Assemini; © disposta 
greca con cupola semisferica poggiante su anattro 
grossi pilastri all'inerocicchio delle mavate costituenti le aste 
della croce dovette pur essere le chiesa di s. Cosma e Da- 
iniano, già di » Saturnino, che ancor si amtnita tra alti ciuffi 
di palme sullo sfondo d'una brulla campagna, nei dintorni di 
‘agliari, e forme evocanti le costruzioni bizantine si scorgono 
pure nella chiesa di s. Giovanni di Sinnis che domina tattavia 
i silenzî peusori delle rovine di Tharros 19) 

Le indagini geniali dello Seno e del Taramelli, che po- 
trauno essere seguite da ulteriori scoperte; son quindi inte- 
ressantissime e per sè e perchè mostrano che nei secoli nono 
© decimo l'isola dei Surdi pensava ancora a metter în piedi 
degli edificii non senza intenti artistici: ancora vma volta 
appare evidente l'esagerazione di chi volle dipingere la Sur 



















aid 















































è Faltronde 
29) Questi 
ni 


amebe nella Francia meridion 
s'incontra nel CIL. IX, 78 
prodotti e illustrati maestrevolmente dal Tara m 
ricordato vol. III delle Notizie degli senci dì cnfichità : valendemi 
me stu ho spesso mute Le sne stesse. parole per sfuggire 
al pericolo di fraintendimenti, — 9 stano, L'ugliari mediorale, Cagliari 
1902. p. 10-18 © L'arte mediverate in Sardegna, Roma 1905, estr, deli 
Atti el Congr. internaz. di scienze woriche. Alle influenze bizantine fin 
qui notato petrvi anehe agginngerne un'altra: il corsa delle monete è 
elle mimnre bizonti Strdegna, II CdaP. AL, 409, 420, 428 e le 
i CRel'. 416 lu dimentato, 
oti recenti. A ritrovamento di monete biamtine avena pi 

































Turamel 
tesoretto di nurvi che fu. trova 
ma difetta ancora ino stadio esa torno ad essi. D' altron 
argomento desunto da contatti d indole numismatica 0 metrologica a- 
be sempre minor valore degli altri già ricordati ché si rinvennero an- 
che in Sardegna monete di con lentale : l'amico Dossi rese giù 
conto di Le tremisoi inatiti di Carlo Magno (Sassari 1902) trovati nel 


nell'Atrch, ator. serdo, 1, p. 121, ricordando specialmente Îl tel 
‘a csmpo Sa 
te 





idadi us. And 
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degna medioevale priva di qualsiasi raggio di cultura in con- 
seguenza md un assoluto isolamento che solo esistà nella ima- 
ginazione fosca degli storici posteriori. La fiaccola della ci- 
viltà non s'era spenta interamente fra le rovine! 








1898 © uel 1901 a Telti presso tempio e derivanti dalle zecche di Mi- 
lano e Pisa e il Taramelli nel Imogo succitato accenna nd altre monete 
taroline ritrovate in n gruppetto di tombe. barburiche presso Loerm 
nei territorio dell'Anglona, ù 
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CAPITOLO V 


LA SPEDIZIONE E LA SCONFITTA DI MUSETO 





T'undecimo secolo si apriva per la Sardegna in nn'an- 
rova di sangue; dopo ottant'anni di tregua i Saraceni torna- 
«n con tanta mbbia da vineere gli orrori paure 
prati delle spedizioni dell'ottavo, del nono, del 
decimo secolo: movenno dalle Baleari © li gmidava il temato 
Mugdhid ibn Abd ANAL al- Siri 1), il liberto geniale e vale» 
ruso che alla scuola del patrono al-Mansàr avea appres 
come al condottiero giovi lo sposare con la perizia delle armi 
le filezze della cultura. 

. Spento il patrono, avea lasciato, fin dal 1010, la corte di 
Cordova e, con molti altri appartenenti come Ini al partito 
dlegli ‘Amirî, era passato ad oriente nel territorio. di Denia 
L'ingegno e il valore l'estolsero in breve su tutti e nel 1014 
w ni si dovette principaimente se lì fi ricomoscinto per ca' 
liftfu Lim Abb-Alal al-Mu'aytî, giareconsulto di bella fama eni 
scorreva nelle vene il sangue degli Ommiadi. Chinandosi 
così apparentemente alle ragioni della legittimità, di fatto 
dominava essendo l'ispiratore © l'artefice principate della pie 
litien di comi ch'e vira sta: ed egli appunto concepì il 






































Si Nelle fonti mecidentati il sno nome tu 
Muget.; Museet, Musset., Mnsatto , Musetto, Mu, Nu di Tui oltre 
AA mari, Le prize imprese degli italiani arl Mediterraneo in Nooru An 
talogia, IL (1866) p. 44 1 Dove nell'Arch. stor. it. ser. II. 
Ive NIE (INTO p. 169 seggi; il Campaner, Hesqrejo hisfarico de fa 


dominacion ilamita en las islee Daloarer, Palma 1848; Amari, Altri 
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LA SPEDIZIONE E.LA SCONFITTA DI MUSETO 








piano audace di far ilel Mediterraneo tn mare nnsilmano, 
egli preparò e diressò Jo spedizioni che dovevano giungere 
a quella meta. 

Nella primavera del 1015 nua buona flotta giù era provta 
nel porto di Denia e nel marzo o nel maggio salpava alla 
volta delle Baleari che dal 997 formavano un aleadiato del 
califfato di Cordova 3): cinque mesi sostà nei porti di Maiorca 
per allorzare debilunente quelle isole è per approvigionarsi 
convenientemente e poi verso l'autunno mosse verso la Sar 
degna. Contava ben cento legui e su essi con numerosi fanti 
Verano mille cavalli: Papparerehio stesso rivela che Mu- 
gAbid non intendeva fare una dalle solite scorribande, ma 
ma vera conquista 

La guerra dovette svolgersi anzitutto nel Cagliaritano ove 
l'ardore belligero degli Arabi ebbe a dnrar molto contre la re- 
sistenza ostinata degli isolani: ma la sorte dell'anni volse alla fi- 
ne contro questi è forse il giudice stesso, che fu aleaso nn Salu- 
sio 3), Inseiò la vita sul campo. 1 Musulmani poterono così 


























ti arabi relativi alta storia d' Italia 
pe 5 e seggi lo Sforza, Migalid e fe vec iuprese contro la 
Mie Pini ae ['giesie peli Ro pe100 Glucla voterà 
ciutad de Denia, Dewia 18T4, pp. L72-INT e Afocheckid in Homeweje 
si d. Fruncinro Codera en an jubilacion dei profrsoradlo, Saragozza 190% 
Dip. 411-434 è ancora T° lizie delle imprewe dei Pisani sn le Ba- 
touri srcondo le sorgenti avabiche Liber mariolichiune. de genti 
pimavosum ilinotribix (od. Calisse; he materiale docu- 
mmentario utile per rischiarare la fio di Mugihid è anche mel Cayan- 
gos, Himary of the mokemmedan dyuantior în Spain, London 1648-1943: 
in al-Maggari Amalreten ser l nre. res amaben al 
Espagne, Leida 1SGS-INGL, 1 250, 1-17, 12% 415, 483, SLI, 
326. Inservibile è il “Wenrich 6 2) Gir. Ta dotta. recensione 
ehe il Codera serisse a Popera del Companer nel. Boletin de.lke Aco- 
demi le ta Historia, vol. XVI (1890) © ristampò negli Exfudios criticos 
de historia arabe expanola, pp. 35-300,--31 DI ma, d' 1h n alcAthîr, che 
pus per il mig te Milne e uuesta lezione fu prote 
rita dall'Amari. i seputati arabisti diedero ln preferenzi 


Men, doc. Line, ser. IV 




























































# quella degli altri codici (fantthere) che invece del none dello scon- 
fi ichereble: ini della sconfitta ; il nome di MAlue però è, 
per quanta finora ri conosce, iusolmamente estraneo, alla onomastien 


sarda, Verrelibe roglin di stpporte che essa sin derivato dalla corri 
zione di un aliro vocabolo che. eol sestituire un «Ml al sin iniziale, si 
iciuereble milo al Taheoios delle epigruti greche di Bnlcis e di 
Assemini, ma troppo gravi diflicoltà xi oppongono a questi ipotesi e non 
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spingersi 





oltre e dalle coste pissinre alle ragioni montane 


centrali 4). 
Pochi mesi bastarono' perchè gran parte dell'isola fosse 
di Museto il quale si diede poi cura di assicurare le 


in pote 
fitte conqui 








te con opportune fortificazioni e presidii. Quindi, 
0 perchè occorressero altri preparativi a compiere l'impresa 
incominciata o perehè lo richiamassero in Denia le notizie 
del dubbio contegno del califfo che, profittando della sua lon- 
tananza, anelava a scuotere il giogo della sua superiorità 5), 
si ridusse alle Baleari e a Denia ripromettendosi di tornare 
A privavera, 

Ma la fortuna dovei improvvisamente mutare. Le scor- 
rerie che le navi di Mugàhid avevano fatte sulle coste toscane 
disertando, tra l'altre, la vecchia città di Luni, ave 
in evidenza îl grosso pericolo derivante dal sto stal 
Sardegna e la necessità di snidarnelo 4: è le città marinare del 
Tirreno, che già si avviavano a fnrida vita, Pisa e Genova, 
animate probabilmente e dal papa e dall'imperatore, unirono 
le proprie forze per sventare la minacciata iattura. 

La infedeltà ilei nemici rendeva santa una lotta provoca 
da ragioni politiche: e Ja cristianità ne aspettava l'esito an 
sioni Un aneddoto che corse alloca per le bocche del popolo 
rivela Iene lo spirito generale dei eristinni : Mogdliid avrebbe 










































è la Lieve tra esse quella derivante dalla diversa quantità della se- 
conta vocale che è Innga nella parola sarda srerizzata è breve. invece 
nellarabo. Lu questione rinuse così spertu dopo lu bella versione 
dagli annali di Thu alAthîc pubblici iL Faggna unella Avete afri- 
cuiue, vol. XLIV e NLV clî io tenni sempre presente accnoto a quella 




















dll'Amari in BIL are. sie. pe 218 € 271 vers. 91 e 111, Oltre ad 
dibid. 
i De 





Thu al-Athir Iuono notizia xull''impresa di Mugilia M-Kakli 
p- 561 © vera. 287, Ibn Bassi e Ad-ZWibbi in altri frammenti. 
hollo maiolichino v. 924-928 + 
Rex fnemt Balne Magetu 
Invasit Surdos rabida presti 
Hix igitur propere riolento marte n 
Omnin cum piano tenuit montana tyramnas, 
51 È questa l'ipotesi del Codera che a me pare necettahilissim 
81 Cf sn Luni lo Van gin Mitkeit. dl. Jaxtit. fav terrei. 
formehnig, XXI (1901), p. 183-246, urticolo che pur legge 




















tnudotto in 
Ai della società modenese di atoria patria, sur. V; vol TI (3993). Pei lé 


conseguenze che le incursio 





i saracene ebbero riguardo al littorale re: 
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LA SPEDIZIONE E LÀ SCONFITTA DI MUSETO sa 





lanciata la sta fida mandando al potttefice nn succo di ca 
stugne con dire che altrettanti Arabi si sirebbero in breve 
riversati con lui sul mondo cristimo e il papa Pavreble rac 
colta rirambiandolo con un sacco di miglio e con la risposta 
che altrettanti e più guerrieri, cinti di corazza e armati di 
lancia, avrebbe trovati pronti n fargli le accoglienze del ri 
torno, L'entusiasmo suscitava la poesia e vestiva d'un velo 
leggendario Îl fatto assui probubile che il pupa, commosso 
dalle recenti ineuesioni, avesse invitati i rettori delle chiese 
6 i principi secolnri a difendersi contro i nemici del Cristo 7). 

Mugàhid seppe di codesti apparati e cereò eluderli. La 
erudeltà da lui mostrata al ritorno prova infutti ch'ei sospet- 
tava degli indigeni, e forse vendicava qualche tradimento, se 
pur è vero che nei mmnimenti eretti a sua difesa, murò i cor. 
pi di parecchi Sardi. Anche Le fonti arabe accennano a defe- 
zioni di presidii da Ini posti n custodia dell'isola. 

Ma la vendetta a nulla gio 

Una battaglia, sostenuta per mare dalle navi confederate 
di Pisa e Genova e per terra dagli indigeni, distruggeva dun 



































muno cfr. Il Caltnse, Storia di Ciritareechia, Firenze 1N98, — 7) Cfr. 
Tbietmati Chron, in MGH. ss Fi appunto iL pio verve 
di Merseburg che raccolse quelle 









Gli storici sardi in generale attribuiscono n Îlurio Cao eni figli Costa 
cino © Anosta; crito di aver spinto Benedetto VII n bandire Li 
evociata : € 1 foi questn opiniame sti in uni epigrafe romina 
ita dal Ciarronio Vitae rom. pont. I, pi, 418415, e da pareechi 
ave, tra l'altro, aceenmata la fonduzione di im ospedale pro Sur 
dinine panperibia i diceva che; 
HILART PRECIBUS SARDINIAM 
A SARAGENIS 
PALA LIBRRARE CURAVIT 
del 1068 e ni dica posta du Benedetto Cao 
dimalizia, morì nel [OAT, 
edi tempi più recenti. 


















Ma, benché meeii ln 4 
al ario che, sollevato alla dignità © 
lia, per forma © per stile, caratteristiche pro 
mo che i monmmenti ni Cao faro rifatti purte nel secolo 

parte al principia del decimequinte è non è improbabile 

ie forsero quà e li vioccate e modificate. Snî 

Cno x i Imon conto îl Tola DBS. L p, 169-170, Il Dave, 
De Surd, ine; p. 61 accoglie Ta notizia : jo ho qualche dubbio in pro 
posito. E del resto non souo solo, Cfr, il Vanni, Epituphica nel volume 
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colpo tutte le precedenti conquiste. Le fonti pisane narfano 
che ciò avverme mentre già Mugfhid apprestava lasciar 
la Nardegna per timore dei collegati; le musulman 
perchè, contro il parere del pilota Alba Kharrà, eg] 
voluto dar fondo in un golfo troppo aperto ni venti dove 
una burrasca malangnrata gettò le navi musulmane salle co 
ste e i romei accorsi ebbero facilmente ragione dei nanfra- 
ghi combattnti concordemente dalle furie del mare, dei venti 
e degti nomini ) Ma anche dalle fonti arabe, a traverso le 
frangie fantastiche, si comprende che nella sconfitta di Mn- 
seto potè più c;e Pinelemenza del cielo, l'abilità di un'altra 
flotta che li sori esse parlano infatti di navi. catturate 
e ciò sippono che più legni nemici vi fossero nel golfo pronti 
Uta cotti E d'altronde tra gli Arabi stessi Ibn abAthfv confer 
a apertamente che Museto fu sorpreso da no'avmata venta 
d'Italia al servigio dei re dei Rom. 

La distatta fu tale che nn figlio e un fra 





























ello di Mugatid è 








per Nozse Crivellucei Brut, Visa 1905. 8) II racconto più 
ne da <Ad-Pubbi ed È riportato co dall'Amari ne 
vers, pi TIT n. di a (Mugidiit] 

dell'isola contro D' espresso 1 





fino ci vie 
a HM. crah. sir. 
ata con le navi |in i porto] 
do del sun primo pilota *Abi 
rr quand'ero levarsi un vento clie nd ian il une gittà Te nostre 
navi a terra dove i Rim non avean alt a che inre i nostri 
€ ammazzati, Ad ogni nave che si veden cuder nelle loro mani Meygibid 
n altissimo pianto not patendo. 1 da 
ni iu quel farer del mare € de “allora Abù 

ontro recitimdo questo 



























fanale, 
le piange per 
< lo L'arvensti Dene di m 







im gli d 
dlappocaggine ». E continanva 
ti qui». Faso è posto in beca di al-(uryani. Grazie alla ottrina e 
alla cortesia squisita del collega Nallino io sono in grado ili poter 
gere alle testimonianze ruscolte dall'Anuri quest'altra che deriva da n 
Da bi Vesaterinin quaerentic historia rivorm popnli Andatuzine, Ma- 
triti IR85 in Stidliofhera suiro-hipana , vol. I pi foce. 
me 602: fobie ibn Modem al-Cingi Mi "Igt veg 
im Tapogeo o 606 [- 21 giugno po 1016) € meri 
el #21 | 25 mett. 1039-10 sete 1037] con_al-Mawaffag 
Abù "I-Gayxh [Mugahie] nelle sua impresa suerrosca di Sardanivali : 
poi tornò el acquistò fama nelle vontrade spaconole..... Narea Ali Mu 
dammad >ANî ibm Afmad: Quando Abî ‘i-futàk al- urgimi venne ju 
Ispagma, îl primo sovrane i «i trovò fa l'emiro xl-Muwaflha Abù 
M-@acdì Magihid al'imiri, il quale lo w gli diede. stmordinnzie 
prove di benevolenza... ». Essa giuva alla valutazione critica di quelle. —, 
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la prediletta fm le «ne mogli cadderoin potere dei nemici con 
altri numerosi Musulmani che firono fatti prigionieri 9: e 
rus decisiva. Mugfhiid non xi occupò più della Sardegna 
esplicundo tutta la xui attività nelle frequenti guerre fra i 
divasti della Spagna, dove morì tra il 29 Inglio 1004 e il 18 
luglio 1035, l’anno quattro cento trentasei dell’Egira. 

Ma il nome suo continnà a snonar-panroso sulle bocche 
dei cristi 

Velemmo già come l'impresa di poema degnissimà e di 
storia 9) abbia avito la sua leggenda trai Musulmani che, per 
amor proprio, tendevano a coprire d'un velo il disdoro d'una 
grave sconfitta: ma len più rigogliosa fiorì: la finzione presso 
di noi alimentata dalle gare sorte fra le due repubbliche che 
nella vittoria avemmo avuto la parte principale. 

Fin dal 11ti4 i Genoves vantavano inmanzi a Federica 
Barbarossa d'aver avato la massima: parte nella liberazione 
della Nandegna è d'aver mandato all'imperatore tra i ceppi îl 
duce dell'armata da essi Lartuta è distrutta 19), 

Ben più iu là si spinsero i Pisani. 

Già il Chronicon brere pubblicato dall'Uglielli accanto alla 
spedizione del 101 deliberata in nome del popolo di Pisa 
dal vescovo Lambert e dal consoli dietro una legazione orta- 
ta di Renedetto VIII promettente in premio la investitara 
dell'isola, ricordava altre imprese contro Museto re di Ber 
beria avvenute il 1003, il 1020-1021, e finalmente il 1050 












































9) Donde lu leggenda spesso ripetuta di un printipe musulinano fatto 
eriatiano è da’ cristiani forato alle une edi è al suo trono. AI aveva 
eetie anti quando ‘fn fatto prigioniero : fu riscntinto dope due anni e 
sticcedette poi a nuo padre in Denin e nelle Raleari. Nel 1058 egli intito- 
Lava der urdin Zenic et insulare Lalearam Mugehit iamdiete urbin otim 
durin proler. -9) E to serittore piumo Tolomeo Nozzelino ta cant 
infatti, come e' insegna il Manno Storia di S.. 1 p. 865 n, 1, in um 
poema intitolato La Serdegna recuperata che pubblicò in Firenze Îl 1682. 
Il Manno lo giudicò povero d'ispirazione, sciatto di. fattora, ‘di nessun 
valore storico CI) Sn qnesto tieconto. degli Ana. jan. («l' Relgrana; 
I pag. 161 dovrò ritornare più imanzi. Qui rieardo vhe il Langer, 
Politinchie Cerchischte Qenuan und Pivas im XII Jekrhuaderi, Leiprig 1882, 
pe 108 ebbe della pena ad ammettere che quella ponzano fosse reulmente 
trarta dai legati genvveni dinanzi alla maestà Imperiale : mia la tradi- 
zione che Uberto ila Oria raccolse, scrivendo cinque anni rlojie la storia 
di quei tempi, doveva ben giù essersi formata fin d'allora, Il uteleo ato- 
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con una nuova vittoria e una nuova infendazione pontificia 12). 
Il cronista aveva già dimenticato che Museto era il regolo 
di Denia e non aveva proprio nulla a che fare con la Ber- 
beria; onde, scrivendo quando la chiara memoria del fatto s'era 
perduta 0 si voleva ad arte se t si peritava di 
fargli correre Îl Mediterraneo în tempi in cui, presso la corte 
di Cordova, non per anco sognava le anduee imprese navali 
0, quel che più è buffo, il silenzio del sepolero gia spargeva 
Pobbllo su le se gestu! 

Ma Il Chronicon breve, renlatto in tempi in cui Pisa già ce. 
deva aspramente contraddette le sne nspirazioni di dominio 
sulla Sardegna, corcava di eliminare in ogni modo le re 
gioni avversarie: @ intendeva evidentemetto di fondare i 
diritti del comune su una concessione dei poteri sovrani da 
parte di chi si viteneva il vero signore dell'isola. Dava così 
il primo motivo a quelle finzioni che ci parlano poi di inve 
stiture pontificie concesse a quel comune da Giovanni XVII, 
da Benedetto VIII 19), da Leone TX, 14), investiture smentite 
apertamente ila nn'epistola di Gregorio VAL la quale con 
luce meridiana afferma che i suoi predecessori avevano sempre 
rispettati i diritti dei giudici sardi ond'egli «teso. rifuggiva 
dall’accogliere le domande d’investitara rivoltegli da altri a 
lor detrimento. 

Pur ignorando le vicende interne della Spagna, i sneces. 
sivi serittori pisani avrebbero almeno potuto avvertire la 
curiosa anticipuzione d'un vescovo che visse sugli ultimi anni 
del secolo, ma non era il caso di fur della. critica. Raniero 
Sardo accolse a chiusi occhi il racconto del Chronicow brecce 
v'aggiunse anche qualehe così di nuovo e di più assiido 15). 
Già alla spedizione del 1103 accompaguava il fantastico 
conto delle prodezze di Cinziea: poi alle campagne fittizie già 
a noi note ue aggiunse un'altra che sarebbe avvenuta nel 1028 
e sarebbe stati vendicata: due anni appresso con una tre 











nbmiare, 1 























































rico vero fu dato alla leggenda Mall cattura di “Ali — ti lu helli 
Italia sacra, TUL, 854.— 13) Bree. pie, bist, in Muratori gr. I 8 IN 
paginn 168 ad. a 1017 —) Dren, pis. hint. in Muratori K. 7. S. 
VI, pagina 168 ad. a. 1559, —'5) Lu Arch, stor, it ser, L voli VL— 
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menda sconfitta che persnase Museto a farsi cristiano per 
esser dal papa riconosciuto come re di Tunisi e di Berberia 
salvo a tornar muasnlmano è odiator dei cristiani vent'anni 
dopo; se alla spedizione del 1020-1021 fece seguire un ac 
cordo fra Pisa e Genova per ei, liberata la Sardegna, a que 
sta dovea spettare il bottino sopra terra, a quella la terra 
stessi, 

Ju quel torno di tempo dovette anche esser redatta la 
croma lucchese inedita ricordata dallo Sforza, che dopo av 
accennato, in termini abbastanza simili a quelli del Chrow. brece 
e di Ranieri Sardo; l'impresa del 1021-1022, datava al 1025 
l'impresa suppositizia del 1029 lasciando da banda quanto si 
riferiva alla conversione di Museto tornato di sua voglia in 
Berberia e al 1049, /& non al 1050, attribuiva ultima sconfitta 
iu seguito alli quale l'isola sarebbe stata infendata ai Pisani 
dal papa e dall'imperatore 15). 

Poche decive di anni dopu vera pure chi a Lisa attri- 
buiva la instituzione dei giudicati sardi e da famiglie pisane 
faceva derivare i giudici stessi 17). 

Tolta ogni possibilità di necordo fu il comme e la sede 
pontificia i diritti di quello non si derivavano più indiretta 
mente da questa, ma direttamente da ragioni proprie. E nuove 
finzioni tesero appunto a mostrare che conquista vera vi fil 
ed auzi che vi fu una serie di conquiste, 

Il Roncioni, che sintetizza tutte le tradizioni precedenti, 
pone tra il 1003 e il 1014 altre tre spellizioni pisano contro 
Museto, La prima sotto il comando di Vittore. Rienechi nel 
1003-1004 sarebbe sbarcata nel porto di s. Lucia e ivrebbe 
devastati i territori d'Olbin e Ogliastra con gennde sgomento 
del re saraceno residente in Cagliari: la seconda, forte di ben 


















































16) Cfr. Sforza, op. cît.— 7) Fu primo Iacopo della La n a a narrare che 
i pisani divisero «l'isola in quattro parti et iu ciascun erdivorno un retto- 
re il quale dovesse aver eustodin et tener ragione rlella sua quarta parte et 
appellorno cotale rettore giudice » e che «ferono în ciascuna di queste 
quattro parti una principale fortezza nella quale tenea ragione ed eravi 
intitolato lo detta rettore » e la utensa notizia si legge poi in Benv 

muta di [mola, in Francesco di Bartolo ila Buti, ju Cri 
s toforo Landivo, iu altri caramentata Vivunet 
raccolse nel suo articolo su ln Sardegna nella Divina Commedia e neî suoi 
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centoventi legni, sarebbe invece sbarcata nel 1012 nelle terre 
del Logudoro e dopo aver distrutta Torres, assediata Sassari, de- 
solata la Romania, la Fluminnia, la Nurra, avrebbe battito 
Museto presso Algliero costringendolo a riparare iu Berberia 
e poi, continnando Ja ostilità contro gli isoluni avrebbe sie 
cleggiato Bosi @ Oristano è finalmente uvrebbe ertificato 
Pisanco () un poderoso castello 11 tuteli delle conquiste giù 
fatte: la terza, sotto la guida di Riimondo Leccamerenta, 
vrebbe data n Museto Puliima scontitta malgrado gli aiuti d 
re di Tunisi edi Maiorea, facendo Ini stesso prigioniere 18), 2 
Sassari nel mille era a pena nina inadesta villa a petto di 
Torres che sulla fine del secolo era ancor tanto importante 
da essere eretta a sede metropolitana e Alghero forse non 
esisteva neppure e il primo castello pisano sorse a Ca 
gliari solo ni primi del secolo decimoterzo quando rentmente 
e Sassari e Alghero, nella decadenza di Torres, si -avviavano 
a diventare delle grosse borgate presto cinte di sima e mi 
nite di tor Ciò dimostra la vacnità di nn racconto, che, 
dando precisi vaggnagli sull'azione delle singole fotte è sui 
nomi e cognomi «lei imatdanti, fn certo combinato col duplice 
scopo tendenzioso di  acerescer Instro a qualehe eminente 
cusato pisano di mostrare come tre spedizioni, l'una sulle 
coste orientali, Paltm sulle occidentali e la terza a mezzodi 
dell'isola, avessero resa la Sardegna tutta in poter di Pisa. 

Altra versione aucora è però nel Tronei 19), il quale ar 
cenua a spelizioni condotte contro Musetto il 1003 1004, il 
1014, il 1016 con Marchione Masca o Bindo Benigni, il 1021, 
il 1022 e finalmente îl 1051-1052 sotto gli ordini dell'ammi 
raglio Iacopo Ciurini: appunto ron quest'impresa, mossa in 
seguito alla crociata bandita da papa Leone, il re di Rerbe 
ria, in tre battaglie impadronitosi dell’ isola, xurebbe stato 
anidato da essa che, secondo i patti stabiliti con Pisg dai 
legati di papa invitanti all’azione bellica, sarebbe poi 
data a quel comune con solenne investitura. 








































































commentatori, Sussari ANTI, vate. dalla Stella dl 
ator, ital, sero, IL, vol. 1 pi DI-38, 66-89, 70,—9) i. Mewrie 
storiche della città di Pisa, Livorno 1082, pp. 9, 10, 11, 12; 19, 1619— 








Google È 


LA SPEDIZIONE E LA SCONFITTA DI MUSETO si 





Ma la valanga delle finzioni non si arresta qui. Nelle sue 
illustrazioni alla vita di Gelasio ILil Caetani 20), fonte d’al- 
trande assai sospetta, tirava in campo un preteso scrittore 
del secolo decimoquiuto, Lorenzo di Bonineoutro, il quale at- 
tribuiva l'impresa del 1050 alla iniziativa collettiva di più fa- 
amiglie di Pisu, di Genova e fin di Sicilia che avrebbero rae- 
colto un esercito cospicuo affidamdolo agli ordini di Gualdue- 
cio- di origini umili ma di tal valentia che in breve, spal 
Jeggiato dagl'indigeni, potè espugmar cliari è catturar Mu- 
sto che, poco dopo, quasi nonagenario, sarebbe morto p 
gione in Pisa, In compenso il commne avrebbe assegnato 
ai confederati varie terre in fendo : ni Gheracdeschi più ville 
nel cagliaritano, ai Caetani Orosei, ai Nismondi | Ogliastra, 
ai Sardi Arborea, a Piotro Doria Alghero, ui Malaspino la 
Barbagia, al conte di Modica Bernardo Gentile il territorio 
di Sassari, Mi la falso lega del racconto si appalesa, senza cercar 
altro, in quella menzione d’un conte di Modica trent'anni a- 























vauti all'invasione nonnanns in Sicilia mentre l'isola era an- 
cora in poter dei Musulmani; e ci voleva proprio l'assen 





7A 
dli genio critico del Sismoudi 2!) per prenderlo sul serio 2%}! 

E non abbiamo ancora raggionto il record di quello sport 
inventivo; che parve così seducente agli storici pisani dal 
secolo dlecimoquarto al decimo ottavo. Il canonico Ottavio 
Angelo d'Abramo 23, intorno al 1730 0 giù di lî, gabellava per 
veri due codici 24) che in quattrocentoottanta carte avrebbero 
diftisumente narrate le tre sperlizioni pisune che ebbero Ino- 














29) in Muratori, #.1.5, 1, parte Il p. 298 e seg.—2) Lo notà giu- 
tamente il Da ve iu Ark, afor, it., wer, [IT, vol. XIIE p. 276 % 
22) sismon di, Storia d, repubbliche ital. 18 
cerso il preteso Banincontro c'entrata mn pochino orse 
i Siginnondi del resto sono detti autigui domini de Sardinia nuche in uo 
docwaonti del 23 febbiuro 1240 presso Huillard-Breholle Y, porte. II, 
29) Cfr. Kebr, Der angebliche Brief Paschals LI an die Consula 
ron Lisa und andere Pinaner FalwAungen, Roma 1904, estr,. alle Quetten 
und Forech, aus ialienischen Archiren na BibliatheKen heranag. 10m Kiigl, 
preuse, bist, Institut., p. VI, 24-25, — ®) Il primo avrebbe contenuto in 
chartis membranacels quatnorcentisoctuaginta ab anno nempe 1012. ad 
cinnem neque 1122 eclebres trev contra Seracenva in Sardiniom ezpeditionee, 
unu etima cum aliie duabue, guarum primu in Africameon tra regem Car- 
thnagiuis, altera vero contra’ Saracenos predictor iam Baleares in 
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go dal 1012 al 1122 è in treeentoventi avrebbero segnati i gin 
dici che dal 1022 a 1094 ressero la Sardegna per conto di 
Pisa dopo che questi ebbe divisa quell’isola nelle quattro pro- 
vineie di Cagliari, di Torres, d’Arborea, di Gallura. Peccato 
duvvero che î duo codici non si trovino più! 

In mezzo a tanta confusione non è da meravigliarsi se 
storici di vaglia andarono smarriti: ma per fortuna, mentre le 
pergamene d'Arborca pareano dare il suggello alle finzioni ae- 
eounlate di secoli 2»), nuo scienziato vero, Amari, spaziando 
per campi chiusi agli altri e agli altri insospettati, le distrusse 















renuice vecupunteai il secondo iu chartix. membsanacein tergentia viginti 
avrebbe dito ab anna 1422 ad duna agio 1094 mina Tori imtienm qui 
Piumuorna nomine Sardinian tune temparia regebant ac modera fa ntier quando 
arilicel: pisana respublica nonna ver iu caden insula poliebatne quandoque 
Nardini reguun, nl fato serraretur, ipumet in quatnor parten divisît, in 
Colluritanam vempe. Purritanena, Avborenwm et Gullaritanam et ringutia 
canden indicibu verommendorit qui postnntum eo potenti devenerint wi 
regia sibi somen iudiceren!. — 28) L' impresi di Museto non poteva esere 

pero iu più luoghi ad rasa ni ec- 
seno Ja Inattendibilità nicolutn di quei ragguagli fu già 
ite dimontrata dal Dove nell'Areh. stor, GU autori 

I ampliticarano i 

che nel 1122 
































alla vittoria 
tre di 
locali, si “gee rae 
Museto nel 1150, parecchi 
auni dopo ti sua mort constatuzioni per ronvineere 
delli falsità e della età ri nta com cui ni cercava di 
neoncillabile | ed è «tirano che adl esso siasi ancora affidato 
"e ti, £ porti della Sardegna in Mowograjia storica del porti dell'a- 
tichità nell'Ilalia insulare, Roma 1906 : hen altrimenti prudente era stato 
di fronte alle pergamene mborensi il Guglielmotti, Storia della 
Marina pontificia, Roma 1886, vol. I, p. 194} I nostro ent lettore xà 
ora bene che fede possi presture alle motizie xa lu battaglia di Thw 

ron e si le protezze di Paulst nel 10005 an la reiterata impresa d 
Museto del 1002 e sulla sua incoronazione a re dell’isala dopo ln dinfatta 
generale dei giudici locali; sul rifugio del cagliaritano Barisone tra gli 
Ilfensi © i Barbuticini delle montagne e ill’ alleanza di Ini col co- 
mune di Pisa; sull'invio da parte di questo di novecento militi; su 
conseguente fortinato assedio di Sulcis € nulle nupre dissensioni tra i 
Burbaricini e i pimmi vincitori per la divisione delle spoglie dei vinti 
sila ambasciata dei caglinritani Mariano e Filippo d'Athen al 
i nuti pisani del 1112; 
Nurchi e Puulesu © sulle 
€ Narciso Cupello contro Museto 








pina 
eni . soppiamtate le vee 
pisune è collemno mina n 
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irreparabilmente, E sarebbe stato supiertino il prenderle in 
discussione se, malgrado la critica severa, non si fossero in: 
sinmate in apere recenti col pericolo di essere ancora causa 
di errori. 

Vano è lo sforzo di rintracciare in quelle tradizioni qual 
che elemento di verità e di tentame uma conciliazione con le 
poche fonti arabe € italiche che dicono certamente il vero: 
sulla fede di questi nui riteremo che Mug@Mil fu vinto una 
sola volta dalle marine di Pisa e Genova nel 1016 € che la 
vittoria fu tale da rintuzzare ogni velleità di rivincita 20). 



























sule grenta vulovose dei Genovesi e dei Pisani seguite da iene euiziali tra gli 
i ingordì di bottino © di dominîa; sl riterno di Museto nel 1022 e 
ritiche dell'arcivescovo caglintitano Umberto per una muova ine 
t su fl ripernta intervento dei Pismmi e su le epiche 
difese di Mariano e Depelino in Arborea, ili Guglielmo e Ginnuario in 
Torres di Manfredi în Gallura; «i la gratitudine dei Sardi verso gli au 
siliarii © mil sollevamento dei capitani pisani a regoli in ben tre giudi 
cati; su la ricompna fatta da Musto nonagenario nel 1050 con la di 
strazione di Snleie, Fausania, Tome, Tharros, Forotraiano ete, e su l'in 
tercessione di Severino arcivescova di Cagliari presso îl pontefice per 
una terza crocinta; mi gli ansilii combinati dei Genovesi e dei Pinoni e 
degli Spagneli guidari dal conte donna TernartW e mi l'assedio di Ca- 
gliari e sulla cattura di Musefo; e 11 futte l'altre punzane che il Martini 
cercò di ucereditore nella sna Storia dell'invasione degli Arabi è che il Pa- 
sella, il Carta e il Mulna vollero difendere contro i dubbi dell'Amari.—29) In 
alAthîr în Amari, RibC ara. sie. p. 222, vers. 91, raccontata 1° im- 
presi di Denia afferma recieamente che: «non accaddero dopo ciò altre 
scorrerie in Sardegua ». Non manca în Sardegna ogni traccia di influenze 
ambiche; Amat di sa. Filippo Sforza economica di Sardegna, p. 848 ricorda, 
sulla fee dello Spano, Bufi. wreh. send. V, p. 183; VIT, p. 187 e X, 
pi 145, inscrizioni arubiche che sareblero atale trovate in Assemini, în 
Decimo, a s. Platano di Villuspeciona, a Nora, n Terta Nova, Secondo le 
esplicazioni dell'Amuri le stele di Amsemini si sarebbero riferite alla morte 
di una Maria figlia di ‘Ativyali sellaio la quale sarebbe mortal avivo 
quattrocentosettanta dell’Egira @ cioè tra il 25 Inglio 1077 e il 13 luglio 
1078. part farono trovate in Sardegua monete arabe : 6 alcune parole 
raia © cufiso vivono ancora nel linguaggio surdo. 
Mo questi tiscontei. Interessanilenimi we servono n dimostrare la esi 
stenza e la persistenza di relazioni commerciali con gli Arabi, non sono 
argomenti sufficienti per affermare nua lunga loro dominazione efiettiva. 
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UAPITOLO VI 


BALLA SCONFITTA DI MUSETO ALLA CONCESSIONE 
DELLA LEGAZIA DI SARDEGNA ALL'ARCIVESCOVO DI PISA 








1 fasti delle galee pisine e genovesi, riassicarando il Me 
diterraneo occidentale alla naviga a, seguavano nuovi 
destini alla Sardegna che negli ultimi secoli aveva visto sv 
prutntto le navi greche foecar di tanto in tanto i suoi porti 
per spingere più oltre le prore verso gli empotii marittimi 
della Francia meridionale; i ravvivati commerci la toglievano 
ora al suo isoluneuto e la riallacciavano al continente ita 
lico con una più fitta rete di reciproche relazioni ribadendo 
i vincoli che durante il meilivevo erano stati mantenti dalla 
soggezione ecdesinstira verso la santa sede. 

Cou le sue interne risorse la Navdegna si prestava ad un 
sagace sfruttamento commerciale, ricca com'era di miniere, di 
boschi, di bestiame, di campagne atte alla coltivazione del 
grano; e ben presto fra le due repnbbliche marinare, che li 
vevano strappata all'incubo orrendo della dominazione sare 
cena, divenne il pomo della discordia. L'una e l'altra aspire 
rono a far di quello nn proprio monopolio e pochi mesi è 
rano trascorsi dalla vittoria comme che già laspra gara spin 
geva l'una contro l'altra le galee affratellate nel primo in- 
peto generoso. 

In quella lotta i Pisani avrebbero vinto 1). 

















1) Cron. pis. in Muratori RIS., VI, 10% : insurrecerant danueneri 
in pisamos el pixani ricerunt illon: Itrev. più bist. ibid, VI, p. 167; el 
codem anno (1017) P'inani e! Fanucanen cum in turritana inalicatu. catent, 


ianuenses voluerunt Pisanon de Sardinia espellere et sibi sami retinere; ved: 
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CONCESSIONE DELLA LEGAZIA DI SARDEGNA (o) 





Non dobbinmo però eredere che la superiorità da loro 
acquisita li abbi: namento padroni aell isola come fa- 
voleggiano le cronache pisane più recenti. Il Dove 3) oservò 
qui molto a proposito che la soggezione di Pisa ni marchesi 
di Toscana non avrebbe perticsso al nascente comune di ar 
rogarsi una signora propria: i caso di conquista î marchesi 
stessi avrebbero infatti preteso l'isola per sè. E se ciò non av- 
venne significa appunto che l'isola non fu conquistata. 

D'altronde le fonti più antiche non an fette digli 
elementi leggendarii chie poi sformarono la verità, se parlano 
della vittoria pisana non affermano punto che da quella sia 
derivata Pappropriazione della Sardegna, ma dicono soltanto 
che questa fa chiusa ni Genovesi. 

Nè si allegli in contrario lu nota epigrafe del duomo 
pisano: 

IUS MAIGRA TIDI POST HEC VRRS CLARA DEDISTI 
VIRIBYS ENIMIIS CVM SVPERATA VIS 
GENS SARACINORVM PERITT NINE LAVDE SV 
ANISC TIDI SARDINIA DEBITA SEMPRK ERIT, 
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Ne pur essi allude realmente alla sconfitta di Museto che 
pone nell'anno doniné 





incarnationi» MX VI, fn però scolpita 
in età ben più vicina a noi, quando cioè la fresen vittoria 
delle Balenci poteva già aver avviato la politica pisana verso 
un miovo indirizzo, nè d'altronde necessariamente jl si 
gnilicato che le fu attribuito 3), Kicordanilo la gloria acquisita 
per la rotta della gente saracena potrebbe aver inteso 
soltanto di affermare il debito di gratituiline che la Sardegna 
aven per ciò contratto verso î Pisuni liberatori, chè, se fin dal. 
lora vi fosse olo vero di conquista, si sa- 
rebbero ben altrim mulo non il futuro, bensì 
Îl presente. 

Ma è davvero inutile Parzigogolare sul si 
espressione che potrebbe anelie essere retorica, mentre di per 
sè è tanto significativo il silenzio che le fonti nceilentali ser- 



































qpuamria ipré bellum ineneperint, tamen deviclà a Pisanis fuerane ita. quod 
Pisani de tota Sardinia Jannensea crputerent. —3) Dove, De Surd. ina., 
pe TI — 3) Cf, per tutti D Manno, Sì sard. Î, p. Si eil Vanni. 
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birono ancora per mezza secalo interno alle vicende della 
degna. Non indica esso forse con certezza che Pisi e Ge 
nova erano rlistratte da altre enre, Pisa sopratutto che aveva 
le sue spalle nn formidabile rivale nel comune. lucchese! 
Ne operazioni gnerresche ebbero luogo da pirte loro in quel 
periodo si svolsero in altre plaghe o sulle coste, africane 0 
nei mari orien Sardegna, non ancora molestata dalla 
loro assidue gare potè approfittare di quella relativa. quiete 
per riparare alle pissate sciagure, per riorgimizzare le pro 
prie forze, per rinsaldare £ proprit ordinamenti, 

E allora appunto si affermò la costituzione dei giudienti 
che, rotta ogni mutua dipendenza, da regioni di una stessa 
provineia si mutarano in tanti regni distinti col dividersi 
«lella famiglia dei Lacon in quattro dinastie che nella iden- 
tità dei nomi è degli agnomi mantennero per Innga pezza le 
traccie della originaria unità 4). A mezzodì si organizzò in- 
torno n Cagliari îl giudicato che pur si disse de Plrminos 3) 
ed ebbe per villaggi estremi, da Cipo Pecora a Cala de Luna, 
Fluminimagggiore, Furtei, Gergei, Seulo, Talana, Ursulei ; poi 
il giudicato d'Arborea o de Piscopiu 5) si distese a nor fine 
alle giogaie del monte Urtien cat oriente lungo la catena 
del Gennargentu «dl ebbe per territori estremi di fronte a 
Torres Cuglieri e Aidomaggiore, di fronte alla Gallura Teti, 
Austis, Tonara, Desulo, di fronte a Cagliari Aritzo, Gadoni, 
Laconi, Nurallao, Idili, Barnmini : e it resto dell'isola fn fi- 
malmente diviso tra Torres e la Gallura secomlo una linea 
che può ritenersi segnata n nord dal Tasso Coglinas e 
quindi dai territorii di Tula, Berchidda, Monti, Alà, Baddusò, 
Osidda, Nule, Benetntti, Orotelli, Oniteri, Orane, Sarule 9. 
Varia fu dunque l'estensione è varia Pimportanza dei quattro 



















































Di alenne ierizioni della primaziale pisina in Stadi storici I° (189 
p- 121, 151, — ® Ur. i mici Naori whedî, p. 30 e segg. Qui accenti 
soltanto ai risultati più salienti di rirerche” che avrumio adeguato sv 
Inppo eve tratterò er prafeazo della costituzione sarda. — 3) XI 
XII, SIM, XIV. — 5) CDS. NI, 37. — 7) [n questa delimitazione dl 
giudienti io mi fondo an i confini attnalmente aftrilmiti alle ginrisizio 
vescovili di Sardegna tenendo presente che la diocesi ili Cagliari nesordi 
quella di Dolia, che la diocesi di Ales assorbì quella di "Terralba, che 
la diocesi ili Oristano assorbì quella di santa Giusta, che la diocesi d 
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giudicati per risorse economiche e per densità di popolazione. 
-1 più esteso di gran lina e il più ricco fn sempre il caglia: 
ritano, ma anche TP Arborea € il Tarritano acquistarono pre 
sto tanta importanza che, rimaste. suffraganee a Cagliari le 
sole sedi di Dolin, Solei è Snelli, Torres e Oristano furono 
inalzate anch'esse a dignità di metropoli avendo rispettiva: 
mente per suffraganei i vescovi di Sorres, Rosa, Bixarcio, Ca- 
stro, Plonghe, Ottana e i vescovi di s. Giusta, Usellas e Ter 
ralla 8): l'alpestre Gallura non contò invece che due vesco 
valli, quello di Civita e quelli di Galtelli, che duravano alla 
dipendenza divetta della santa sode. Nella Gallura poi fu base- 
essenziale dell'economia la pastorizia, mentre nel Cagliaritano, 
pell’Arborea e nel Logudoro le condizioni telluriche consen 
tivano un più largo sviluppo dell’agricoltara e gli stagni fre- 
quenti davano îl sale in copia 6 le coste eran ricche di spugne 
e di coralli assai ricercati e i monti nbbondavano di buoni 
filoni di ferro, di piombo, d'argento. Bssi giacevano incolti. 
vati, ma l'industria estrattiva doveva presto rianimarsi ride 
stiuto il fervore del lavoro Ja dove le uscie de' Fenici e de’ 
Komuni ne aveano già tormentate le viscere. 

Ignoriamo daltronde i nomi ilei singoli reggitori loro 9) 
essendoci solo concesso di colloenre, per via di congettura, 























puella d' Ozieri le due 














gbeno nn i 
Bisa 
di Gallar 





Li pendenti dai 


mbblicato in Ron Îl 1904,— 








(I Pel quenfo e del fino nieto date può 
ndo da parte le diversi di Cagliari, Torre, Si 

stano, Boat 6 anche quella di Civitn di Gallura che probabilmente 
laltra di Fansania oservo iui che la diocesi di Alec era 
sostituita nel LIST (Cfr, Gan) è quella «' Ampprine nel 1120 (CDS, 
I, 28) € quella di Bivarcio prinm del 1100 (CDS. VI, 13 © 14) © 
quella di Cust dsl 1164 (CDS. XII, 78) € quella di Doti 

1059 (CDS. NI, 17) © quella di Galtelli fin dal 1152 e quella di 8, Giusta 
nel 1119 (CDS. XIL, 24) e quella di Urtilli © iti Ottana nel 1139 (CDS. 

































XII, 50) e quella di Ploaghe alla fine dell’ unilee lo (efr. ta miu 
Cronologia del condaghe di  Silchie pagina 7 a proposito di Giusto € 








Franco) e quella di Sorres nel 1114 (CDS. XII, A7I e quella di Suoli n 
partir dla mille (Cee. XI) e quella di Terralha nel 1146 (CDS. XII, 57}— 
#1 Vanno nataralmente radinti dal novero ivi giudici surdi per Un 
gliori Gialeto (657-722), Tooto (d. 742). Gnfrido fu 7405 Su 
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ai primordii del secola undecimo quel Torch gindice di 
Cagliari che con la moglie Sinispella è ricordato nella vita 
di s. Giorgio 10) e di indicare come sno successore il Salusin 
che la epigrafe di » Antioco di Solci dà quale sno collega al 
trono. Ma questi fi poi realmente tutt'uno col Mariano che 
la c.d, pergamena greca edita del Blamcard ci a 
predecessore del Torchitorio che salì al trone 
1058 11)? O dal 1016, al 1058 vi fu l'intermedio di altre due 
generazioni si che in lui si debba ravvisare il nonno di Ma 
riano e il bisavo di Torchitorio ? 

Disgraziatamente, avvertito îl dubbio, è d'uopo soggion- 
gere che le fonti storiche non permettono di scioglierlo con 




















Nicold (793-807), Gubilino (664-270), Felice (d. #70:, Panisone I (i. 900) 
Bona (r. 940), Ugone (e. 990), Orlando (e. 960), Barisone LI (998-10 
Parusone III (e, 1019: per Arborea Torehitorio (dl. 687), Agatone, Ga- 
Insio (iv. 770), Ugone (e. 778), Torbena 1 (e. 07), Marcella, Felice, 
Costante, Zoreto (e . Operto (842-1 pale (982-100), Bosone 
(1002), Mariano 1, Comita I, Parisone I; per Torres. Ineri 
Marisno 1, Pietro ia, 7741, Simeone (807), Pancasio 
950), Comita L (e, 1000, Gu 11022), Go 
Comita LI [1083]: per Gallun Nicoli (d. 647), Giov 
Dertone (778), Donato (NOT), Proxpero (RITI, Upizane (e. 800), Gio 
ni II (e. 8501, Orzocorre L Costuntmo I, Manfredi, Baldo, Sono amo 
zioni del compilatore itelle pergamene arborensi, il quale ne tesi 
grafie con variazioni libere sol tema delle invasioni  sameenie è tri 
rapporti di dipendenza di fronte al pontefice che, ummesse per vere 
donazioni di Carlo Majno e Lodovico TL fa rafffgiiato come Vero siguote 
dell'iolie pò forse valeva la pen di pizlinrsela ancora con quelle orale 
‘ero le tavole del Martini © del Lamarmora, le serie fittizi 
to puissante nella S Kia, Maonet d'hisoire, lc geucetogie el de 
eRronatogie, Tekle 1890-1593, Chi, per. curiosità, vela avere n° 
sintetica di quelle favole può rienrrere nl Martini, L'erg. arbor. p.3 
anche in Panella, Cw pe 
























100), 
1 id 
i Tosi 






























































mi par diffi do con le parole 
uia fa quatuar partes erat divina videlicet Catari 
Ineonsen, el Tagudoreanen siguian singulia commendatan ivdicia po 
dar a vedere d'esser stata dettata quimdo li quadripartizione nen esiateva 
più Viceversa poteebbe darsi invero che, mentre questa ancora vigeva. fot 
stata sevitta la Pawio sQueti Ephisiî che si legne in Aete squetoram, | 
1001 e in Anefeeta bollundiuna II, p. 168 poichè il praeses Nardiuiae ri 
è descritto quale nu juder comatituine in pertibwa calavitanae regionia e vi si 
pirla pure di uma regio ef provincia Artorene, —!1 Cfr. Ia Libliothèyne di 
l'École de Charteo, NXXV, p. 156-257 e) si essa, In iMinstrazione dello 
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sienrezza. K ensì resta annebbiata anche la figura del Gan 
tie de Martis che il Ziber indicum. turritenorum dà per 
fondatore della dinastia turritana: l'intrusione di Andrea 
Tanca nella serie di quei giudici, derivata o da errore 0 da 
iosità 12), non permette di fissare con precisione | suoi 
rti eni giudici successivi e approssimativamente Petà in 
ss 13), Fa piro, fa nonno, fu bisnonno del Barisone che 
troviamo preposto al Logdoro nel 1062 18)? 

Non potendo dar qui una risposta fondata ci rassegniamo 
all'ignoranza, solo avvertendo ancora una volta che la Jacnna 
or deplorata non può colmarsi col Comita del e. d. con da- 
ghe dis. Gavino 19) o col Guimari dal e, d. condaghe di 4 Ma- 
ria di Thergn 19), fonti che, rimaneggiato più turdi, risgnar- 
dano avvenimenti del principio è della fine del secolo decimo 
serondo. 

Con essi la critica recente I 
dici Ugo e Guglielmo chie avrebbero comandato în Cagliari al 
principio del secolo undicesimo 17) € il Manfredo e il Baldo 
che avrebber retto in quei tempi la Gallura 18), Nè può far 
miglior viso agli Stefano e Riccardo we di Nardegna di cui 
fuvoleggiarono, allegando imche dello fittizie metagdie, i we- 
nealogisti settecenteschi 19) della famiglia Caraffa, pei quali sa 








tenden 


















poi tornato nel nulla i gie 














Seluttz, Uber dia diltenton Urkidon in merdierher Sprache nd ire Te 
dentrng în Zeîtocke. £. rom, L'hitologie, NVIIT (INDI), p. 135-15%, — 12; CH 
Besta, Z8 liber indicam turritanum, Palermo 1906, pref. ci Naoré alti 
p. 35-59, L'errore avrebbe poruto bascere dall Teftatra Asdren Thaner 
invece di Perde : ma d'altro canto. Barinone fu nonno di Mariano 
fefr. CdsP. 185], nou padre di Marino e ciò rende. più accettabile la 
seconda ipotesi tanto pi nome di di Andrea 
on s'incontrano in altri rampelli del casato turritano. —9) Il cognom e 
nudo nella famiglia dei gindiei 

i per constatare che 

(Se Rorisone avenne 
Lili it. fuer 1A Andres Thanea, 
Gantine ile Martis fosse l'immediato sito ante 
mrtarsi nl di la del 1050. — 19) Of. Bexta, 
ila p. H45, — 9) Rimanido alle mie 
0-24, — 19) Cfr. il Bonazzi, CP. 
i Nuari studi, p. 42. Pur i Toro nomi sons ripetuti in 
Foranni, / giudicati di Sardegna, Firenze 1903, lavoretta poverisrimo di 
lo € rfurnito d'ogni lume critico che accoglie n occhi chinsi tutta il 
vecchio bagaglio leggendaria pisano.—-99) Cfr. Fura, De reb, cord. p. 184: 


































ammettendo anche 
sore, dovrebbe 
Nuovi audi, p. 4 
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rebbero stita fonte precipua il già lodato Lorenzo di Bonin- 
contro è certi documenti di Federico TI che in renltà non 
danno troppa guranzia di scliiettezza 29). Non oserei affermario: 
ma forse potrebbe solo salvarsi dal naufragio il Muriano de 
Zori che il Fara ricorda come padre dell’ Orzoceorre il quale 
regnava în Arborea nel 1074 in quanto egli, pure, ne desunse 
1l nome e i rapporti di parentela col secondo da un entiguis 
coder manuseripiua 9), 

Uscendo però du questa selva aspra e selvaggia di nomi 
e di dubbii mi rieliamo alle epigrafi cagliaritane già ricordate 
per dedurne clie nella Sardegna, deseritta ancora attorno al 
mille quasi fosse nn éovo di eretici 22), dopo il mille dovette ee 
ser vivo Il fervore religioso che segnava lo sparire dell'ete 
redossia derivata dui greci e il trionfo del cattolieismo: i prin- 
cipiî stessi sentirono il bisogno di secondare îl moto delle co 
scienze dedicando le loro ricchezze ad opere di pietà. Rd ecco 
Torehitorio è Sinispella dotare di muove terre la chiesi di 
s Antioco di Nolci 23), donare alla sedo vescovile di Suelli co- 




















egli però commise diversi emi cronologici nyendo dovuto di sta nrhi. 
trio combinnie in serie i nomi trovati, È pur Tui che assegna al 1052 la 
notizia interessante che una figlia del re di Nnvarm fu in nn naufragio 
Almttata sulle coste gna e dupo aver quivi edificato 
8. Maria il tempio di ». Marin di Sinnix ln fonte omle 
div, Mai: 

però il fitto al 1065 
1 genealogica della | 
di 


























ito per tti DAldi- 
miglio Carafa, Napoli 1691, I, pi 
no re di Sardegna © n p. 





d,_Hflieto 
pe FOT: a pi BL è La biografia 
quella di Riccardo con ln vino medaglia che aven 
ritratto di Riccardo ron la seritta RICARD. BEX SARD. KARE FIL 
€ dell'altro il ritratto della sorella Stefania colla seritta SOROR STEPAN. 
Stefano sarebbe morto intorno nl 1040; Riccardo sarebbe stato scneriate 
nel 1046, — 2 A_p. 536 del primo volume 1° ANI 
olo del Rovineantri ove accennandosi 1 dignensioni sorte fm i 
ib annie Str 
plants eiur generi primarive in Sardinia domininm crenpaeset, indinyati 
ciren religuor cina generia cum urbe compellere roluianent ; ab hoc die 

qui cum Stophano senreraut potentioritme tedversarita cieeti went Rigne St 
sinindi posteaque Carafi dicti quasi Crue fl quae Ntephemi mater fuerat. 
E a p. 525 riperterebbe er regestr imprreforia Federico ani. 1239 un 
mandato imperiale necennante 1 Steplawo de sigiamiadia olim. Sardinia 
indice. Vedi dietro a p. 66. n. 22, — 22, Jieeneil, dee Ristoriene de lo 
Cante, —23) Cfr. unanto chbi all esersate addietro, a p. 48. — 
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perta da s. Giorgio, le ville di Suelli è di Simieri 24), ristorare, 
la chiesa di s. Giovanni di Assemini *5), già fondata dai pre- 
decessori Torchitorio e Gietilesa, e quella di » Sofia di Vit 
Insor 39). Gli altri giudici ne imitarono certo l'esempio. 

E ben presto alla riattazione e alla edificazione di chiese 
nuove, che era il simbolo di nn riniovato benessere, si ag 
giunse la fondazione di mogasteri maschili e femminili : per 
quanto scarse è osenre siano le memorie ssude nell'alto me- 
dicevo parrebbe che Îl fenomeno monastico non vi fosse stato 
rigoglioso e ora invece premleva uno slancio nuove. La Sar 
degua doveva essere terra fecon suo sviluppo, 

Il primo ad allignare fn probabilmente l'ordine dei be 
nedettini, 

Nel 1063 Barisone, gindice del Logndoro 27), per sollevare 
le condizioni morali e intellettuali dei suoi sudditi, inviava 
legati e doni all'abbazia di Cassino con preghiera di man- 
dargli suoi frati per im monastero che avea in animo di fon- 












































dare 8): il pio dinasta evidentemente amava che i suoi do- 
8) Solmi, Curt. rolg. n. 11 CDS. XII, 29. 28; Cf. addietro p. 19, 
n. 23, — 20) Cfr. Ind. arch. sard., VIU, p. 13% e Solmi, Cort. 






rolg. p. 70 n, 1, 1 giudici nen penravine però solo a fabbrienr chiese 
vedi presso îl Casini, Zeerizioni smde ni nediotto ju Arch, sor. 
sard. 1, p 308 T' inserizione del 1053. he attesta lavori fatti in quel 
tempo intorno alli domus de Jaconi, di cui il Lamarmora, fin. I, 
p- 442, vorrebbe attribuire qualche parte lo VIE almeno. Dubito 
invece che nia del 1054 quella relativa alla dedica delta chiesa iti 7 
7) AL regno di Barikene si rifericono nel CdeP. i ni. 21-38, 290-296, 
316-822: nei nn. 34-44 giò fignm msociuto con Mi tia Cron. 
del cond. di Silchi, i 34, 58, 57. A lui pure ri riferisenno, oltre al CDS, 
NI, 9, i dee. 13 e 14 dello stesso secolo, derivanti du im condaghe di a. An 
tioco di Bisancio redatto dopo l'incendio di quella ebiesn: ef. le mie Zret; 
cronol. p. 245, Appunto sotto il regno di Barisone freno giudici de Sere 
0 in ani vere, forse per qualche sua assenza, Pietro ile Serra, Guumari de 
Kerki. 11 primo, 
3%, 818, 37: bio il 
um. 46, 84, 66, 67, SI è che fu 












































Lacon, Costantino de Saguatos e finalmente Dargotori de 
che in tale veste appare nel (de/'. n 
Petr de Serm aneiore che figuna m 
















sori di Barisone, dovette 
il terzo (Ode. 21, 24 0 CDS. 
nel Cal, 6 e 12 appare comtore di Romania come gi osservai ju 
dettif, cronol. p. 8-9; € 1l quarto (Cel, 295-294) dovette essere colui che 
nel CdePP, 65 è detto maiere per distinguerlo da un'altro più giovane € 
che nel n. 72 al n, 221 è detto ewratore di Bomunia - 281 MM. GG. 


esser come Imi nn figlio di 
L, 9) fu certo quegli che 
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minii non fossero più a lungo privi di istituti come quelli, 
rispondenti, oltre che a bisogni religiosi, # funzioni pratiche 
distruzione © ili beneticenza ®9). E l’ahate Desiderio non fu 
sordo alla preghiera : dodici frati dei migliori con libri, reli 
quie e sieri arredi partirono alla volta di Torres su una vave 
greta. Ma giunti all'altezza dell'isola del Giglio vennero 
sorpresi dai corsari pisani, ingineiati e spogliati 








Codesto episodio ha per noi importanza non lieve. Anzitatto 
dimostra che le coste wurde erano visitate anche da navi gae- 
tane e abbiamo del resto altri duenmenti che si prestano ad 





attestare la vivacità di quelle reazioni 30): ma poi il mado con 
cui si svolse fa nascere il dubbio che non sia stato un atto 
semplice pirateria 31), Era una rappresaglia contro Gaeta? O 
piuttosto fu rivolta contro il gindiee? Non per nulla îl ero 
nista si diede enra d'informarei che i legati del regolo turri- 
tano sarebbero stati senz’ altro massserati se, camntftati du 
î, non avessero deluse le ricerche degli assalitori 
Lu nave fi data alle fiamme e il bottino diviso fra i 
corsari che al capo affilarono, geloso depobito, le reliquie mi 
lumente acquisite astringentolo a giurare che in nessun tem- 
po e în nessin modo le avrebbe altrui cedute, I frati super 
stiti (quattro erano periti) coi soli panni ond’erun coperti fu- 
rono abbandonati qua e 1à per le coste tirrene : € sol dopo un 
pino con indicibile stento, raccolti e aiutati dai confratelli 
lucchesi, poterono tornare a Cassibo e narrare al colleghi lin 
strage subita. 
nou è a supporsi che si trattasse di un atto d'o 
ilità contro quei di Gaeta è evidente che il procedere dei 
corsari pisani dovette connettersi ml una generale rottura di 
relazioni tra Pisa e il giudicato turritano. Che il comune 
non fosse estraigo risulta pur dell'appoggio che in esse 



































HIL., Seript, VIL, pi 718-715, — 29) 11 giudice stesso 1 
stuitinm monuehieao religionia erat buotenun partibus {Min incaguitem. 
80) CIOM. G. HI Seript, VII, T78 6 Arch, soc. vom. #8, pat, IX} | 
gina K7.-39 Cfr, Sartorio, p. 48 segg.i nn divido però l'avviso suo che 
i Pisani osteggiassero i monachi cassinesi temendo che in Bardegni 
tesswri essere strumento di una politica avversa. E deveri mere av 
che erroneamente ei credette Rurisone regolo di Torna ed Ar 
condo in bare nl così detto condaghe di s, Gavino che egli ip. 42) rife- 
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trovarono gli spogliatori : il ponteflee Alessandro II fu co- 
stretto a minaeciarlo di una generale seonni se l'offesa 
ton avesse ottenuto una giusta reparazione, 

Ma con Pintervento di Goffredo, marito alta contes 
tilde, la riparazione finalmente venne 
ai benedettini, eni, cecettuate le reliquie 
mal tolto, ma anche per riguardo il giudice turritano. E se 
gui im periodo di pace, durante il quale Barisone, rinno 
l'istanza già fatta a Montecassino, potè ottenere chie altri 
fossero mandati nel sto regno. Preso: possesso (lella chissa 
dis Maria di Balalis eli » Elia di Montesanto da lui do- 
nate con ampie adiacenze e numerosi servi 22), questi si diedero 
tosto alle costenzione del monastero che fu così il primo ce- 
spit dell'autorità e della ricchezza dai benedettini acquisite 
nelle terre sarde, 

Ben presto Sinsediatono anche in Cagliari ; ni Torelitorio 
î15 maggio 1066, nella sia veste di rex Serdiniae de loco 
Callaris, affigliava a Montecassino le chiese di S. Vincenzo 
di Paverra, di s. Maria di Flnmentepido, di ». Maria es Pane 
taleone di Olevano, di s. Giorgio di Tulvi, di s. Maria di 

Palmas 35). 

Altro documento della pietà di Torchitorio si ha nel 
fatto che egli ebbe n donare intorno al 1070 all'arcivescovo 
Alfredo le ville e i Zieroa de panifiu di s. Gillia, di Quarto 
inferiore, di » Moria di Paradiso, di Tolostrai, dis Aguta di 
Sulei e di s Agata di Rutulaz 39). 

In questa donazione è iletto Za fedi minimudi 2 archie 
piscobadu de punnav qui benint in sa terra, che cioè esso nven 
dovuto soffrir molto per le rovine di recenti guerre. Ma 
quali furono le cause di queste? E da che parte vennero? 

































































risce è torto a tempi anteriori nl 1064 mentre conceme nvvenimenti 
che si svoleero tra la fine del secolo decimonecondo e Îl principio del de- 
cimoterzo.—2) CDS. XI, 67. Nella mia Cronologia del condaghe ili dilchi, 
p. 59 n, 1 riconai anche che ai tempi ulmeno di Bariwone 1 risalgono 














le chiese logudoresi di x. Elena e Quirico di Suuren, di w. Mari di 
Cori, di 6 Barlara d'Ecthus, dli ». Pietro di Cargiegle. di #. Ingena 
di Ploaghe. — 25) CDS. XI, 7. — 38) CDS. XI, Ke salmi, Cart. ralg 








n. 1, La lottura pruiuav preferita all'albm pernas nei 6 3 € 6 non 
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La risposta potrebbe forse desumersi dal Carmen in vico 
riam Pisanorum che celebrò con epico accento | impresa di 
Mehedia del 1087 #5): lì infatti si dice 


Non est locus toto mundo neque maris insula 
Quam Timini non turbarot horrenda perfidiu 
Rbodus est Cyprus ei Creta simul el “ardinia 
Vexabatur et cum illis nobilis Sicilia. 


e parrebbe quindi che tra l'isole infestate da Tamiîm vi fosse 
anche stata li Sardegna il che è confermato da Ibn Klul 
dan 89). 

Forse alla difesa della Sardegna contribuì Pisa, che ben 
vedemmo gelosa dall’alteai concorrenza e vigile perchè le ri- 
sorse dell’isola non fossero sfruttate a vantaggio altrui: le 
ffalee, giù vittoriose presso le Sirti nel 1054 -1036 e dentro 
il golfo di Palerto nel 1063, non trascurarono certo la guar 
dia dei porti sandi che loro erano diventate per fonte di pro- 
sperità. E la gratitudine dei giudici rispose ai loro aiuti. 

Certo intorno al 1070 gli avvenimenti di Sardegna pren- 
devano una pieg: ava troppo alle santa sede, ln 
quale già considerava quell'isola come uma prerogativa di s 
Pietro e sì considerava così padrona di essa che nel 1065 A- 
lessandro II, condannando l'unione ili mn giudice xirdo a nome 
Torchitorio, quegli probabilnente che resse la Gallura 37), com- 
minava contro i suoi figli l'imlegnità a coprive non solo la 
cattedra vescovile, ma pur quella d'esser promossi alla dignità 
di giudici 38). Gregorio VII non poteva esser da meno del 
preflecessore e certo; ispirandosi a ragioni prevalentemente poli- 
tiche, scrisse wi giudici Torchitorio di Cagliari, Mariano di Tor 
res 89), Torchitorio d’Arborea e Costantino di Gallura, il 14 ot- 















che non gi 














persuade : non si comprende come proprie all'avverarai della prime il 
Bindice volesse gravati i dipendenti del vescova ‘: a prestare de 
opera, — 3) Of, Fulletin de l'Académie rogale dex sciences et delles tettres 
de Bruzettea, vol. X, purte L, pi G24 € Du Meril, Poewes 
laires du moyen dqe, Paria 1847 pp. 51. —99) Presso Amar 
ar. sio., p. 446 versione 149,9?) vai del Torchitori 
gliari poichè questi giù nel trara marito a Vera madre mon 
solo a Costantino, fino del 1089 asuscinto nl padre, ma a 
Mariano. 38) JaÎfè, n 4582. —-99) Costui era stato prima associato al 
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tobre 1073 per invitarli n portarsi come legittimi figli verso 
la chiesa romana e a rinnovare quella figliale carità, quel de 
Voto ossequio che già erano intereeduti fra la envia pontificia 
© la gente sarda 4), 

Il pontetice, veramente, metteva in ginoco sopratutto dei 
motivi religiosi lamentando che) il culto di Cristo fosse là 
precipitato nel massimo abbandono e che i Sardi, più d'ogni 
altro popolo in fire mundi, si mantenessero estranei alla come 
mumione cattolica, ma la ilevoione che reclamava non era 
solo spirituale. . ‘erano altri atfirri da regolare di ben diversa 
natura: per riguardo a questi l’incarico di significare ni giu- 
dici le sue idee e le sne volontà era dato segretamente alPar- 
scovo di Torres Costantino de Castro 41). 

In seguito a ciò Torchiterio di Cagliari animeiò al 
pontefice una prossima 1 e il pontefice lodò il suo 
proposito invitandolo ad un'intesa con gli attri giudici sardi 
è ad una pronta comunicazione ilei loro deliberati. Se dentro 
Panno non avessero dato cougrna risposta ulle questioni e 
alle condizioni proposte per mezzo di Costantino de Castro, 
egli li avvertiva che avrebbe procednto a salvagnardave nel 
modo che più fosse stato opportuno i diritti e l'onore di s. 
Pierto. L'osenza frase, In quale fa il paio col Paltra della let 




































resntimza del pudre premorte, ile 
pe vi è sempre ignote, Del moto va qui avverti 

i nella Cron. del cond. di Nilchi, 
fo ho notuto che forse i figli il Petru de Serra di cui si puglò 
& piagina i CisP..86 € 82; 11 Mariano 
del CDS. I, p. 153, li donna Jorgia dei n. 87, 41, 49, 54, 63, la Pre- 
zioss wposa 4 Costantino d'Athen (XII, 28) e la Maria de Serra sposa 1 
Costantino de Sogonton (CAaP. XII, 9). D'altronde Mariano ebbe nucl 
dei fratelli come il Comita che fignma nel CAP. n. 38 0 forse il Pet 
de Serra mivare che wintravede nel n. 46. A Marinno si riferiscono nel 
Caap. pel tempo in cui ebbe a consorte 
il figlio Costan Somma de Thori (CdP. n. 691 
ebbe oltre Cani Gunvari (CDS, XII, 15) e forse, 
come sappone Bonazzi, Îl Barisone che è dato come fratello di Ithoceor 
de Lacon in CdeP. n. 105: illegittimi furono Petra de Serra [CDS, XII, 
15) e Comita de Gunale (Cds2, 185, 241 — 80) CDS. XII, 10, 
Jatffè, Bibl. germ., LL, p. 45. — 4 Cf. su ni il Cdal* n. 340 © l'epi- 
fernfe edita dal |. mora, Ziiu.; IT, p. 51 lo ricordi come 
fondatore dellu cattedrale di v. Pietro di Bona, Una estes 
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tera precedentemente accennata con cui in caso di disobbedien- 
ma riversuva sui giudici stessi la responsabilità di pericoli wulla 
loro patria 42), si spiega se si pone in rapporto con l'epistola che 
lo stesso pontefice mandava a Gottredo di Lorena il 7 aprile 
1074 ammonendolo che per gli affari di Sardegna, trascorse 
termine prefisso, si rimetteva ugli ordini già datigli n vo 
ce 43), Rvidentemente il pontefice era pronto a imporre il sno 
volere con P'armi se non fosse stute accolto con le buon 

La stia fermezza portò però al una soluzione pacitiea: 
mu lo condizioni che hi accompagnarono ci sfiggone 
trebbe darsi però che appunto in quei tempi di fronte al rigi 
do conteguo di Gregorio VII il quale traeva la Sardegua 
nell'ambito del suo sistenma teneratico #1), si sia avata | 
soggettazione di tre fra i quattro giudici al pag 
inno censo 49) per cui quattromila lire doveano ess gate 
dui regoli di Torres e d'Auborea, duemil i da quello di Gallura. 

Le pretese ponteticie si concilivano d'altronde a stento 
con l'indipendenza cui i giudici sardi Sonno omni avvez 
e, se poterono porgere docile orecchio a Gregorio tineiè 
parlava loro in nome della salute delle anime, non do 
esser troppo sinceri. nelle altre man 
sequio e d'obbedienzi. 

Infatti von erano trasemsi ancora sei anni. che 
il rivendientore dei dicitti di s. Pietro tornava ad altre è 
più fiere proteste: ai giudici renitenti minacciava nlente 
meno che la concessione della Zicentia invadendi o d'im per 
messo di ocenpazione a taluno fra i molti che, con ampie 
promesse di fedeltà e di censi, sollecitavano da lui l'investi- 
tura dell'isola. V'erano tra questi dei Normanni, dei Toscani, 
dei Longobardi è perfino deli nltramontani: ma, seriveva 
Gregorio VII a ‘lorchitorio di Cagliari, l'accoglimento delle 
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lui è nel Tola, Dis. biogr. 
Pintus in Are, stor. nord, L, p. G6. ‘1 CDA, XI, 115 eft. dafte, Zi. 
rer. geran., IL, p. DI, — $) Jaffe 3614, M06 rer. germ., U, pi 91, — 
Si cfr Setmli o Stato oliena mento gli seriiti politici da Curfomagni 
al concordato di Norme, Medena 1901, p. ILO e segge, ppo 196-139, — 
48) Cfr. il Liler consu ed. Fabre e, intoruo alla composizione © 
scopo di esso il Fabre, Ftude suo te Liber consumi, Paris 15 





qiù recenti favono ibuti dal 
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Ina instanze era subordinato al contegno dei giudici. E per 
esplorar Panimo di questi e per confermarli nel voluto ose 
quio egli avea mandato quale sno legato nell'isola il vescovo 
Gugli 





lmo di Populonia 46). 
legazione non fu senza sue non sola Îl ponte 
die occasione di lodinsi delle accoglienze dignitose fit- 
dal giudice cagliaritano, ma altri documenti, el'ebbi la 
fortuna di trovare recentemente, provano ele non meno ono 
revolmente Paccolse D giudice tinritmo, Per sta interces 
sioni Mariano con le moglie Susan De Zori è col figlio 
Costantino, gi associato nel regno, donava allora a s Maria 
di Pisi la cliesa di s. Michele di Plaimo e le altre di s. Ma 
ria di Sempri ; di x Anastasia, dis. Simplicio di Essala 
e li e Eugenia di Musciuu 5) Caratterisfien della situa 
zione fu la chiusola; con eni designando come doi 
capitalo, eschmeva ogni pretesa da parte di qua 
marchese : si alluse certamente al mare 
pa fl quale non avea rimmciato ni 
comune pisano sempre più ardito nei snoi tentativi di pro- 
ggrediente emancipazione e si vi pertanto impedire che 
dalli donazione Iraesse pretesti per intervenire nelle cose di 
Sardegna considerando indirettamente di razion propria beni 
chie non erano a lui destinati. 

Mariano , il quale intendeva per tal maniera: riparare 
all'incuaria de' sii predecessori verso le chiese che andavano 
deserte 49) e verso Îl clero che, avvolto nelle nebbie dell’ 
teneva nia condotta tutl'alleo che esemplare 57), 





‘esso 






































suoi alti di 
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4 €Da, XI, 12. 4) Besta, IL Liber indicnu Inrritanornat, App, dor. 
nevorda con ciò. chie intorno alla 
Ma ‘anto itixensaa pistola di Vit 
ita dal 
ull'arcivescovo cagliaritano qui nom N 
fa, A, pe 90039 6 Toda, DIS TL 128 
leggere in quella indicato 1° antistite cagliaritano come prive inerte 
sont polti; ama il dubbio nen ba ragione di sie 
Come giù avvertii nelle nie che 
gina 246, 0.23, il 29 agosto 1087 Urb 
— 49) Anehe dal CDS. XI, 12, xi trae ch 
re dal sio enpo, teneva tanto 
tie offivinre il giudice ad ord 
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L'ala eta: FE pia 
re il berbirarin 0 L 








Besra—Za Sardegna medioevale. 6 


Google 


s2 CAPITOLO VI 








con quella liberalità verso il capitolo di Pisi schindeva però 
Padito all'ingerenza del comune nella politica loguiorese 30) 
E presto s accentuò malgrado la rivalità di Genova che 
nel 1078, piena di dispetto pel fitto che Gregorio VII avea 
con ito su la Corsi 
ca58), avea spiite le navi st la marina pisana devastando 
Vado. La spedizione di Rapallo aven ben vendicato quelle 
offese 12) 1 E certè che poro pria che le galee pisune moves 
ero nel 1085 contro | Savaceni d'Africa, Mariano, secondafo 
dai più autorevoli maggiorenti del Logudoro 53), stipulava col 
comme di Pisa rappresentato dal vescovo Gerardo e da Ugo 
Viscanti che già al tempo della spedizione di Mehedia era 
stato 





ss0 a Landolfo vescovo Pisano il vicari 




















< Gaput urbis, dux Pisanoram atque princeps i) +, 





è dai consoli Gu 
«lo, Jannello, Balduino, Bernardo di Con 


do e Leone di Babilonia, Ripaldino, Gila 
jo, Prancardo, De 











della barba sotto pena di confisca. — 99) seggiungo qui 
testimoni dell'atto, II downifeliu L'etru fa senza dubl 

di eni si parbi a p. 75, 1, 26 e a eni si riferincai 
88, 34, 48057, GI, 67, 70, TA. 77. 79, MA, 
altri no” fore un'altro Petra de 
60 sd 1 


Jenne note svi 
Peitu de Serra 
bilmente i n. 16, 
108, 107, 297, 300 

appare 
1140. Sa 
Gostimtin RIA, 
e 391, e CDS. XII 16, 2 to a Preziora ite Lucon. AL 
Costantino de Tori, attestato pur dal comdaglie dî &. Nicola dl Trullas, 
riferiscono il CDS. NIL 16, 28,30, 46 e il Coluf*. 4, 6, 12, 64, GG, 68, 
81, 304, 819, Sn Nicolò de Thuri etr. €22. 6,12, 319. Su Mari 
ra, efr. CP. 42, 44, 120, Su Costantino de Nozostoe e sulle que- 
eni Im dato Tua 
















mentre gl 
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Ds. XIT_ 15,16, 10; per Pietra 
na Îl CaleP. 6, 12, 8175 nale Gitil il (442°. 6,12: per Dorgo- 
tori le Caparhennor CdsP. 6, 12, 303 e CUS. XIT. 15; per Mariano de Ca- 
pathennor Il CAP, fi, 12, 297, 804 € il CDS. XL 

ate Conupu il Cdel, 6,12, #87 e il CDR, XII 

il CaxP. 73 e il CDS. XII. 40; per Dergotor 
349, 374, — 8) Jaffè, n, SII6, 5048, 5093, — 5% dum. pie. 
Mon. Germ. list. Seriptorea, XIX, p. 234, — 53) Per Pietro dle Serra 
«tuntino de Aflien ef. la nota precedente : per Niscoli de Thori e Nixeoli 
de Unsan il CdeP., 6, 12, 419. Per Dongotori de Una CdP. 6, 12, 
34, 60, 08, 819, 320; per Maria NU, 
15, 10. L, Bosovekes potrebbe esere stato Bosovekesi de Gitil su cui efr. 
I CdsP. 34, 46, 37, 67, 68, 94 e CDS. NIL 28, 30.—29) CL. il Carmen in rio 






























o CdeP?, 6,12, 74, 77, 79,308 e CDS, 
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dimundo, sruno, Riiuuzio, Becnasido da Gavulitto e Tornel 
lo 55) altre convenzioni, le quali, chieste e sollecitate dai tre 
ambasciatori Salurso, Azolito e Manfiede 9), miravano a za- 
miutire i beni è le persone dei Pisami dulle violenze degli in- 
digeni è insieme al Pisani concedevano libertà di commercio 
ed immimità dai tolonei 6 dai dazii che «i pagavano per li 
importazione e l'esportazione delle merci 37), Ad essi si pro- 
festava allora amine e desideroso d'aver assicorata Pal 
leanza loro: ed ecco Îl primo tipo delle sceuritates strette da 
Pisa coi giudici sardi, sicurtà che resero memorando il nome 
del vescovo Gerardo 39) e che furono ben presto. comprese 
nel giuramento dei consoli è del popolo di Pisa #). 




































248-211, —55) Cfr, Sem 
alare piuno seritto in lingua sarda 
stor, sardo, IL, ppi 19, 21; 23 €86 entiticazione di Guido 
de Bubilonia con quello che in i pi del 1475 è ricordato subito 
dopo îl visconte Ugo (efr. Fiorentini, Memorie di Matilde, Lucca 1642, 
IL, p. 134) © probabile quel ro cal padre (li Roberto console 
ul 1118 (Lib. mem. p. 8), Per gli altri il Solmi, notando che i tore 
selle fn 
sinppor 
ppartencasero Gelardi, Januello, Raldor 
op. cit p. 21, n. 1. 87) Fu prim edita dal Puotan 
ital, vet. |V, vol, NULL, pr, 313 0 poi dal Mona et, 
3, II documento fu sospetto allo Sehulta, Zetachrift 
Fic rom, Phillies NNITÙ (IR) De TA0-16L e 2 me (lol, sor, Ul 
ser V. val. NXVIL p. 54): nima grià nella min recensione inserita nel 
Hull. bibi. sarde e più d 
ita nel periodico stesse nell'an 





841 più aatica documenta 
vor dall'Arek. 




















































1 del 1908, resi. ragion 
Bunaggi, CP. p. 3 che 1 
qui, Punt gue, pi 54. Della carta stessa 1 dell'altra del 1212 con 
esa priliicat rinvenato l'originale nell’ intanto del "905 tra le 
pergamene Coletti presso D'Areh Stuto di Pisi e del ritrovamento 
hi reso suli ché, se la riteneramo. oppo 
no, lu facessero noto levando que te migloni principali di sospetto 
che er stata tratta appunto dalla 1 luogo 
Ora lo xe i, ripub 
La Mellame definitivo agni por 
— 58) Cir, Ronaini, Sf più, I, p. 11. Lo non creto 
guardussero lu vita interna det commi 
ame pensa Invece IL Svlmi, op. cit. 
C'AImelin si similiva begli 
di christiania now ponere invidie è di sn toltere telonenme, — 
99) Certo nel breve del 1162 (Bonaini, St pix, p. 10) il console 
Seourilulen ques habemwe cam Noriniae indlicihar nd hovaren el 





































sibile quistio e 
futes epincopi Giratili 


è un accordo co 
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Che poi anche il Cagliaritano fosse amico a Pisa mi pate si 
possi dedurre dalla traslazione delle reliquie dei sauti Efisio 
e Polito perchè, se non fu cansa di conflitto, dovette certo 
avvenire col consensa 0 almeno con la tolleranza del giudice: 
una trulizione recente, accolta lull'imaginoso Vial 6) Li fa 
bensì rapite da' pisani nella Nurra 








« sub amica silentia noctis, 


ma probabilmente fummo invece esportate da Nora, poichè il 
culto di quei martiri fn sempre caratteristico della Sardegna 
meridionale, e alla Incc del giorno 61), 

Di quelle alleanze Pisi srandemente si avvantaggiò non 
solo pel presente nequisto della egemonia commerciale 68), ma 
anche per preparare , salle sue las, l'egemonia politica in 
parte dell'isola. La bolla di Urbano LL, che, prima forse di 
dare al vescovo Piso | titolo di arcivescovo 82), gli attri- 
Duiva la legazione di Sardegna rispose precisuuente a quella 
preminenza di fatto e diventà poi fondamento è pretesto 
ad ingerenze nuore 64). 




















salramentum pisuni populi et sulramentum eorum firman tencbo. — 9) V 
dal, Ann. Sard. p. 126. — ©) CL. gli Acta Sanetorim, gin citati u p. 72, 
n, 10, c. 36 0281.—®) CL Schaube, Handelegeschichte der romanischen 
Villker dex Mittelmeergebieta bit sum Fude der Kr vezine, Miuchen 1908, 
p. 54. — 99) Jaffè, n. 5464. Dal Borgo, Dipl. pin., p. 198 è vegg., 
Cf. Colanna de Cesari-Raeca, Origine de la rivulilé des Pinams et 
dee Génoia en Corse (1014-1174) Gevova 1901, — %) Cfr, su questo pruto 
il Tola, CDS. I. p. 162, n. 9. 
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CAPITOLO VII 


DALLA CONCESSIONE DELLA LEGAZIA DI SARDEGNA 
ALL’ ARCIVESCOVO DI PISA ALL'IMPRESA DELLE BALEARI 


Dei privilegi pontifici l'arcivescovo Daimberto , intorno 
al quale si raccogli 


va ben serrata la compagine comunale, 
sì giovò nelle quistivni di Sardegna auche per mire mon- 
dare: è già, poichè il prestigio della chiesa pisa era a 
un tempo il prestigio del comuue, la difesa tenaco di quel- 
Ta 1) tomò a vantaggio di questo. 

Pisa avea parecchie rivalità da vincere: oltre ni Geno- 
vesi 6 ai Guetani cercavano influenze in Sardegna i Marsi- 
gliesi. Il giudice cagliaritano, dopo aver favorito lo stabilirsi 
dei monaci cassinesi nel reguo, vi chiamava altresì i monaci 
della celebre balia di 4. Vittore di Marsiglia 2) destinando 
































1) Tra lo carte Buille nel partofoglio IT v'la n» deemmenta volgare 
desunto dall'archivio della primazinle di Pisa eni fa sssegiita la dutn 
del 1089, Acceuna ad una lite relativa ad un mulino che ». Maria di 
Pira possedeva in Tanage nel Logudoro e parla di scomuniche che l'ar- 
civescovo di Torres flovea prommeiare ogni domenica contro gli nstr- 
patori ilei beni di quell'opera e in inpecie contro gli invasori del mulino 
pei quali doveanai mandar lettere anche al vescoro di Castro. Ma la 
datazione è certamente errata : il doenmento è hen più recente e risale 
al 1931, — 2) Il Solmi, Omersazioni atoriche sula origine dei gini» 
cali sardi p. 5; pensa eb le relazioni tra i m sarsiglioni e lu 
Sardegna fossero di più antica data ; ma dalla monaco Gio 
vanni, che Îl Tola dà a torto per sirdo, si deduce che nel 1059 îl 
monastero Ai 4. Vittore solo în Cagliari aver una cella priva 

cora di imo atabile assetto 6 senza un capo regolarmente nominato. 
fr, CDS, XI, 18 e lu mia nota 2'er fu storia del giudicato di Grlbura 
nell'undecimo è dodicerimo secolo, Turino 1907 (estr. dagli At6 delta de. 
Acomlenia di Forino), p. 5 pe Darand lessiro apo? Gad 
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alla fondazione d’una loro cella le chiese di s. Giorgio in 
Decimo e di s. Genesio 3) 

Poco appresso malgrado le sue pie liberalità, Porchitorio 
era però colpito dalla scomunica 4). IL pierchè non è precisa 
mente noto: ma certo la censura ecclesiastica dovette a lui sem- 
brare una violenza, e, inasprito della persecuzione ecclesia 
stiea resistà con fermezza adamantina. Benchè V' interdetto 
foss 
marsigliesi di s. Saturnino, retti provvisoriamente da un tal 
Giovanni, di continuare nell'esercizio dei divini uffici minac- 
ciandoli in caso contrario di rimandarli con le sole vesti là 
ond’erano venuti, e ottenne che, un po' per gratitudine, un 
po’ per timore, i beneficati si arrendessero ai voleri suoi non 
senza crucciarsi però nel vedersi tenuti dagli altri ecelestastici 
în conto di protettori di nn eretico. 

Ma in breve o la collera pontifici» ebbe ragione della 
perfieneia di Torclitorio con nna coattiva rinuncia 0 Ja morte 
troncò la di lui resistenza. 

Tl regno passò nelle mani di Costantino suo figlio. E i 
primi atti di questo farono non meno liberali verso i monaci 
marsigliesi eni regalava un'altra quindicina di chiese 5) col 
pieno accordo dell'arcivescovo Ugone e con la conferma del 
pontefice 6), 











caduto nella sna provincia, ordinò, p. es., ai monaci 


























turi doveva leggersi 
tor (ed. Guerard), 
Cagliari in Buti, bibliogr 
Capia dell'atto è anche nell'A 
muzzo 3. — 4) Si credette a 
illumse, cho dî chiamava anehe Costittino, ma io ho corretto i 
vecchio errare. — 5) CDS. XIL 1%, Prima di Giovanni un frate Uberto 
iunior aveva. preteso di esser stato” mandato regolarmente come pr 

dal capo dell'omtine , ma per nen aver credenziali non ebbe fede fra i 
soci e finì soll'andarsene senza più dar novella di né, — 9) Costantina 


apra Cularim, — 3; Vedi il Chartutaîre de naint Vi 
ris 1897 e Seuno, La chiese di a. Saturnino di 
sardo , II, p. 146 e IS, e IV, p. 97-98, 








li. di Stato di Torino, Abbazie e priorati, 
de 






olpito Îl regola 























aggiunse anzitutto alle chiese donate dal padre e da lui confermate 
(CDS. XII. 161) quella di 8. Saturni rehè diventasse sede precipna 








matero e qnelle di » Antivea di Sulei, di s. Maria di Pi 
ueenzo di Sigherro, di ». E Novi, di a. Ambrogio di Uta 
pri, di » Hlin del Monte (CDS. XIL 17): poi, no pò 
3% Pietro di Pesi 
di Paradiso, a, Maria di xe 
Are, ». Maria di Porto Sul 


del m 
dia. V 
di & Maria 
più tardi, » 
toro, », Barbara di Arqu 
bolli, &. Pietro di serra 














1 


Google 





IMPRESA DELLE BALEARI s7 








Ma forse codleste liberali non soddisfecero tutti : il mo 
nastero ebbe n sostenere inmumere liti 7). E certo dietro quelle 
beghe 8) vera il contrasta di più interessi che già si urtavano 
fra loro © minacciavano di urtursi nell’'avvenire 9)! Ma le 
opposizioni da ultimo s'allentarono : il monastero di s, Vit- 











(Scano, doe. 1); in fine &, Maria de Teti 
Porto, «, Vitt.ria de Ni 
mila, #. Pietro di Kuina, s. Salvatore di Bag, », Lucia di Civita, 
# Efisio di Quarto, ». Lussnrgio di Mara (Scano, doc. 2 e 3). — 
7) Se stisuimo nilo duinzione del Tola dovsanmo riferire nl 1059 il 
due, I dell'App. vnde risulterelbe che, mentre il pre 

si recava con l'arcivescovo per prender possesso di x, Saturnino, un n 
nipolo d'armati, capegginto dai laici Bonincontro e Tuneredì è dai preti 
Grazia e Tuneredì che si eicean. conversi. dall’ ospedale di papa Ale 
sandro, si fece loro incontro 6 li sescciò con la comivenza. dei dom 
nettores terra: pur la data fu già sospetta al Martini e nd altri, E 
con ragione, È vero bensì che intorno al 1100 fu areivescoro di Ca 
gliari un Ugone e che in Alessandro, fl secondo; aves. pentilicnta dal 
1081 nl 1073: ma nu altro arcivescovo 1 nome Ugo resse la enttedie 
cuglinritana dal 1264 forse al 1276 dopo clic dul 12: 
cessione di s. Pietro cn stata defi 
che della chiesa di », Maria ili € no notizie anteriori 
secolo decimoterzo quando appunto nel Iv, ID e XVI 2es 
troviamo un T'urbini Corsti calonign de amneta Maria de Cluau e nella 
Cre. XIX, 61m Gontini Madilta archipreidi de sanceta Maria de Clunu 
€ che la dizione donité ferrae s'incantra per volta negli atti 
del concilio argomentazione diventa d’altrande 
supertiua di LO XIT 96 il male prova che l'unpodal nuovo 
della Misericordia fu detto appnuto pipe Atezoari in onore di Alco 
sendro IV : alla sua erezione nvvenuta nel 1237 avenno presenziato lai 
civescovo cagliaritano o turritano. — 9) È difatti sl bali che, confer- 
mando il 1° aprile 1L19 la denazione della dis. Saturnino Dar 
civescovo Gnglielmo di Cagliari dichiarava di farlo post innamera neriagne 
certamina tandem wopitis omnibus litibue oimmigue suppremo molimine (CD: 
XII 24) ut omnia daincepa guaestio omnique controversia penitux aboliretur.— 
9) Nel 1112 infatti quando il vescovo Benedetto di Dalia , seguendo 
l'esempio del predecessore Vigilio, dunà a ». Vittoro di Marsiglia la 
chiesa di s. Marin di Arco salva lu debita rivereuza alla matzic 

#. Puutaleone (CDS, XIL 17) all'atto firmo presenti Pandolfo, Guido, 
Azo, Bonone, Muto, Verlo, Sicheri della fu Gi 

cioe, Geratilo della fu Masseria, Ugo d' Ugone Viscorti, 
Guetani, Erito di Erito, Marino d' Ildebrando della Sibilla © più altri 
Pisani che ssttoserissero anche la conferma di Mariano (XIL 8). Del 
resto in Piu stema il monastero inarsigliose inslituiva allora una figliale 
psr liberalità dell''arcivossovo Pietro (efr, Cappelletti, Chiese i, 
XVI, p. 86} cho gli donuva la chiesa dei dodici apostoli. 
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tore non solo ebbe riconfermate le vecchie donazioni del us 
cessore di Ugone, ma ne acquistò altre ancora 10). 

Ma contemporaneamente | Pisani guadagnavan terreno: an- 
zi erano già così invulenti, nel 1100-1101 che, certo per difi- 
denza di loro, Pasquale II preferì raccomandare ai Genovesi 
i legati da lui inviati in Surdegna 11). 

Ein quell'occasione forse Costantino giurò di abbando- 
nare i coneubinaggi, gli incesti, gli omicidii e di lasciar libera 
al pontefice ordinazione dei vescovi, delle chiese, dei preti 
e inoltre promise, oltre ln prestazione delle decime e delle 
primizie, di dar man forte ulla chiesa perchè anche gli altri 
del regno facessero altrettanta : tal giuramento fu probal 
mente la condizione imposta per la revoca della scomuni 
e dell'intedetto 19). 

Ma anche il regno di Costantino fu breve. 

E la successione sna fu Inboriosa. Mentre infatti avrebbe 
dovuto essere deferita a Mariano, che fin dal 1089 era stato 
a ini associato, le redini del governo furon raccolte nelle 
mani di Torbeno. Or può darsi che costui fosse nn usurpa- 
tore 19), ma potrebbe darsi ehe che la minor età di Mariano 

















abbia resa invece necessaria una reggenza e che l'auto! 


del reggente sia poi stata tanto più salda in quanto le eon- 
flizioni politiche del giudicato richiedevano una mano ferma 
che valesse‘a vincere le difficoltà del momento. Certo allora 














nel Cagliaritano si combattè e Torbeno dovette valersi delle 
armi pisane, di enî poscia pagò caro l'appoggio non solo con 


la donazione fatta a s. Maria di Pisa delle quattro corti di 
Ogliastra, Tolastrai , Trechi e Tamari 11), ma pur colla con- 
cessione dell’immunità dai dazi d’esportazione che già i fo 
restieri sulevano pagare lungo le cumpagne commerciali di 
inverno e di estate 15). Grazie a questa Pisa fu messa in grado 





10) CDS, XII —#) Dal Borgo, Dipl. pis., p. 83; Jaffè, n. 5857.— 
1) CDS. XI. 8, 20, Di questo documenta trovai copia neil’Arch, di St. di 
Torino, Abbazie e priorali, mazzo I, n. 9. — !9) Questa è l’apinione del 
‘Lola e del Manno: ad essn può obbiettarsi che Torbeno figura pin tardi in 
ottime relazioni col nipote e coi Pisani che pur combatterono col nipete. — 
1) CDS. XII. 3: vidi anche l'originale di esso esiatente a Pisa nell'Archivio 
della primaziale n. 24. — 8) CDS. XII L. Copia ae ne trova nell’ Arch. di 
St. di Torino Abbazie e priorati, marzo I, i. 1. Allo convenzioni di Torbero 
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di lottare vittoriosamente contro la concorrenza delle altre 
marine che allora frequentavano i porti della Sardegua 16), 

E tre anni dapo pinr Mariano, in compenso dell siuto pre- 
statogli con tre gulee, oltre n confermar le donazioni di Tor- 
heno, prometteva ai Pisani un censo anio di una libbra 
«l'oro e il dono d'una nave di sale condotta franca di spesa 
nel porto pisano 17). 

Accanto ai Pisani avean però allora combattuto, al suo fianco 
dei Genovesi; anche a questi, tra cui era il console Ottone 
Fornario, il gindice cagliaritano promise un censo animo di 
una lira d'oro per s. Lorenzo e la villa di Assemini e quelle 
di Owputerra, di Acquafredda, di Fontana d'Acqua o di 
Sebollu 1) che furono poco dopo sostituite dalle altre di Sa- 
bazo, di Pau, di Barala, ili Trocusil, di Furcilla, di s. Vittoria, 
di Villa Pupia 19). 

Ma contro chi avea dovuto lottare Mariano ? Contro chi 
gli contendeva il trono? Così fu creduto: ma in tal caso le 
potenze rivali di Genova e Pisa non si sarebbero verosimil- 
mente divise tru i due contendenti sperando dulla vittoria 





assistettero i pisani Pietro di Albizza , Tiguecione di Uberto, Leone di 
Rubilonia, Guido Cantarelli, Pebaldino, Girardo di Pietro, Alcherio, Ge- 
raro di Pandolfo, Rodolfino 6 più altri. Torbeno si va in cano dei 
gratia juder. — #9) Tra le quali erun sempre lo navi di Gaeta. Nel 1105 €. 
Tolomeo, console di Tuxcolo diede #l monastero di Cassino uns neve © 
secortà per essa e i suoi uomini eundo Sardiniam et redeundo Gattam. 
Cfr. Cod. dipl. caiet., 11, p. 314 e Petr, dia. in Mon. Germ, hist. 
Seript, VII, p. 779.—#) CDS. XII. 6. Alle convenzioni tra Genova 
€ Mariano assistettero come testimoni i genovesi Ottone Fornario , Gu- 
glielmo da Nizza, Dole detto Rello, Belleearo, Gerardo d'Amico Brusco, 
Pagano dla Lueca, Viliano Egliastico, Iu CDS. XII 6, con Ottone Foranzio 
Sigura Guido Rufo e Ottone Formio fa tra i consoli della compagna di 
Gcnuva dal 1105 al 1109. Cir. Ann, jan, (Fd. Belgrano) I, p. 14, Nei 
patti tra Pisa è Mariana figurana come aiutatori di questo Gerardo Caetani 
figlio di Ugone; Lotterio del fu giovarni, Ndebrando di Sibila, Ugo 
dAtta, Marigno di Lamberto, Teodorico del fu Leo, Moretto del fu Mo- 
retto, Arrigo Grugno. Benedetto Fabro di Inimondo , Uguecione del fu 
Pagano, Munfredo del fn Rernardo, Alberto e Ugo del, fu Albiero, 
Villano de Bosmundu, Gerurdo Barile, Benedetto della fu Santa. — 
185 CDS. XII. 8. La donazione fatta a s. Lorenzo della chiosa di 
vanni d'Assemini ebbe pure l'approvazione del vescovo Guglielmo di Ca- 
gliari (XII. 9). Cre. Kerdificazioni eronologiche, p. 8.—) CDS. XII. 29.— 
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dell'uno e dell'altro il proprio sopravvento ! Se invece le navi 
dei Pisani è dei Genovesi si trovarono a combattere le une 
fianco delle altre, probabilmente si trattò di nemici esterni 
che erano infesti ul ambo i comuni: e quei nemici poterono 
essere ancora una volta i Saraceni. Ibn Khaldîn accenna ad 
imprese condotte contro la Sanlegna dal 1017 al 1114 20), 

Se per queste però abbiano sofferto pur gli altri giudicati 
non si conosco: se ne togli Arborea, intorno alla quale dura 
sempre la più sconfortante osentità 21), parrebbe che ne al 
Dinno ad ogni modo putito assu meno. 

E il turritano in isperie seguitava a prosperare mercè le 
provvide cure di Mariano ele non bidava solo ad opere di 
pietà, ma cercava di scecondare e pronmovere le relazioni 
commerciali del regno e lu sviluppo delle intime forze eco 
nomiche. Se le eronache narrano che, regnante Mariano, sor 
sero s. Maria di Castro e s. Maria di Thergn e i monasteri 

















20) IL. arabi eîe.) p. 486, vers, pi 97. Ricordo qui come Guglichio 
monaco di Malmesbury nel suvi Gerta regem auglorim \Mon, Germ. bist. 
Scriptorea, X, p. 453) serivesse alemme interessanti purolo che general: 
mente sfuggirono all'attenzione degli sturici precedenti ; dopo aver n 
cenvato al fitto che fin dai tempi di Carlomagno gli Arabi « contempti» 
imperntaribus eonstantinopolitania Siciliam et Sardiniam et Raleaves in 
sulas et pene omnes ferran que pelago cinguntar, practer Rhodum et 
Cretam vt Ci mpeva : € Sol nostris diebus per 
n ct Sardiniam, per Franco 
x generin ex Europa christianos magnam partem Ariuo et ipran 
Terusalem relinquere coneti sint », — 2) IL Faxn, Je r. #, p. 237 di 
va d'aver attinto er antigio manoscipto colite che Orzocorte , marito 
ivata, portò la sede del giudicato da Tharros giù distrutta ad Oristano 
© fia seguire n lui Torino sposo nd Anna de Zeri e a costui Orroco IL 
sposo n Maria figlia del Con il quale, essendo egli morto senza 
i morendo “illa «ua volta senza 
discendenza e, avrebbe traamenso Îl trano al Gonuario di Luron 
che arca sposata D'altra figlia Elena: Gonnarie poi avrebbo nvuto, 
oltre le tre ilglie Elena, Giorgia e Preziosa, tre manchi Costantino, Co- 
ita € Orroco e i primi due gli miretbera aneceduti nel regno jb vr- 
dine di età. Non metto inbuio che îl Fura abbia attinto davvero 1 co- 
divi il nome dci giudici : ma dubito della serio lom, che fu certo da 
lui stabilita per congettura come pensa anche il Lutan, Alcrmi ep- 
puuti sulla genealogia dei” giudici di Arborea in Bull. bibl. sardo, Il, 
pi 9. Certo nan è vero che Comita sia fratello a Costantino 
pudve di Barisone: ma fi a quello figlio XI 22) e Gon- 
nario stesso fu probabilmente fratello a Comita è figlio a Costantino 
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di Plaiano, di s. Pietro in Sirchis e di Capudabbas 22), i do- 
cumenti attestano che sotto di Ini il movimento portuale di 
Terres crebbe tanto du richiedero la presenza di duo maiores 
de porta 28). 

Poi com'egli fa costante nell’alleanza con Pisa, così 
questa non fu abbandonata da Costantino, quando, dopo una 
corregenza di più lustri, raccolse lu successione paterua. 

Anel’egli fu un grande edificatore di chiese e di mona 
steri © invitò ad abitarli frati delle badie più celebri «el 
continente: sotto ili lui ebbero possessi nel Logudoro i Ca- 
maldolosi %) forniti «di hissimi privilegi e i Vallomb 











(CDS. XI, 22), IL mpporto di parentela tn i vuriî giudici è del resto pre- 
sentato diversamente dal Para nel Memorie! del meryner del Coscojuela, 
Catler 1714, quantunque di Mariano a Gonnario ei pure ponga qrattro cin 
dici con nomi corrispondonti a quelli segnati dal Para. — 22) CF. fl Lib. 
ind. tuer, pi 9, il nato vecena a codeste notizio dopo aver ricordato 
favoletta che Mariano fosse da prinripio dedito al vino è che, libe- 
rato da quel vizio per una fattura materna, diventasse poi cod Idropiro 
da non potersi più muoversi, Che s. Michele di Pliino sin sorto ai 
tempi di Mariano è certo pel documento citato a p. 31, n.47: ma l'atferma- 
zione è probabile anche per 8 Piutro di Si ome vsservai in Crowe 
logia del cond. di Silkie, p. 29. Ta notizia che e. Maria di T'ergo fosse 
fondata dal cognato sto, che dover esere un dei Thmi, è inveee in con- 
truddiziune col c. d. condaghe della chieaa cho l'atzribuisco al giudice Gui 
nario de Lacon. CE. però Nuori studi, pi 40-47, — 23) Cf, il doc, del 1082 
citato a p, 81, n. 47. 11 22 aprile 1113 (Carta Baslle portaf. ID) Ronin 
di s. Michele di Plaiano, prometteva ferelta al capitolo pisano in 
di prete Carlo «in porto furritano in domo. crmonicormm in qua Carolan 
ictecbat infiruno. Tn seguito fl 6 novembre 1116 îl capitolo cedeva 8, Mi- 
chele a Pietro abbate di a. Zenone di Lisa dietro il censo annno di cento 
saldi Inechesi (eîr. Bonnini, Diplowi piavii. p. 16) @ il 3 settembre 
1129 lo donavn al mounatera di Vallembena, — 28) Giù nel 1125 il mo- 
nastero di Camaldoli possedeva in Surdegna a. Trinità di Saccnrgia ee 
dono Conotantini fudici consentientilme Asone archicpincopo ct ceteris epi- 
scopia ©», Eugenia di Simaar, s. Michele e x, Lorenzo di Banari, a, Ma 
ria e s. Giovanni di Altar, în Contra, a. Giovanni e a. Si- 
mo # Nicola idi frullar, = Pietro di Sean e a Pavlo 
di Contruiano o Codrongianne. Cf. la lola di Onorio HI in Kebr, L'abat- 
artunden im Gettichen Toscana. în Nachrichten vd. Rinini. Gerellechaft 
d. Wissensch. eu Gittingon, 1901, n. 3. E vedi pie il dor, del 10 ngo- 
ste 1120 in CDs. XU. A . 6858, E quanto notevoli fossero i 
ilegi concensi a quel monastero vedi in Kehr, Labetnrd, in aestl, L'oncana 
6 VI si riporta tna bolla del 21 gennaio 1137 av'è detto che l'abate di 
#. Trinita era tale allora Benedetto -- non doveva au episropite ogpere 
aecedere senza rinunziare ul priorato; che a lui spettava senza ingerenza 
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sani 25) e di molto wallargarono i dominii di Monteeassino 2) 


per la pietà sua e per quella dei sudditi suoi 7); dalle rive 
dell'Arno ei trasse i maestri che irradiarono nei monumenti 
sardi il fascino dell’arte toscana. 


della seculuriv potestus la giuriadizione xui frati, eni conversi è sui Inici 
liberi & servi soggetti al monastero cui Azone, fune ferritenua. archiep- 
seopue, aver ‘sso le decime e che il monaxtero era protetto con una 
speciale defensio stabilendosi che nulli imperatori ecu regi e nulli epitco- 
‘um sex curatorum fome lecito il molesturlo, Tra quest'anno e il 6 fel 
braio 1146 dorette esser donata n Camuldoli s. Pietro in Olim (CDS. 
ZII. 54) e fa corì completata la serie dei moi domini di cui ancora si 
consersano le conferme pontificie del 16 giugno 1753 (CDS. XII 61; 
Iaffè, n. 6751), del 2 febbraio 1154 (Kehr, n. 8), del 1 marzo 1199 
(CDS. XII. 64; Jaffà, n. 10015), del'7 lnglio 1184 (CDS. XI. 112: 
Jutfè, n. 15062), del 13 dicembre 1187 (CDS, XII, 129; Jnffè, 16095.— 
25) Oltre a a. Michele di Plaino, îl monastero di Vallombmsa elbe certo In 
badia di Salvenero o di s. Veneria (XII. 62): mu îl Tola riferimee alla 
Sardegna anche il monastero di e. Paolo pixino. Aggiungo poi che fin ital 
1119 pur il monastero di +. Mamiliono di Montecristo aveva. por 
in Sardegna ira cui si ricordino in inpecie le chiese di Maria de Scala, 
di s. Ella, di 4. Gregorio, di 8. Mamiliano di Simmssi ; la prima, se 
condo il Tola; I, p. 198, n. 6, dovrebbe ravvisarsi in 8. Maria di 
Saesari, ma la cosa per me” non è certa, — 2) Stanno în prima linea 
fra gli oblatori a favore dei cassinesi Gonvario ed Elena di Lacon, 
sua moglie, con le figlie Vera di Lacan e Susanna de Thori che er. 
duttero al monastero Je chiose di a. Pietro di Nurki è di ». Nicola di 
Nulvi da loro edificate con &. Elia di Setin © a. Giovanni € a, Pictro di 
Nulvi (Cîr. CDS. XII 14, 28, 81, 92, 36) nu cui la santa sede gravò 
fl censo di quatiro suldi pavesi l'amo serivendo a Ruggero vescovo di Vol- 
terra e arcivescovo di Pisa e legato pontificio perchè non no fome molestato 
il possesso (CDS. XII. 33). E già Costantino di Carvia e la moglie Giorgia 
de ‘Thori avean donato s. Pietro di Simbranos (CDS. XI L1) e Furato 
de Gitil è la moglie Snemna de Thori avemm data a. Nicola e a. Maria 
da Solin (CDS, XII 49, 14, 15) e Comita d'Athen e Ja moglie Miws- 
nione do Theri la Chiesa di a. Marin de Scala © una corte nella villa di 
Basore in Foms (CDS. XII 43). Di tutte questo donazioni e, parrebbe 
anche, di qualche altra tien conto Pietro cassinese In M. G. H. Strip 
VI, p. 796. I nomi dei primi oblutori furono pur scolpiti nella. porta 
in bronzo nella chiesa cassitene. — 7) La pieti di Costantino è anelie 
commendota nell’ Erordinm cistereeuse riferito dall L <helli, Zi, anera, 
HI, p. 394, ovo nartansi le î che ni prete sardo nvrebbe avuto 
poco dopo la morte di Buklnino arcivescovo di Pisa, cioè poco dopo 
Èl 6 ottobre 1145. Poichè tra le anime languenti che £T passarono se 
{occhio riconuble Balduino, vide appresso wma coloni Tumzinosiasin 
am imgelo chie guidava mia 
anima în alto, E chiedendo egli di chi fosse, 1° chis questa risposta: 
dpsa eat anima Conatantini quonden fndicia ci domini turritaui. Hare antea 





































































Google 


DIPIRESA DELLE BALEARI ar 








due prezie 
Mari nità di 
dl. condizche di s 0 tiri 
a donna Jorgla sorella del giudice Comita ristoratore della 
no dda Torres, esisteva già il 9 miggio 1107, 
sotto îl pontificato di Pasquale, quando nell'altare princi 
in corni epistolae furi ipttie 28); Lai secon 
dovette essere consartata îl 5 novembre LEEG 39): e in questa 
Pinfluenza pisma è schietta è inter quella le for 
scltia sobrietà 


Dall'età sua sono appunto venuti a noi que 
monnmenti che 





d'Ardara è ST 
vino 





ono 
La prima, eni ile 








nce 














eltiesa dli &, € 








0 deposte delle 


















me radi è nobimente » 
dell'arte romanica: ispiratrice. delle has re, NÈ 
esse furono sole: aî medesimi fempi infatti $ incominciò la 





chiesi slegantissima di x. Pietro di Norres, che ancor domina 
soliavia le valli nbertose di Bonannaro e di Torralba, e fu 
completata » Maria di Thergi che presenta molte. analogie 
artistiche e ferwielie con la chiesa di Suecangia è dalle ro- 
vine dim incendio risorse più belli s. Antica di Bisareio 31), 
gii prevalevano altresì iu Gallura ove s. Maria ebli 
ritorio de 11) snecentto a Costantino, forse per 
nozze con ana sua figlia, larghe donazioni di terre; e altre 
























pier norem annor rentix et pluvîia et alguritua semper esposità a die esiti 
uui anque ronstitit ihigne wuaynm esrescnen pornax Trit £ sed, quonian rive 
ricora ct liberalie in panperea ectitil vt julirinm injuritm palientibun fori 
inmuper etiam de malia quer compisit confesni cul ct pocuitenn a csrpore 
; dleirco wberivordia a domino consecuta, hodierna dic meretar te matin 
Uma Tiberari ef, bonia omuibns sociuuda, ad arternam bratitoatinen in- 
traduci. Se la visione del parroco siro avesse. veramente avuta mogo 
nel 1145, non nose mimi però ma diciotto avrelibe soft ina di 
Costantino prima d'essere chiamata al sanilio eterno ronolagica 
riveli che la leggenda fn redatta ju tempi nssai pi — 28) CA. in 
Ieor. sard. med., n. opigrafe « N° US VII septimo ius 
mpore epic pontifici 
regenti» [| e Ir. — 29) Zib, ind 
tarr,, pi 3 1 una volta ai lavori geniali 
di Dionigi L'arte, VII ( 






































e di tari Tapis a 
; to qui n 
scana, Notizie di Sardegna i 















composti in gr 
per iatile alle chi 
plicio, in Log 

& Giusto , in Caglinri e. Pa 
giuale iu Arch, ili 56, Pisi 


nell'Arborea 
talco. — 8 CDS, NIL 10, Vidi pur Pori- 
Primaziale n. 25 onde fu tratti la copia 
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ne ottenne poi da Saltaro 3) morto prima del 1113 33), 

Ad essi cercò appoggio Padnlesa 34), vedova di ‘Torchitorio, 
quando di fronte ad ella sorse Orzoecor de Gunale che, ap- 
poggiato dall’etamento sardo pretendeva per sò il titolo e i 
poteri di giudice: e del loro sussidio furono ripagati con 
altre concessioni di terre è pri 1), Paldulesa però moriva 
poco dopo Îl trattato; mase Orzoccorre potè allora afforzarsi de 
finitivamente sul trono, non fi seuza una previa intesa con 
Pint cui confermò le donazioni fatte della regina rbsgure cius 
presentia et consensi e necodò nuovi. privilegi obbligandosi 
4 giurare l'onore di s, Maria e ad impedire e a reprimere 
qualunque atto che fosse contrario ai beni e all'imministea 
zione ilella chiesa stessa 36), 

Quando i pizzi, duce l'arcivescovo Pietro, mossero contro 
197) fecero appunto una prima tappa nel porte di 


















ilegi a 














le R 








le carte Baille in Cagliari, —22) Cfr. le mie nate Per ta storia 

Mura, p.5-6. I Manno, SL di Srd., I, op. 14 

T'orehitaria smpponendolo figlia a Cuntant 

e del lola, 205. biagr sand. DIL, p. 134. 

ta da Saltaro fo quella di Vilithe, Negli indici 

nata la notizi one che ella chiesa 
mo di Posala sarehibe stata no otto di Urbano TI e 

nel 1096 a a, Vittore di N a donazione stessa non © 

diretta cognizione. Anche interno a Saltaro, appanto perché Ta sua 


esistente ti 
del gind. di 































ern così ema, le persgamenc arborensi furano larghe di notizie facen 
dolo cognato di "Torchito le uno nozze con Ginlinna, artri 
brendogli una gita a Ges , riferendo ni ano bando contea un 








ziudio de Serra è dando un texta della sna donizione. della 
Vitithe n s. Mario di Pin con formnle assai poco rispondenti a quelle 
uso ai suoi tempi, Le pergnnene nrborenvi, fide al Fara, dopo aver 
reguato Manfredi come Îl prio giudice pisano di Gallura, nveano giù 
dato quale suo succussore il figlio Baldo e sulla fede del condaghe di 
8. Gavino uveano parlato delle guerre da lui sostenute routro Comita di 
Torres dando largo parte alle ervichi cesta di donna Giorgia e infivrauto 
codente narrazioni con altre fantaxie come strebbe quello della 
Gufrido figliv a Baldo e degli amori on Sonabella che, per avergli 
agevolnta la faga, diventò di eorceriera spown. —8) Il Lamarmora, Ita 
p.415, ricorda come in casello gallurese: portasse ancor ii sto tem 
nome di Padulesa.—5) CDS, XÎL 10. Pidulesa cedeva a a. Maria ci 
serva di nsufratto Ta chiesi div. Maria on'era aruena con la corte di 
no 6 Luras ile, a non fatigare 0 stan 
reo liti gli operai che sarebbero stati mandati a prenderne pos- 
: durante l'usnfratto ebbe a pagare im censo ricognitiva di voi porci. 
30) CDS. XII. 23; Arch. di 8t. Pisa, Primaziole, n. 30, — 99) Per questa 
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s. Reparata 9) collocato nei pressi dell'odierna. santa Peres, 
Cna seconda e ben più lunga sosta fu fatta poi in Porzes 
ave il giudice Costantino 





rex clarus multum celebratus ab omni 
Surdorum populo 











li accolse non tvinori seguì d'amici 
E da lui ebbero un contingente di ansiliarii agli or 
«li Saltaro sno figlio 80), «ni altri poi se ne aggiunsero 
mandati da Cagliari sotto la guida di Torbeno, qui quondan 
mrcbat calaritanam #1), con Vaccompaguamento del 
ivescovo in persona 24). All'imo e all’altro il poeta non lesi 
uò i suoi elogi celebrando in quello la destrezza nell'uso delle 
armi, in questi il senno maturo 43): e certo furono le indivi. 
dunlità più spiceate nel nucle» non indifferente di Sardi che 
cooperò coi Pisani, coi Fiorentini, coi Laerliesi, coi Senesi, 
coi Volterrani, coi. Pistoiesi, coi Lombindi, coi Corsi € coi 
Barcellonesi alla santa impresa 48), 

L'esito glorioso di questa ringagliardì poi naturalmente la 
infinenza pistna che già tendeva vigorosi i suoi tentacoli in 
ben tre dei quattro giudicati sardi: le vecchie allesmze fu- 
rono riaffermate e probabilmente con nuovi privilegi. Quel 
che avvenne in Gallura, dove Ithoccor de Gunali, presente il 
console Alberto, donava a Pisa & Maria di Pisi» Maria di 
Thoraie, » Maria di Vignole li chiesa di Torpeia obbli. 
giudosi inelie all'amuo censo d'una libra Wore 


a) 


















































presa lu precipna fonte è sempre Î Lily de bella maiorikino, «nl quale 
vadano Marchetti, Inforno ul nero autore del poema De bello maiori. 
chino in Studi storici, Î1, pi 261-269 215 fazione del Caliase 
all'edizione recente; iL Volpe, 12 Liber maiadichinna de geatix Fisanorum 
ittuetribus nell'Arck, stor. it. ilel 1906; ID Perchiat, Notizie sn l'an 
love del Liber maiolichinie în Arehivio Muratoriano, Lp. 124. — >) Lib, 
mail., 191-193, — 29) Lib, mrtiol., v. 195-199, — 40) Lib. matiol, v, 204.— 
4) Lib. miaiol., 202-208, Il luogo di convegno fu Capocaecia 0 il Caput 
albumi.— 92) Lib, maiol., 4. 1590.— 4) Lib. maiol, 4. 205, Nel v, 1939 da a 
Saltaro il merito di aver 0 con l'i ia sizga è questa si 
deve certo pare iu mipposto con lo iaeelma del v. 205, Mi Cfr. i 
del 7 nell 1114. riportato dal Calinne nell'App. Ne 
2406 1 Calinse ha giustamente: Sarduziae comes Maddove il Muvato 
Aveva. Sardinia, 
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un idea di quel che dovette avvenire nel gindicato di Torres 
e nel giudicato di Cagliari 

Non sappimno invece come si portasse, di fronte a Pisi, 
il giudicato urborense ; Ta ei storia, poichè iiloenmenti che 
si Mferivanio alla fine dell'ndecimo secolo sono di data issri 
meno remota 5), è completamente esenti. Se dovessimo dar 
» sollanto allermare che dill'Orzacorre 





















contemporaneo di Gregorio VIE al Comita che incontreremo 
nel 113L si siccsdettero in Arborer ben cinque regoli: Tor 


beno figlio a Nivata, Orzocorre nipote a Nivata, Comita Orru, 
Gomario e Costantino 16), regni brevi e probibilmente agi 











49) Cfr. le mie Irettifiche cranadegiiche i Arch. stor. sardo, I, p., 246 
4) ANIA min aperta confessione d'inoranza fi strano: contrasto la reli- 
tiva abbond: notizie che offrono invece le pergamene arboretsi. 










Fase ci manna dire che MI fu 
so col figlio Depelino di 


rato 


mo, Îl primo: giudice piso d' 
genero Comiti sprdestato poi a Rarisme 
che al'Arboren prepose îl nipote Orraco sposo si Marcelli: 
che sotto Îl costui regno vi fu una ribellione capitata dla Terchiteri» 
de Guuali sposo n Susanna e per essa cognato a Comita e che la rivelta 
fn domuta solo col sussidii giunti da Cagliari agli ovini di Par 
nipole al regolo caglisritmo omonimo e cognato ad Orme; che r 
ebbe mn figlio a nome Torbeno, Î iuale, dopo nm matisia decen 
uvreblie miracolosamente riacatistata Ja favella, ma poi si portò si male 
che lin morte del pulre il popelo preferì mo zio omonimo: che questi 
però nusosià il nipote, ul Amm, è, poichè lo vide vi 
abdicò a favor sno; cl odi il figlio Orzieorre, sposo 
Maria Orra, morto poi in iu dicerta a snidare i 
reinvasa DArborea, #° erano: accampati. presso Tharros ;_ che 
Comita s'alleò allora per batterli con Costantino di Torrew e, guidati 
gli Arborensi alla vittoria, fit riconosciuto per re; che Elena, La magione 
delle que figlie, sposò Gonnario ii Tavon e questi, col nome pure di Co- 
stantino gli xucerdò nel tronò; che Gonnario ebbe tre maschi ( 
Camita e Orroco e tre figlie tutto belle è tntte regine; chie 1 Ini, me 
unte di poeti e tra gli altri di Lanfranco di Bolinco, mieccdè Costani 
regno fu aniaregginto da riswe fra Pisani e (i 
lie di Saltara, dulle r suscitate da Bari 
genero € dalle mia pui del fratello Conti 
a quedo finalmento vi cedette il reguo mentre Urroco, pieno di fe 
religioso, vera dato alla vita del tomito nelle aspre. montagne del Gal 
Iurese, Tutto queto pisticcietto rom 
da Cola di Simighi nel sceolo XI: ra ha ani 
dispgrazio di usare Tu frase Ires de cosa gentes iu un senso ehe nem si 
vulgi ne non dopo Grozio © non occerre alto. per rilevame il feievo, 
meno che alla Sardegna qualche ius glia attribuire, oltre al me- 
rito di ensere stata culla della poesia Italiami, quello d° essere stata la 
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tati le eni vicende ci sfuggono #), Cavatteristico è Îl fatto che 
Nivata, rilusciamo agli abitatori delle ville di Nuragenigeltu 
edi Masone de Cabwas una carta di franchigia che definisse 
i limiti della loro soggezione, vietava che fossero cedute @ 
papere nen te fundamentale d'incî de loot et non ad. esitizu 
dab'aturu docu : ne ricaviamo che gli esifizox o i forestieri eran 
ntimerosi in Arhoren © che i giudici solcano già larglieggiane 
di cessioni ferriteviati a lor favore, Ma d'altronile a qual tempo 
piò riferiti quel documento? Soltauto sè la permuta fra Por- 
heno e Costantino d'Orm cuginò suo fosse realmente del 
21 settembre 111148) noi potremmo affermare con. sienezza 
che già ciò avveniva nei primi anni del secolo duadecimo. 
Ma poi quegli esitizos erano Genaveri 0 Pisani? 



























nale! — 99) Para. De rele sen 
no Muvà già vle lu ser stu dul Fara potrebbe avere ma 

i del CDS XI 81 e 225 Ue Ty 1, 468 e 467 che 
e ridisemi da me nella not Ziecorno d@ atene. per 
gamene arbarensi Tel secolo derimowecondo iu A eh, or, war, TI, p, 42% 
è segg; ma di Ti si true solo che Nivata fu madre a Torbetio è uouia 
ad Orzocorre, non che essa forse moglie all'Orzocarre del 1073. È po- 
trebbe anche trarsene che Nivata abbia acuta n tti, oltre Torbene, 
Gomario € Comita : ande I° ipotesi del Tartzu e ii 
succeduti n Torbono, 






















































patelli  Comita 1 
pot portare. qualch 
nio prendere di esso 
pf desider Ae DI 
utice il Contantine de Brim che il CDS, 
senza dubbio il figlio di 
vo a Rari 
la maglie 

















appare com 
NI 22 
Coxtantino 
sone. Ac, 61 poi 

in de Zori che 
de serm con la regina 
im potere di Contanti 
vado di Arlorea era nelle di M 
per ggindice dl quale segna le Barisone e a e, ft 
Pietro, L'odeste notizie so più atte a siscitar quesiti mari ehe n scio- 
gliere i «ubi i. — 48) 11 docomento appare redatto in cedendo 
otombre inter deve dice do Iuua prima cioè iu un ammo in eni da lana di 
settembre s'inizio iL 21 del mese, quindi o nel 1076 4 ne! 1047 0 nel ITA 
e nel 1199 0 nel 1152, Mu fa niche re die mesotima cioè nel 
giorno che fa considerato come il gi alla settimana; or fn 
questo vedi vil mercoledì * css darsi la preferenza al gi 
vali dovrelbe porsi Îl doemmento nel 1133. rome. altrove ho stipposto 
se invece ni avesse a preferire îl mercoledì, è protaile Tedamdo 
all'uso tuscano delli voce mezzetinii, cosverreblie ricalice al ITA. — 


















dae, fi 10 dito 
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Comunque è certo che nemmen questa volta fn in con 
trasto con le condizioni reali dell’isola la conferma che îl 
29 settembre 1118 tielasio II fece, risiedendo in Pisa, delle 
prerogative già concesse a quell’urcivescovo dil suo prede 
cessore 4). La cattedra pisana era allora coperta sempre da 
Pietro che forse poco dopo passava in Sardegna come legato 
pontificio #) Così almeno converrebbe pensure xe si potesse 
identiticare con lui il Pietro aportolime sedis. cardinalia 
legatus che, accompagnato da Pietro vescovo di Bisarcio e da 
Agostino vescovo di s. Giusta, passò in Cagliari la pasqua 
del 1119 e tre dì dupo consaerò l'altare maggiore di s Se 
turnino dedicato a s. Pietro. s. Paolo e s. Vittore. 














2) Ch Capelletti, Chiese it XVI, p. 90, Allora il papa connaerà la 
rinnovata chiesa di 8. Maria di Pisa, Su questa e sulla opera addetta 
all'amminiatrazione di essa, er. ora {l Peechiai, L'opera di a. Maria 
gli Piva, Pisa 1907.—®) Chart. è, Vict., n. 7R4; CDS. NIL 24. L'atto è 
del 1 aprile 1119: € Pietro morì il 10 settembre 1119 secondo 1 Gras- 
sini, Biografie di Pisani lustri, Pisa 1891. 
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CAPITOLO VIII 


DALLA Y 





ITA DI PIETRO 


ALLE RIVENDICAZIONI DI FEDERICO I 


L'autore dei Gesta trimphetia Pisanorttm 1) considerò it 
ivilegio di Gelasio, il papa istesso cui, a mio avviso, s. Maria 
di Thergu dovette le sue indulgenze 2), come 1a sciutilla 
onde più viva s'accese la fiamma della genovese inridia : è 
finse non ebbe torto. Nel 1119 ridivampò infatti la guerra tra 
i due comuni e la Nardegna ne fi travolta henehè la Cor 
sien specialmente le avesse dato occasione, 
fortuna dell'armi fu sì propizia a Cenova cheuel trattato 
del 1120 potè importo a grado suole condizioni della pace 3); 
parve allora che gli sforzi di Dist dovessero essere attraver- 
sati dalla superba rivale che guail colore 
stessi che prima emmo amici a 1" che il piuulice 
gliaritano si avvicinò ad essa perchè sul finire del 1119 Par 
‘escovo di era in Genova e certo non v'era per 




















a alla sua causa 















1) Rer. Ttal, Seript., XI, p. 11 Yuori 
atadiî mall'ovig, dei gind., p. 44 è 
de Tergu vidi nella bibliotesa del 
fatta del secolo decinoquinta 

data batorguentoa degu 
rivorda nu Ttoecor 













più contraf. 

a del Tola, 

tini legati sordi oltre 
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i dei pupi Leone, Desiderio, 
L pare in serittam cmtraflatta, 
del To 
o arebirpisenpas mfreqalitanio 
i tempi di 

Costantino imperatore, — 2) Ult. Dove, op. + 
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semplice diporto, ben 
missione politica 4). 

Ma le armi pisarono poco chè Pisa si scosse come 
leone ferito quando ebbe notizia lella. bella callistina del 3 
gemito 1121, la quale, non senza che le volpi liguri Vaveser 
messo lo zampino, con allegare certe pretese premure dei 
Corsi e del clero romano che di troppo mal occhio avrebbe 

to a sè sottratta L'isola di i 
cariato che st di questa Urbano avea concessi a Dainiberto 
nel 10915) è che lo stesso Calisto nella primavera dell'anno 
antecedente avea riconfermati 8). 

Capirono i Pisani che il colpo veniva da’ Genovesi, per 
odio low fatti paladini dei diritti pontifici è corsero alle vene 
dette, E indarno col pretesto di velerli accordare Calisto Il 
convocò ambe le parti al concilio lateranense: dalle delibera 
zioni conciliari venne anzichè la concordia un muovo fomenta 
alle loro gare dacchè i prelati, partecipanti a quello, dichia 
rarono ingiusto e nullo il privilegio già concesso alla chiesa 
pisana. L'aspro disdegno dell’areivescovo di Pisa, che ai piedi 
del papi buttava Panello pastorale protestando di non voler 
piÙ essere tra i suoi vesenvi, fu la raffica precortiteice di 
mova e più furiosa tempesta 7). 

E delle rinnovate lotte la Sardegna, travagliata allova 
anche da orribili carestie 8), non fu solo disinteressata spetta 





com'è probabile, per compiere una 












































4) L'ipote 
ripraduce la donnzione della 





del Santoro, op. cit., p. 61 in base al CNS. XII. 27 che 
csi di 1. Giov. d'Assemini futta dall'arrive- 
score al rapitolu di », Lorenzo, a cui farono testimoni l'arcivescovo gen 
veste e parecchi consoli, La donazione fu confermata da pupa Calista 11 6 gen- 

o 1124 [CDS. XII. 81], il quale approvava pure lo semmbia di corti 
risultante dal CDS. XIL 29 con cui forse è in rapporto la denazione 
imova fatta dal giudire a a, Lorenzo comprendente la donnieslia di Palma 
è altre terra (XIL 11 12 maggio 1120 papa Calista Il avea confer: 
mati a Filippo, priore del memantero cagliurituno di s. Saturnino i pos- 
ja donnti dal giudice Costantin ru nua modre e da Mariano 
vescovi Ugone o Goffredo che spunto: reggeva 
uuella diocesi. Cfr. Ch. de a. Viet, 1. 890, 2) Jatte, n. GIH9.— 
S)Jaffe, BHS6 e 7056, —7) Cfr, Ann, ian, (ed. Belgrano) L, p. 19 è 
Tae. a Varae in RR. II SS.IX, p. 36. — 9) L'anan de na amen lusciò 
triste ricordò di sè nel candaghe inedita ieolò di ‘Prillaa sc. 20 
è nel CasP. 212, 214, ma potrebbe esser dubbio che in questi due 
luoghi s' alluda în realtà ad nua medesima carestia. Dal condughe di 
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trice. Nel 1125 infatti proprio nello stretto di s. Bonifacio i 
Genovesi inseguivano alenni legni pismi tra eni ima nave 
grossa con ben qualtrocento nomini che. fu poi sospinta a 
frangersi prosso le foci dell'Amio 9): non potrebbe cià signi 
ficare che le popolazioni sarde fronteggianti Jo stretto xi 
fossero nppartate dalla cansi pisana? 

Certo îl Logudoro dopo la morte di Costantino 19), che aven 
lasciati dietro a sè solo dei figli minorenni 11), fn in preda a 
discordie intestine perchè più famiglie, tra le quali senza dubbio 
erano gli Athen, aspiravano all’onore e all'antorità della reg- 
genza. Forse in esse sofliava il comune genovese dexidi 
di instaurare anche in quel giudicato una politi al pro 
prii interessi: cer è wl ogni modo, che mentre prevalevano 
gli Athen, la eni potenza economica è attestata eloqnen- 
temente dalla munificenza con cni fondavano e dotavano 
chiese è monasteri 19), parve in pericolo Ta vita del. piccolo 
Gonnario cni legittimamente spettava la secessione al trono. 












































ì che L'aie desse famen fossa: vaduto nieli 

sto nel regno îl figlia 

se avvento quindo 
isimente sotto 





s. Nîentò di Trallas parreibe pe 
timi anni di Costantino quando gi gli er: 

joy © pur dal CileP. patrebbo 1 

gi er eretta la chiesa di » Maria @ 

cli Costantino. — 2) Cfr 

altre operazioni di minor conto fatte i 
della via morte non pnò determini 

Nel CdP. al regno sio si 



















ted. Belgra 
ese 
se non approssimativ 
no inn. TELO: è dla cs 



























Tolu nn data rispomente 1 ‘e 


118 0 








mentre nelle mio Zrettife 
strato ehe TI e 116 sono ili poro 
1124, chie îl 15 è del 13 settembre 1127: il gindice Costantino duvetti 
dunque esser morto dopo questa data. E certo uni poro appresso perch 
dal 1128 già dutuvn il «uo regno il giudice Gonmurio. — 9) Cfr, il 243. 
o turr, $ to almeno concerne Gomiario che doveva esere 
maigzione di com'è pur confermato dai rasnazzli + 

tario all'e ebbe sil 6. I Lib. ind. turr. 
È daghe dis przanio che Marcus dle Gir 
Costantino si portò # Messina © qui Me ion 
vanni d'Ultmmare: mat questa net cine sarda nou pote travi nes 
na confermi iu fonti siciliane, 12; Est firomo 1 fonmtatori si 5, Nienta di 
Trullas, il cut condigghe si conserva in Alghero dal barone Matteo Gruillet, 
n anella chiesa e silla sua cessione al momistero di s, Salvatore di Ci- 
maldoli efe, anche iL CDS. NI 17, eni deve assegnarsi ko data dtel 
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Ond'è ehe a sottrarlo dalle furie è dalle insidie dei conten- 
denti Tiliwecor Gaunbelia, che il Liber iadicum turritanorum 13), 
di pieno sccordo col e. d. condagghe di «. Trinità di Saccargia 1), 
dipinge come uno dei più fidati amici del defunto giudice, lo 
anldusse segretamente nel porto di Torres, ove già v'erano 
quartieri interamente oceupati da' mercanti pisani e l'afidò 
a questi perchè lo portassero al sienro nella loro città e quivi 
lo enstedissero firichè fosse in grulo di far valere con migliore 
fortuna i propri diritti. 

Non fu breve l'esilio: sulle rive dell’Arno rimase finchè 
non ebbe raggiunta l'età di diciottammi. E allora, sposata la 
figlin di colui che Pavca tenuto è guardato presso di sè, Maria 
di Ugone di Pagano Ebriaci 18), pensò a ricuperare il trono 
che gli spettava, La famiglia del suocero era tra le consolari 
di Pisa, e, facendo parte della consorteria dei Visconti eri 
anche delle più autorevoli: sicelè non gli fu difficile otie 
nere che Îl comune gli desse man forte alla impresa rivendi- 
entrice. 

Benchè abbia contato il sue regno dal 1127 16), jo penso 
però che solo nel 1130 Gonnario, condotto da quattro. galee 
pistne, abbia rimesso piede nel Logudoro. E qui molti dovet. 
tero tener per lui giacchè non gli fu difficile il riprender lu 
scettro nella reggia d'Ardava; ma non mancarono contrasti, 
chè non senza ragioni di impellente necessità ei costrusse la 
rocca di Guccano alle falle del monte Rasn e in essa si raf: 
forzò mentre i Pisani rimpatriavano. Gli Athen resistevano 
sempre facendo centro di loro difesa, sembra, Puthumaiore. 

Ma la resistenza. al five fa vinta: dei maggiorenti avversari 
alcuni caddero sotto le mura di fioceano, altri furono colpiti 
dal ferro vendicatore nella chiesa stessa di » Nicolò di Trul- 



















































28 ottobre LILI. Sagli Ati generale è in ispeci 
tino, Itivcen è Pietro d'Athen, cfr. Tola, DRS. L p. 9 
ind, ture, $ 4. = #) CDS. NT, 22, IL micconti di questo condaglie è 
spesso letteralmente conforme a quello del Z4b, ind. turr. sicchè è 
sarlo ammettere tu mpporto diretto di derivazione tra Je due fonti 
babilmente il condaghe dipende dal Lib, ind, terr. poichè quà e tà ne 
amplifica il racconto. —5) Cfr. il mio seritto Condughi serdì, Cagliari 1908 
tettr. del Boll. bibliog. sardo. —!9) CDS. XIL. 55. Il 3 settembre 1197 
il capitolo pisano esdeva al monastero di Vallombrosa la chiesa di ». Mi- 





‘telli Costan- 
1) Lib, 








Google È 


RIVENDICAZIONI DI FEDERICO I 198 





las. Gonnario potè credersi finalmente sicuro sul trono cni 
lavean serbato la devozione di Ittoecor Gambella, da Mi ri- 
meritato con la donazione d'una villa di Romagna che forse 
fu Uruspe 17), e l'aiuto di Pisa. 

Anche questa ebbe da Mi privilegi e donazioni nuove. Il 
6 inarzo 1130 Gonnario assegnava infatti all'opera di ». Marin, 
con rieche pertinenze, la corte di Castel d’ Erio nella Nurra 
€ quella di Bosove in Romagna !8) oltre alla metà del monte 
dell’Argentiera: c d'altro canto poi, promettendo ai Pi 
sani di render loro ginstizia secuadum usum Sardinine terrae 
cioè con le gunrontigio concesse ngli indigeni, giurava fe- 
deltà all'opera medesima e all'arcivescovo Ruggero. Chi è 
pratico dello fonti medioevali sì che significato pregnante 
fosse invelto in questa clausola apparentemente incolore 19)! 

Mi il ritorno di Gonnario che, importava, com'era a preve- 
dersì, il sopravvento tel connme alleato, non poteva talentare 
i Genovesi vigilanti perchè In fortrma pisana non si ripercuo- 
tesse dal Logudoro in altri giudicati. 1) molto a proposito 
giunse per loro, forso da loro proctrata, lu alleanza che per sè 
è pel figlio stringeva con Genova il giudice Comita d'Arborea, 
figlio è suecessore di Costantino, accompaguandola con la 
donazione di s. Pietro de Clart al capitolo di s. Lorenzo, cm 
la cessione della metà delle miniere argeutifere arboreusi al 
comune € cou la promessa di concedere il esso, quando avesse 
potuto disporre di tutta l'isola, altre quattro corti da sce- 
gliersi in dota Serdinea e il quarto delle miniere argentifere 
logudoresi. In Comita non può dirsi che vi fossero lievi nm- 
bizioni e faeili a conseguire, ma Genova le accarezzava mi- 
rando a fare di lui uno stramento della propria politici colla 
speranza che, unificata l'isola sotto il sio dominio, potesse 
diventare a sua volta la dominatrice dell'appurento dominatore. 

11 primo passo verso l'unificazione doveva dinqne essere 
di parte di Comita la conquista del Logudoro: quivi appimto 
incominciò la guerra. Li forse prima favorevole a Uo- 
mita. Ma poi prese una caiti i egli 

































































® piega e per regge 








chele di Piniano La 
p- 5. — #8) Ci 


(ch, di st. lisa, Peng. Cotettil, - 19) Lib, fd, turr., 
Il, 40, — 19) Cfr. il miv scritto L'er la storie del 
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dovette addirittura fi 
Ott ne Contardo 50) 

Ma poco appresso Comita disparve dalla scena politica: 
forse già il 21 settembre 1133 21) al giudicato d'Arborea era 
preposto Torberio suo fratello è più tardi vi reguò Qrzocorre 
figlio di questo. Erano essi nsurpatori ? 0 reggevano il gindi 
cato de fattu mentre i ligli di Comi ano minorenni ? La 
prima ipotesi sarelibe, in ogni caso, la più probabile. 

La larghezza delle concessioni fatte ai Genovesi fin da 
principio indice infatti a dubitare che l'allean 
solo lo senpo di ampliare la propria intinenza con conquiste 
muove, ma quella di assicurarsi un regno che forse gli era 
conteso bencl'egli lo chiamasse sito. Già suonava entioso lo 
augurio che si leggeva nelle donazioni alla chiesa di x Lo 
renzo e al comune di Genova 2): « Bene rit Imeuensibus et Co 
mite ludici arborensi in mari et iu terra gladiusque lostin pro 
oul sit ab cin!» è certo non dovette essere troppo secondato 
dalla fortuna se la tradizione di sè e del figlio al comune 
alleato fu fatta quie pro hac pacifica concordabiligue constitu- 
tione el [se] ipsum secure permanere confidebat, et tottm regnam 
[suum] a Zannenzium Qefenzione cave plenarie munitum confidenter 
sperabat. Nel primo atto redatto in s. Matia d'Oristano pen- 
suvi al attuccare altrai, nel secondo redatto în Cabras si 
preoccupava della propria difesa: è la difesa von dovette 
essere felice se pur è vero che, 0 per morte o pel soprav- 
vento d'un partito avverso, perdette il regno, 








tradizione di sè e del figlio al console 












non avesse 























griudicuto di Gallura, pi 11, 
nella uanaio Copre. — 8) Cfr. dietro a p. 9% n. 49 0 le mie Rertiy, cron. 
in Azel, for. str. pi 246-247 e quivi stesso IL, qu 426-427 l'altro seritio 
Intorno ad alcane pergamene arborensi Se îl dica nesetiaa fer stato nn 
vedi, il secondo derumento quivi publdicato dovrebbe essere del 1133 e 
ne ristiterebbe appinta che l'Arhores era retta allom da ‘Torbeno fratello 
A Com 2) II Tola dà di quest'utto due wduzioni | 11.406 n. 
che differiscono fin lore in quanto nell'ana n la aebetatio e nell'alu 
manca l'incino eum adgaisiero regnum Turris sostituito da un de region 
Turris. Ciò farebbe supporre giù avvenuta la progettata occupazione del 
regno turritano: ma nella prima appaiono rottascritti solo | maggiorenti sardi 
Costantino di Athen, Gidimel de Serra, Comita de Mela, Torbeno e Comità 
da Carbia, Barisone di Torbeno, Arzoce de Pino, Costantino di Piet 
Zaccon, Turchitorio de Lella v nella seronda invece coi sardi figutano i 


CNS NI, 42, 11 documento fu 
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Anche in Gallura del resto le cose n0n provelevano quiete 
chè proprio in quel torno avveniva un mutamento di dina- 
stin: morto Ithoecor de (Gunali saliva al trono Comita de 
Spant, che forse fu tiglio naturale al primo Costantino. 

Kd il 20 giugno 1131 il nuovo. regolo stringeva pure 
patti con Ruggero arcivescovo e col comune di Pisa che 
hauno singolari riscontri con quelli stipulati già fra il Comita 
arborense e il comune di Genova: non solo assienrava 1 in- 
tegrità personale dei Pisani è il rispetto al loro onore e ai 
loro beni ed acquisti e prometteva di astenersi da ogni mac- 
clrinazione a loro danno e di niutarli e proteggerlì contro gli 
offensori, ma si obbligava anche a non divulgare i segreti 
comunisatigli per lettere o per nuneio da Pisa, a salvare pro 
suo posse gli nomini di Pisa e dei sobborghi e di Cinzica, 
a non far loro dei torti è ad emendare i torti fatti, a pagare 

s, Maria per dieci anni una libbra d’oro e a cedere la metà 
delle miniere d'argento che »i fossero trovate in Gallura 23). {I 
contenuto del ovo patto era ben altrimenti vantaggiono di 
quello covelnso em [thoceor de Gunale nel 1113 è chiara. 
mente appalesa come l'inflnenza pisana si fosse: insin 
nella vita politiea «el gindicato. Quei segreti indeclinnbili 
hanno Paria di ordini più o meno larvati impartiti dal comune 
e tali da dover esser puntualmente eseguiti! 

Il trattato di Comita fi firmato )n Ardara, nel borgo 
prediletto dei giudici turritani 8): anche il Logudoro dovea 
essere dunque amica a l'isa. E là ebbe lungamente # tratte 






































cittadi 





i genovesi Armitnno ide L 
0, dl quale fi 
Genova nel 1153-15 lisieri, p. 129) © Rol 
Vetuto che fi certo coli enova nel 1180 (eîr. WHLÎ 

4 pi 99). Ne rinulta che la econda redazione fn interiore nlla prima li 
quiate recu Di stuta del 1130, — 29) Cfr. Besta, Der fw aroria del giaiti- 
cato di Gallura, p. 9-10. Quivi è appunto pubblicato per ln prima volta 
U importante trattato. — 2%) I Lib. ud. fer. 61, presenta addirittura 
an palati de Ardari vome si cabu de ai cegnn de Cabudoro è dà la chiesa 
+ Maria come îl tempio în ni avveniv dei gindivi 6 
cui questi cerca puee del sepulero, (Cfr. è 1,8, 4), Il CDS. 
STI, 19, che è del 1129, è il più antico che vi presenti i gindici turri 
tani residenti in Ardara : ma già nel 1L39 questa era si Importante che 
il vescovo di Bisarcio, da cui essa dipendeva, si chiama erdarensio epi 










lo Avvocato, Otto Bnzella. 
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ttente a trattenensi nella sum ci ‘escovo Ruggero 
che testè vedemmo essere stato ancora, come Daiberto e Cie 
lurdo e Pietro, alla testa del comune alleato. 

Pisa era anche sempre ju ottimi rapporti con Cagliari, 
dove Îl 13 febbraio 1130 nella curia dell'areivescovo di Ca- 
gliari, presenti i pisani Gerardo Caetani e Vernano di Pietro 
è Gerardo del fu Pandolfo e Alberto del fu Tebaldo e Sambro 
€ Raniero del fu Federico e Ugone & Pietro del fn Gerardo 
è Cassino e più altri, Costantino di Cagliari dietro le pre 
ghiere dei boni Romines pisani, riconfermava le donazioni fatte 
as. Maria da sio padre Mariano aggimmgendo pei possessi 
dell’opera predetta, rappresentata dall’operarius Lamberto, il 
privilegio d’esigere per i farti a sio danno la stessa soddisfa 
zione pecuniaria che si doveva peri fiteti a danno del fisco 38), 
€ Vamicizia dovette rinsaldarsi viemeglio în seguito giacchè 
la condotta di Genova ne riguardi del giudice arborense 
ebbe naturalmente a stringere intorno alla rivale il gin 
dice cagliaritano ch'era stato del pa 
bizioni di Comita. 

Lo penso del resto che in Sardegna abbia avuto pr 
cifico riverbero l'intesa che Imuoeenzo 11 rinsel a stringere 
tra Genova e Pisa nella primavera del 1133, riconoscendo a 
quella, fatta sede d'un proprio arcivescovallo, la giuristizione 
sulle sedi corsicano di Mariana, Nebio cd Accio e a questa, 
oltre alla ginrisdizione sulle altre seli dell 
nale, la legazia di Sardegna e îl primato sulle diocesi suffra- 





























minacciato dalle ame 

















acopue (CDS. XIT. 30). Del resto il Cael?. fin d 
senta un sinolo raccolto in Ardara -— 23) Nei Nuori utudiz, p. 8, ho gii 
ricontato cu 1 nel condaghe di s. Nicolò di Trallax a e, 46 si ne 
cenni a uni corona tenuta da dure Rugeri legata de Roma 5 il ten 
di questa legazione allora ignoto può ora tisard grazie nili carta da me 
trovata. LI Ziogerinm piscaniom archicpisenpen et apostalicne wedix tegretrm 
rammenta altresi nia bella pontificia del 13 aprile 119 presso Kehr, Folfr 
di Monterazsino, p. 66, donde si tue che a Pietro di Nurkix e, Elia di 
Sitim e 8. Pietro di Nulvi erano riccolte in ina pa affidate ann 
tata Vincenzo (n. 201, Ma debbo d'altronde avvertire che Rogerio era stat 
probabilmente în Samlegna anche nel 1121, Cir. Cappelletti, Chimr 
it., XIII, p. 281. Altre visite non fere chè Ruggero, renerabilio Pisamorem 
archiepiscopus et vulterrensio eccleriue pracent morì nel TIM : cfr. Capo 
pelletti, Chiese ital. XVUL, p. 231. — 2) CDS, XII, 39. 


Barisone Lei pre 
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ganee di Torres è sui due vescovadi gulluresi di Civita e di 
Galtellt; reputo quindi probabile che le guerre tra Torres 
ed Arborea abbiano avuto allora nin po! di sosta. 

Nel 1135 Uberto arcivescovo. pismo 37) poteva recarsi a 
itare la Sardegna: e appiruto nella. visita di quell'anno 
partecipò quale legato pontificio al sinndo il'Ardara ove tra le 
altre furono definite le liti scoppiate tra il capitolo di Torres 9) 
e il monastero di Montecassino 2!) Jier le eliiese di s. Giorgio 
di Barake è di s. Maria di Gennori cedute dall'arcivescovo 
senza l'assenso ilei ponici di s, Gavino. 
ho stesso Uberto ebbe del resto 1 ritornare. nell isola 
tre anui appresso, poco poco dopo la conferma ole il 22 apri- 
le 1138 Innocenzo IL gli fece dei privilegi riguardanti la Cor 
sica ela Sardegna nell'intento di mantenere Ja pace tra Ge 
nova e Pisa 30). 

Dovettero cliamarvelo ragioni gravi 11), 
La lotta tra i giudici arborense e furritano 






































imacerbiva 3 








2) CDS, NI, 44, — 28) Gonnario dovette done 
di Barake e» Maria di Gemuori coll’ nesensa d 
senza quello dei ca 
sal sinodo d'Ardian del 1 
chirve dores 

+ Nicol 
doveoss 





Monterassino », Giongio 
Pietro arcivescovo, n 
lite contro l'ocenlta dativ risolta poi 
83 nel senso che i mmuci. ritenendo le due 
ata di Rarake lo stessa censo che pa 
prio d' Oinstrettt © pir a. Maria di 
enveniente fitovioi lla vanita d'ogni legate 
(CDS. XII 44). — 89) Durante il ano regno avvenne che È possessi di 
Montecassino nel Logudoro si acertbbera di s. Michele de Therricetln 
gia fondata da Conta di Atlen e or rifatti e donata da Costantino di 
Atten figliv di Preziosa di Lacon e pudre di Susana de Athen (CDS. 
VIT, 45 del 20 nimggio 11386), ln quale fu probabilmente colei che nella 
56 dell'Areh, di st. Pisi f'rimaziele G81 logi 1144) risulta spowa 
È del fa Ugo, Buon indizio questo delle relazioni interdenti tra Pisi 
< Torres le quali risultano pi dal fitto che nel 11388 în vecasiune pro 
te d'a secondi x ita da Uberto in sar il vescovo 
Ugo cedeva ai comaldolesi Ta chica di » Pietro in Ollin per 
uma ligliale. —S) Ja ffà, n. 7613 PODS. NIL 4% dalle, 
1990. 39) Cfr quanto ebbi ora apipi onservar clima della 
precedente notu-22] Nel Cagliaritano invece dovevi esse 
Nd na nfino di Cagliari con la madre Preziosa e 
covo Costantino confermava al priote Bernardo i possessi di x Vittore 
glia, che dal 1121 appriono aumentati dalle chicse di a. Platano, 
Vittoria di is di s, Felicita, di muta Maria da Fixn alba, 
di », Gincomo di Gip. di e, Vittoria di Ursima (Ch. de e. Viet. n. 1008 
ju quel tempo istesso, essendu, come nel due, succitato, curadure Zer- 
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e farono riprese le armi 33) e sì fieramente che Gonnario 
parve presso a soccombere. 

1110 novembre 1144, alla presenza del vescovo salduino, 
i consoli pisani, tra i quali crino «uc Visconti 3), giura 
vano infatti di aiutare a tutta Joro poss ll pindice Con 
nario 6 le sue terre, astenendosi da ogni mineggio che pr 
tesse mirare allo spodestamento di Ini © dei suoi figli, difen- 
dendolo contro gli attacchi nemici, aiutandolo n riprendere 














chis fratetlo nl gitdice Cost 
In donazione del salta 

Golmi, Carte volg. 
madre Preziosa Dezori, e nie Costantino era senpolo , ma non 
tardò molto ad ammegliarsi € nella carta VI del Solmi (CDS. NEL 74, 
Spano, Ort, sarda LI, p. XU) che contiene la donazione fatta as. Maria 
di Lezzinai dillo zio Atzocro di Laconi, troviam 
moglie donne Jorgie de Ginali. Mu contei poco v tareli fignra 
come regina Sardinin de Zori 0 de Lacan. Cfr. la donazione di Torbeno 
di Silla e di Torbeno di Serra a a. Giorgio di Suelli ; di cui la prim 
difficilmente può aver da data. segni 1 Sol VIT e VIII. 
Le notizie relative nl regno di Costuntino dunque preval 
temente jnteressi verlesiantici. Ma wappiamo d'altro cauto che nia vi- 
vare controversia era. scoppiata fin Qul 1143 fia fl vescova di 
€ il monastero di Cassino per la dipendenza delle sci chiese ri e. VI 
renzo di Taverra, di Flumentebida, a, Maria e a, Panrtali 
di Olium, « Giorgio di Tulvi, » Maria” di Palma è 
nella ana qualità di Tegato pon dovea averla decimi n 
il vescovo sulcienie vuoti Fosse 









0, docrehbe esser nvvenmta da parte su 
inelti Pietro Pintor. 
avennto n Ini che la 

































































nel LISO-TII2, Cf, CDS, NIL 58 e Keltts Ziolle fi. 
0 e n. 21. — 3) Par a Gallura era sempre in Intoni rapporti 
UD Arch. ili st, di Più e in Balle: portaf. JI si trova una 
3 ottobre 1143 in cni si acemma a un niutno di 1240 soldi 
Bernardo di Galtelli ehe dava in pegno as Marin 

li e di 8. Stefano di Lin 
che si batimno in alla, 
a Mitre as, Stefano di Posida 
spettava fin dal OR ine #40: ri i 
si. Vittore di Mandglin vi possedeva nel LISI (eh, n, 844) Le chiese ai 
A Maria de Ja Rawani, di s Andrea de Setu e di w Maria di Surarhe. — 
36) Il trattato fi da me pubblicato in appendice nl Lib. ud. durs.. 
doc. IL Esso teca la data del 10 noven vi sia stato 
adoperato il calcolo piso risulta indubi è Baldnino mori 
il 8 ottobre LUS. Del documento terme cioni, fut. più 
sfuggì però al Langer. il quale invece. n pi in base al CDS 
Xil, 52, riferisce al 26 ottobre 1144 una bella che è certo del 11S% 
come io nutat, dopo Il Dove e il JATTà, nelle ffert. cromol, , pe 296,— 








ensino, n 
con Pini, N 
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convesso chi pismni 
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ciò che per questi avessero perdato, TI giuramento loro do- 
veva pur essere giurato dal popolo in pieno parlamento con 
l'obbligo di nou riconoscere per consoli quelli che annual. 
mente non l'avessero prestato, Era la formula più espressiva 
che potessa ussumere l'alleanza pisanazlogndorese: e di essi 
Gomario molto ebbe a giovarsi, 

Per fortuna di questo saliva anche la eattedra di s. Pietro 
un pismo, Eugenio LI, come Baldnino uscito dall'ordine 
iense. E poichè Baklninò, confermatigli i soliti privilegi, 
era passato nel 1145 în Sardegna in veste di legato e aver 
scomunicato e spodestato Îl giudice arlorense che le fonti 
cerlesiastiche dipingono rotto ad ogni abuso, facile alle ing 
stizie @ ni delitti, artefice d'inganni, despota impudente e enprie- 
cioso 29), JI papa, dietro consiglio di s, Bernardo, approvò quel 
ch'egli avea fatto confermando tutto il sno favore a Gonnario 
che il santo gli dipingeva come nomo buono € pio e degno 
veramente di regnare 3). 

Tolto di mezzo il giudice, che reggeva l'Arbovea in quel 
torno di tempo & sostituito a Ini Barisone figlio a Comita, parve 
































89) Il giudizio sfavorevole degli coclesiantici pnò ritenersi sintetizzato in 
quello del cistercienze Manriqne il quale in Ann, cistere., II, 2, n. 1 ad 
1146 coni lo defini; «emt în invala arborensia judex, cui libitun 
pro justo, pro nequo utile : neque se judicem populi». concessim , sed 
sibi populos veluo în praedani, justitimm pro arbitrio invertendo exinti- 
mabut». Cfr. a proposito ili ess anche il Tolu, DBS. I. p, 256-227. — 
3) Bern, Clarav, Opera omnie, Lione 1867, 1 u. 108, up. CCXLIV 
«quod bone memorie Baldninua pisa archiepiscopus fecit in Sardinia 
de exrommunicatine arvarensis indici, qnia non nigi juate hoe vimm 
bonum fecisas, credimna, vestra anetoritate ratim et. inconensanm manere 
rogazmne. Porro turritanua fudex, quia bons diciture ese princeps, sit 
vobis maxime commenditne et a vobis manutencatur », Queste ultime 
parole suonano nolo raccomandazione al pontefice di mantener Gori uariu 
nel suo regno, nom già sostituzione di Tui al Comita nel regno d'Arburea, 
e ben l'avvertì il Mpeci, Doe, ined. ac Pancapalea, correggendo l'errore 
del Mattei (Nerd. sacra, Roma 1758, p. 31), del Manno, dell'Angiun 
del Martini, La stessa affermazione è però nelle pergamene arborenti, 
le quali a proposito di Comita si sbirzarrirono nelle fantasie più libere : 
ess ci anuno dire che i dissidii tra Comita e Gonnario scoppiarono 
porchà il clero fu da quello oppresso con lu esazione della doppia de- 
cima e colla istituzione dello iua apolii ; ci descrivono In guerra svoltasi 
el Logudoro can duo fazioni preso Plonghe e Arduma e ci avvertono che 
la pace fu pui suggellata col matrimonio tra Marina figlia di Gonvari 
e Nerino figlio di Comitu. Mu udi sappiamo che Gonnario ebbe nessuna 
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che l’acque torbide si chiavissero mu poco. E forse in questa 
pur troppo passeggiero quiete ebbe qualche merito Villano, che 
a breve intervallo della bolla del 29 maggio 1146 con cui Et- 
genio III gli avea confermate’ le |rerogntive già concesse ai 
suoi predecessori 27), sì era affrettato a passar nell'isola. Intorno 
1 Ini in oceasione d'una dotazione che Barisone d' Arborea 
fece as. Maria di Bonareado, monastero affiliato a quello 
pisano di s. Zenone, si raccolsero allor eon il gindiee locale, 
Costantino di Cagliari, Costantino di Gallura e Gonnatio di 
Torres 8) nè il convegno sarebbe stato pessibile se non fosse 
stato preceduto da una intesa pacifica fra i giadici stessi, 
suggellata forse da qualche matrimonio eoneluso fra i loro 
parentadi. Certo Costantino, il quale doveva esser salito poco 
prima al trono gallurese risostitnendo la dinastia dei Lucon 
a quella degli Spano, fu eoguato a Barisone : e probabilmente 
lo fu appunto perchè questi ebbe a sposare mia sua sorella 
che portava il nome di Pellegrina di Lacon, 

Gamaio em cortamente amico a Pisa e tale cin e ri. 
mase sempre Costantino di Gallura: per lui Popera di ». Maria 
e il monnstero di s. Felice de Vada ebbero nuove donazioni 
di tprre nel suo regno. Quella sequistà le chiese di s. Ana- 
stisio di Marraiano, di s. Pietro di Surnche, di s. Lussurgin 
di Ovuviar 9): questa » Maria di Guttudote, s Felleita di 
Bilti 40), x. Giovanni di Oselilli 4). 

Tautera poi la fiducia nella piee che nel 1147 il giudice 
tnrritano, seguendo le «ne mistiche inclinazioni, si recava a vi- 
sitare il santo sepolero: e appunto in occasione di quel viaggio 
nell'andata, essendo ospite dei monaci cassinesi, confermò loro 
le donazioni precedentemente fitte al monastero dai prede 




























































il nome di N estrines alla ononimet 
,— 29) CDS, E pe 217 e am esso, che è dato i 
ci. Dornanenti inediti nal canonita Paneapatea, 
1905, p. S Gstratta digli AI Aemedenici di arienze di Forino, — 

NIÙ. 72. La dam del 1172 attribuita dal Tota a questo docu- 
sea dulibia, — 995 CDS, NI IDL Stenzel in Ztie, di fil rom. 
4. Monaci. Crest. ital. dei primi tempi, n. 8. — 8) Chi 
Rel, Papaturkunden in Piu, Lueca und Rarenaa, n. 10, il 
dul 19 giuguo 1169, Quivi va evidentemente letto Gallura invece di 










Mo 












amenta 





Google 


RIVENDICAZIONI DI FEDERICO | iu 





cessori e da vari suoi sudditi #2) e nel ritoruo eble ocea- 
sione 49) di conoscere 4. Bermuda di Chiaravalle ch'et pregò 
perchè mandasse a lui de' suoi monaci. Nè questi scordò la 
promessa: tornato Gonnario in Sardegna gl'inviò buon numero 
di frati e conversi e Gonnario li insediò nel monastero di 
Cabù d'Abbas, dotandoli di lnrghe provvigioni. E poco 
dopo divise il regno tra i quattro figli 54), assegnando a Bari 
sone, già suo collega, la successione nel trono, a Pietro la 
euratoria di Ottana, a Ithoceor quella di Frissia e a Comita 
quella d'Anglona 45) e si nel’egli a vita religiosa nel 
monastero di Chiaravalle benchè avesse di poco varcata lu 
quarantina 46). 

Ma già l’opere pacifiche cedevano îl campo alla guerra. 

Non pier nulla nella pace del 1150 nna speciale clausola 
eccepì da ogui accorlo la Sardegna: per insistenza dei Ge- 























Gallino, — 2) CDS, XII, 56. —<9) Lib, ind, turn. , $ 4 Herbert 
Di mirac. in MGH. Seripi. XXVI, p. 140, Il Lib. ind. dice che Gon- 
nario incontrò Beanardo in Puglia : Erberto dice invece che s'incontraroni 
în 8. Martino di Tora dipingendolo come un eretico che solo per sug- 
gerimento di Remardo cominciò n pensare alla salute dell’anima. « Gu 
narius vir illnatris, quondom index et dominns Sordiniac tetrarcholin, 
cum venisset aliquando orationia gratia ad sauetum Martiuum ture 
sem, in revertondo traneltum labuit per Claramvallem ubl a #. Ber- 
nando devote suscepiia et de salute animze copiose praemonitus n co 
cooverti minime potui Post eins obitum... mox..., dispositi om- 
nibus quae necessaria videbantur, primagenitum suum Bartsonem in regno 
suo principari constituit, caeteria tribus Liberia patrimonio ano commn- 
niter distribut , quorum etiam prior natu. voerbnlo Patrus illico post 
discenim prtrià reguum caltritunum  coniugio sortitum potenter obtinuit 
hadieque robiliter regit. Ipse vero Gunmorins, dum adbue quadragenariua 
euset selate COrporia ei antmi vigore praepollens, relleta Sardinia om 
que gloria mundi deposita, panper er Immilis ingresas est Claram val- 
lem et ibi jam annum quinquagesimma peragens in disciplina suscepti 
ordinis ussidue militat ». — 4) L' ultimo atto in cui six ricordato Gon- 
nario è del 15 aprile 1151 (Ch. S. Viet. de Afars. n. 1011) e concerne 
la tranaazione con cni furono finite le liti tra Giovumi vescovo di 
Sorres ed Îl monastero ateaso per il possesso di s. Salvatora di Villa- 
vetere, — 5) Lib. ind. turr., $ 4—4) Herherti, de mirac., citato 
sopra 4 p. 43; Wiederlota, S'apsturkimden in Fraukreich, II în Needr. 
ri der Atbniyi. Geseiloeh, d. Wissenach, zu Gittingen., n. 1907. Betett 

















































rensi ecclosiam raneti Nicolzi de Guthuli cum aliis vibi vubditie, p. 140. — 
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n CAPITOLO VII 


novesi si dichiarò allora in quel trattato che non avrebbe vin- 
colato ‘la loro libertà d'azione nell’isola quand'anche fosse stata 
a detrimento dei Pisani stessi #7). E, come Genova, nej- 
pur Pisu xi sentiva di poter rinunciare di buon animo a quelle 
terre che, ricche di lestiame e di grani © di miniere @ pereiò 
fonte di luuti proventi per se stesse, costituivano la chiave 
principale del commerelo con la Provenza, la Spagna € J'A- 
firiea. Così la guerra tra i due comuni, malgrado le proteste 
pace, si pot quivi protrarre in una serie di rappresi 
glie più o meno importanti che sfiggirmo alla notazione dei 
cronisti, ma ben viutravvedono a traverso ni esame neenrato 
dui documenti. 

Tn Arborea Barisone era sempre iderente a Pisa sì che 
l'estate del 1151 si ficeva intermediario tra il conte Raimondo 
di Barcellona € quel comune per combinare mazione col 
lettiva contro Maiorea #8): l’areive 
trattato, fin dalla primavera, non s'era mostrato alieno dal- 
l'impresa, ma per spingerla innanzi ei suggeriva al conte di 
rivolgersi ancle al pontefice che avrebbe potuto fur molto 
massime se fosse riuscito a por tregua tra Pisa e Tncca trott- 
cando la lotta per eni favoleggiavasi che Baldnino , attizza- 
tore d'essa, avesse dovuto, malgrado Ja sua suntità, suzgiare 
# lungo le pene del purgatorio e il xo consiglio dovette 
esser seguito chè il 24 giugno 1152 Engeniu invitava tutti i 
cristimi wl aiutare Raimondo contre gli infedeli! L'aneddoto. è 
aus interessante perchè dimostra ancho come dopo la gnerm 
delle Baleari siano pernrati intimi i mpporti fra i regoli ar 
Uorensi è i dinasti cristiani di Spagna. 

Invece Cagliari par che pendosse a favor dei Genovesi. 
Certo nel ‘1153 avvenne che, malgrado i trattati esistenti tra 
Genova e i Massumutini, otto galee di queste sorprendevano 
anlle coste meridiomali della Sardegna nina alea genovese.e 
la catturarono nin ostante la resistenza accmnita dei maritiai 
che non aveamo voluto declinare la propria nazionalità : ma, 
poichè acsertarono che la nave ora genovese, con tutto il 


























ovo Villano con'eni nvea 




















4) Dal Borgo, Dipl. pia, p. 811. — 48) (fr. Colerrion de doewment. 
IV. n. 151. Il docussento fu falunmente riferito a Pietro e fl Langer gio- 
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enrico la consegnarono al giudice di Cagliari perchè 1a ri 
mettesse a Genova, Îl che il giudice fece, per amor di Genova, 
a totte spese proprie #). Di qui potremo anche trarre che i 
porti della Sardegna non fossero chiusi ai musulmani, | quali 
anzi continmavano forse ad aver in essi magazzini è fondaci 
così come la tomba di Maria ci avverte esser certo avre 
nto nel secolo nndecimo. 

Ad acerescere la confusione delle contese per l'egemonia 
di Sardegna si agginzevano ora le rivendicazioni imperiali 
proposte ardlitamente ita Federico TL, onde Guntero nel LE 
gurimis seriveva salgrernzi 























mon senzi 





one: 


2 Ad quaeque volens extendero Caosar 
Antoriora manom Tyrrbeno gurgile clausis 
Sardiniao lines et Corsica rura potenter 
Gonciliare suis parat atque wisciscere regnis 








mentre d'altro canto il pontefice pretendova: 


Et spoletanus sub codom juro ducatus, 
Quicquid ab excalsis romanze memibus urbis 
Pendentom sejungit Aquam, Fervaria, Mussa. 
Quicquid ud eximii recte putrimonia Petri 
Pertinvit dudum possessio sou tributum 
Restituntur et comitissao terra Mathildis 
Pontilici summo prisco de more bributum 
Silvat et antiqua: iusto sub canone leges 
Et cum sardois uberrima Corsica campis 





), 

Di quali ragioni storiche € giuridiche le rivendicazioni 
stesse fossero. ]precisamente ate nem si st; ma può ben 
darsi, come suppose il Dove 51), fosse loro di base Vide: 
erronea che la Sardegna potesse sivere qiuilche nesso col pa- 
trimonio matildino di Toscani Cert è che dall'anno stesso, 
iu eni l'investitura di quello fu concessa al duea Guelfo 72), 
questi s'intitolò anche reefor © prizecps. Sardiniae 
































atamente Jo riporta i), 44) all'estate del 1151, — 9) Ama, jean. (ediz. 
Belgrano) I, p. 39, — 90) Velli Mixne, P'at. fat., vol. CONTI pi 490-431,— 
8 Dave, De Sard. dr, p. 96, — 58; Le razioni politiche di quest’atto 
sono hene iMustrate dal Votpe, Zaf. com. pis. p. 255. — 58) Hiet. (Nel 
in NGH. 88. XX. p. 468, 471; Hugonis Cont. aceiagarienziv XXI, p. AT9— 

















Besra—La Sardegna mediaerale. 8 
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Ma fn fitolo vano; chè Genova e Pisa, minacciate rigual. 
mente dall’ investitura imperiale, 5’ adoperarono entrambe al 
eluderne gli eftetti. 

Ragevino, nei suoi Gesta Friderici imperatoris 3), narra ie 
fatti che nel 1158 le dre città che avenn nel Tirteno il mozi 
mais principatas, si rilutarono ad accogliere P invito di cor 
dure in Surdegna i leguti imperiali Corrado di. Bielstadt 
eil Emicone di Linniugen e le accagiona del muufragio di 
quella Legazione trovando giustamente la cansa del loro cou- 
tegno nei vantaggi di eni la Sardegna era fonte per gli uni 
è per gli altri, Quando si trattava del suo tornaconto anche 
Pisa, che pit si atteggiava a rocca dell'Impero, sapeva ben 
dividere la propria politica da quella de’ Cesari 155). 

Ma quale fi lo scopo della ambascieria ed a chi era spe- 
cinlmente diretta ? E moveva dalla iniziativa imperiale o ta 
provocata da qualenno dei giudici che dalle relazioni con l'im- 
pero si riprometteva un aumento della proprin potenza 0 co- 
munque un trionfo della propria politica ? 

Alle quistioni proposte qualche lume può derivare sol. 
tanto dagli avvenimenti che poi xi svolsero nell'isola; e anche 
essi non permettono che delle congetture. Forse la più pro- 
Dabile è ancora quella del Dove 5), che connette la rientrata 





























86M. 6. HL Serip. XX, 450, A quell'ami 
riu, VHIL, v. 34 e segg. Îl quale di 
è l'altro un prelato che dovevano indi 
ninpeeta.... peetora gentia 
Pacom an bella relint, cogendî an sponto sequantur. 
È anche egli aecenna al naufragio dell'ambarciata appunto percl 

cv ab hie vegionibua tragne veder 

Piurima ferre sole dominata comoda longa, 
grado le fenti succitate Îl Volpe, fat, ew, pia, p. 161, ele 
della penu ud ammettere che Pisa, interrogata per la prima, resistesne alla 
volontà imperiale © pemò che le opposizioni fomero venute unicamente 
da Genova. Mn come mai l'imperatore ri sarebbe rivolto a Genova print 
che a Pisi? A Genova che contro antipapa da ni suscitato e soste 
nuto uven risolutamente albravcinte le pnti del pontetice oppressa? 
Pensò ene il Manfroni, Stor. della mar. ital. ; 1, 226, che solo il 
rifiuto di Pix potea deciderlo u ricorrere alla rivale. — 58) Dove, De 
Sard, inv., pe 97. Egli giuntamente ebbe anehe a combattere la conget- 
tura del Hummer b sul Figurine, VII, v. 92-53, che le mil 
ledngento niarche, di cui Genova si riconoseeva debitrice terso L'impero 
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‘enna niche ii Zig 
cati lano fu un conte. 
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105) 








legazione a quel largo piano di rivendi Federico 
vera proposto per ridar all'impero Pabtica potenza e l'antico 
splendore; emo quelli gli anni in eni con maggior fivore e 
con maggior fiducia combatteva per esse e dovea beu premer- 
gli di dar contenuto enle alle uffermazioni di dominio sulla 
Sardegna che già aven. affacciate senza risultato î7) 

Alla rinnovazione di csse 3) risposero appunto nel 1159 le 
reiterate insistenze di Adriatio [V perchè fossero riconosciuti 
senza limitazioni i diritti di s. Pietro sul patrimonio matildiuo, 
sal ducato «di Spoleto, sulla Corsica e sulla Nacdegna 39). 

Pisa e Genova intanto, uwralmente minaceinte da code 
ste rivenilicazioni, pare 1 er desistito dtalle eterne loro 
dissenzioni 

Nel giugno del 1160 una fottiglia pisana ili due gnlee € 
nove suettie, andundo dal poito di Terres dl'isola di Capello 
sabbatteva in quattro navi surtrene che veleggiavano alla 
volta di Denia con uni grossa nave genovese cati 
labilmente sulle coste di Sardegna. Lo seontro fra 
vigli fu sì avventani he i Saraceni »gominati dovettero 
cercar lo scanio tella fuga e ablamdonare ai vincitori la nave 
genovese condotta pri trientalmente sulla riva dell'Amo. Ma 
un vi rimise: chè, dell'accadato andarono presto novelle in 
Genova e, poichè questa ebbe mani 









































ti legati in Pisa per 
la restituzione delli nnve, quore purés et societatia nel glogno 
del 1161 fu resa al porto ond'eri nseîta 6), L'aneildoto, qua. 
tinge sia la sun Importanza suecilica, è notevole appunto 
perchè riveli che in quel tempo fra i die comuni vera paee. 

E parretibe che pur tra i giudici le guerre fossero teme 
poraneamente sopite. IL Inglio del 1161 tre galere pisme por- 

















nel nori 





bre 113%, cappresentassero ini compenso per il 1 
aiutare comunque l' imperatore nel e 
37) Cf. indietro a p, 113,— 88; AL 1159 si attribuì im” cpistala di 4 
sandro ILE, che avrebbe minacciato Pisu della privazione dei priv 
cgazia è prima rdleggnit xe entro ir fer 
ne revocate dalla is genti © vimesto alla 
dicuto di La eil De 
lig, dint, pat., XIV, p. 97, dulità della sinstezza di 
A mio avviso, più che dela autenticità Uel documento, si deve dubi 
dalla datazione di esso; l' epistolu deve riferirsi ad Alessandro 1 
58) Radewici, Chrou, LI, c. 9, iu JIGH, Seriptores, VI, 794.—9) dun. 
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tavano infatti in Pisa il giudice Costantino di Cagliari con la 
moglie sardinia ed noa delle sne tre figlie 51), e, mentre quegli 
potè prosegnire verso l'Oriente per recare il sno devoto omaggio 
alla tomba del Cristo, le donne rimasero in Pisa trattate one. 
sfamente come al loro stato si conveniva. Forse allora si ma 
turarono le nozze che Giorgia dovea poi contrarre con Oberto 
marchese di Massa e si posero le basi per l’altro matrimonio 
che segni tra la sorella Preziosi e Tedice conte di Donoratie 

Vedremo altrove le conseguenze di questi parentadi: qui 
preme solo assodare ele se Costantino abbandonava il regno 
per sì lungo viaggio certo credette che l'orizzonte politico nou 
fosse minaccioso 62), Ei iluvea avere Imoni affidamenti di pace 
verso Pisi e verso Genova e per lu quiete interna dovea contar 
molto sulle relazioni di affinità che nvea contratte con la casa 
d'Arborea per la sun stessi moglie e con quella di Torres per 
aver dato la maggiore delle sile figlie al secondogenito di 
Gonnurio. Questi, Pietro, si trovava appunto alle corte di Ca 
gliari, ove um dei doenmenti dell'archivio arcivescovile caglia- 
ritano lo mosten investito della dignità ili Zoguralbadore del 
‘ampidano 

Ma la bomiecia eri solo apparente. Le violenze commesse 
ii Pisani contro | Genovesi in Costantimapoli 6), onde rimase 
vittima anche il fi qli Ottone Rutfo già console genovese 
nel 1151 (5), ridestò il turbine di guerra fra i dne comuni: 
e anche la Sardegna ne fu scossa, 


più, 245; Roncioni, p. 29%. — 9) Cf Ame. più, p. 245: da qui È 
desunta la narrazione del Roncioni, fat. pin; p. 302. Per la cattiva le- 
zione accoltu dalli edizione fiorentina degli Anv. pia, che leggevano 
catturitanim indicem anzichè cultaritenm indice, 4 ebbe V ervare del 
nuo, 84. di Sard., T, 449, è del Tola, Dis. biogr., T, 248, rifereunti que- 
meddora a Costuntino di Gallura. — 02) Altro indizio di pace è questo 
I maggio 1161, Conetta del fi Conetto, operaio di 5. Giovanni, «i 
recò in Sardegna e dal porto di S. a portò due grandi colonne 
di pietra per l'edificazione del Cir, Ann, più, 242, Nessun 
valare specifico può attribuirsi da noi al ragguaglio degli den. Cot. mar. 
in Mon, Germ. list. Seriptores, XVII, p. 776: « feria necanda Paschae 
(1162, Pisani fidelitatem imperatori jurrerumt et expeditionem ei facere 
promisermi in Apaliam, in Calabriam, in Sivilinm, in Surdiniam et in 

ieum et versie Contantinopolim ». Cfr. Langer, p. 17. — 59) Sol 
mi, Cart. valg., m. 8. — %) Manfroni, Stor, della mar. ital. pp. 219 
—85) Oliveri, Cron, dei cms, p. 276. 
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Pisa ormai apadronegginva nell'isola sì che i giudici, per 
timore delli sua potenza e della sua prepotenza, troppo spesso 
devinvano dell'ossegnio che la santi sede pretendeva i sè dovuto: 
< gid pareva che l'egemonia commerciale tendesse a mu 
in in mpporto vero di dominio. Ma ecco ora collegati è rat- 
tenerne l'insolenza e il pontefice e Genova 

Mentre Pisa per amore o per tema di Federico avea chinso 
in faccia le porte all AUessamdro II, Genova, più libera nei 
suoi movimenti di froute all'impero, gli aven dito ospitale ri- 
cotto e avca procurato di metterlo in salvo riparandolo in Pro- 
venza56), Or, accingendosi a mettere un freno alle ingiurie e agli 
obprobri« che in Sardegna si commettevano di quelli che vo- 
levano sottrarre l'isola al dominio e alla giurisdizione di s. Pietro, 
Alessandro ILL ricorreva ai buoni ufficii dell'arcivescovo geno- 
vese, per cercare di trarre i consoli, i maggiorenti e il popolo 
di Genova ad un'impresa che, deprimendo i Pixmi, aintasse 1 
politica della santa sede 6), € intanto lo compensava e lo sul 
lecitava con In concessione di varii importanti privilegi 09) 
onde l'amnalista Caffaro serive arllirittara el ei sublimò la 
novese. Tra gli altri merita d'esser qui notata la bolla 
ue egli confermò i possedimenti che s. Lovenza aveva 
nell'isola 8), 

Ma eceo le conseguenze dell'accordo. 

Il 15 giugno 1162, approntata nia. fotta di venticinque 
galee, i genovesi mandavano a Pist nua vibuata dichiarazione 
di gnorra. La liftera diffidentiae, interessantissima dal punto 
di vista storico e ginridie» 7), è da Caffaro: riportnta, forse 
testualmente, nei snoi anali; [ra le ragioni più 0 meno pros 
sime del conflitto erano ricorilate apertamente la cspu/setio Ser 
dinine è la detentio è l'inrasio di non si quati serittare che 
avrebbero potuto servir di prova e di fontiamento ni diritti che 
Genova poteva vantare di fronte all'isola. 11 primo punto si 










































































©) dan. ian, [et. Belgrano], p. 63 e seggi CE Volpe, fut, com più, 
pi 168, — 97 COS. NIL fi. — 9) De Simon n, 9 CDS. 
XII, 69, 1 deeumenti XU, 70, 71, non appartengono a quest'anno. 1Ì 
primo, è semplicemente una shdata anticipazione del doc, NIL 190 del 
1R maggio 1179 e il sccomlo. cs Tusenlo non pò 
mente essere anteriore al 1170, - 79; LIun. ian, |udl. e 















mR CAPITOLO VI 





può agevalmente spiega 
stipulati coì giudici 
loro territi 





pensando che nei trattati da Pisa 
vidi fosse l'espulsione dei genovesi dal 
mdo. Di che seritinre e di 
che vagioni potè mei trattarst? di una delimitazione di zone 
Tinfinenza fra i due commi! di convenzioni fra Genova € 
giudici ? di antichi titoli di dominio! È difficile rispondere 
con una fondata ipotesi: ma si rilevi ad ogni buon conto che 
le ragioni di Genova appariscono qui per la prima volta fon 
la liberatio de minibus Naracenorum, su quella libe- 
razione civè che pur Pisi poneva tra i proprii titoli di gloria 
è di dominio. o 

La sfida fi accolta da Pisa con sorpresi, anzi con iui 
guazione : l'improvviso scoppiate della guerra la coglieva forse 
non così ben preparata com'essa avrebbe voluto e gli anmalisti 
sttoî la coloriscono come nn tradimento in perfetta antitesi 
coi Genovesi che danno invece la rottura della piee come ma 
giusta reazione contro le offese de Pisi, 
La fortuna dell'armi parve prima favorevole ai Genove; 
diversi legni pisani rednci di Sardegna caddero infatti 











vi più osenro è il se 
















































im lore 








potere e con essi il legato piso Bonaccorso e îl suo seguito, 
che, a vendetta delle vittime costintinopolitane, fi barba 









ramente tracidato scontando il sangue col sangue 71), Ma in a 
battaglie avvennte Jangi dall'isola sarda e dii suoi mar 
cui strebbe qui fuor di Inogo il ritratre le particolareggiate 
vicende, bero poi suecesso i pismi. E In lotta quindi fu dub 
Dia: l'analista pisano potè affermare he Genova, netta ad ul 
feriori resistenze, dovette cm magna peristia sollecitare Vin: 
tervento imperiale è d'altro canto il genovese asserire invece ele 
Dist per i molti rovesci ridotta allo stremo dovette ricorrere 
alla mediszione del gran cancelliere Rinaldo perchè con Pan 
torità sun ottenosse da Genova la desistenzi da ogni azione 
Delliea in attesa che l'imperatore in persona defnisse l'inere- 
seiosa lite, Del resto non solo nell'apprezzinento generale degli 
effetti della guerra differiscono ln versione pista ela genovese, 


ltre 
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" e stata la nave delli lgsazione catturata preso Corsica. più 
fur <oppporre rbe venisse dillo stretto di +, Ron e la Sideg 
settentrionale fosse sempre amis a Dist, CP da. più, 248. 
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ma anche nel racconto di essi: gli avvenimenti che il cronista 

* piano rappresenta como seguiti immediatamente alla sfida è 
altamente onorevoli pei soi, secondo il cronista. genovese 
surebbero stati invece posteriori alla tregna indetta dal enn- 
celliere Rinaldo © di Len poco momento in quanto il na 
viglio genovese composta di sole dodici navi, nvreble a Lella 
posta evitato uno scontro che, data la disparità delle forze, 
aveva troppo scarsa probabilità di riuseir favorevole cereando 
invece con abili diversinni verso La Corsica 6 la Sardegna di 
guadagnar tempo mentre per una più efficace azione Genova 
apprestava altre poderose armate. 

Certo è soto che allora una seconda volta il cancelliere dello 
impero sì pose fra i «ue contendenti iutimando ad entrambi 
un armistizio e per la detinizione della lite l'invio di appositi 
legati alla prossima dieta di Torino. Giunsero primi a quanto 
sembra i legati genovesi ; poichè in quel tempo , morto l'ar- 
seovo Siro, predominava nel comune il partito imperiale 
so l'imperatore si riprometteva valido sinto nella pro. 
pedizione di Sicilia, furono trattati coi maggiori on 
pero così ben maneggiarsi da eludere le pratiche dei 
legati pi i quali con la solita garrulità — la frase è di 
Caffaro — s'apprestavano a far presso Ferlerieo la parte dei 
querelanti. Può darsi che il cronista genovese caricasse un ]o' 
le tinte nell’insistere su i segni di predilezione che l’impera- 
tore avrebbe ilimostrato ai Cienovesi in confronto dei Pisani 
ma d'altro canto i Pisani stessi confesso che l'imperatore 
tagliò corto alle loro querele, E uscì d'impaccio col rimandi bi 
soluzione a tempo migliore differendo la sentenza definitiva: 
solo obbligò Pisani e Genovesi a giurare uu reciproco armi. 
stizio fino a che quella fosse pronimeinta. 

Ma la questione rimasta aperta doveva presto dir luog 
a nuove conflagiazioni. 































































Google nr 





CAPITOLO TX. 


BARISONE D' ARBOREA 
EP GIUDICI SARDI SUOI CONTEMPORANEI 


L'attore principale della nuova scena è Barisone PATTO 
ren 1), un protagonista da burla a giudizio di molti 9, ma 
ebbe pure fra gravi difetti qualche virtù e se 
dei suoi propositi non rispose il fatto, un po’ di colpa deve 
anehe accagionansi all'avversa fortuna, Prede delle aspirazioni 
















paterne vagheggiò con non minore ardore Pidex di raccogliere 
il ni sol corpo è in nn sol dominio le varie provincie di Sa 


degna € non fn men tenace nella prosecuzione dei suoi ideali 
ma pur egli non elbe nua csitta visione delle difficoltà del 
Pimpresa è non misnrò a dovere lo proprie forze cadde sotto 
îl peso di quelle mene politiche che avrebbero ilovnto condurlo 
alla meta ugcognata. Non fil però persona volgare e se troppo 
usò già gli tema di merito l'avere osato, 

Il regno sto, vedenmo, ditieva dal 1145, ma solo più tardi ci 
comin dl emergere fra i gindiel e l'ambizione sua si fece 
aperta solo dopo Îl ripudio di dlesta Pellegrina di Lacon 3), 
chie già gli avea dato quattro figli 4) e dopo le nozze con 
































st Imi spertalmente fl Ma 
i, Biogr, sard. ; I, 
La Farina, Studi 






LOST Nard, E, p. 623 ngi 
il Tola, fis, ogr., 1, p. 110 
aturici srl uecolo decimoterzo, Boston 15 
2) L'spro sind 
Farin iso da molti altri 
i Volpe, -- 8: Il matrimonio dovette essere contistto. poco 
bi dalla già citata donazione a Ronarendo si deduce 
gli che potessero sievedergti nel regno peat ri 
ricatiune sua, — 4) Pietro, Itlucorry, Cortantino, Turbeno e Susanna ehe 
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Agalbursa figlia di Ponzio visconte di Basso e di Adalmuze 
nipote a Raimondo Berengnio IV conte di Barcellona 

Appunto nell'ottobre del 1157 accompagnata da largo corteo 
di parenti e amici, la giovine sposa ora passata di Sprzua in 
Arborea: è poco dopo le nozze eran stato celebrate con grande 
pompa nella chiesa di s. Maria d’Oristanio. Le liberalità che 
Barisone le faceva con mano generosa in quell'occasione 6), 
mostrano già comei tenesse a intel matrimonio che, a traverso 
la parentela di suv moglie, l’avvicinava al re d'Aragona; e 
non fn generoso solo con lei, ma auche coi fratelli che 1 ave- 
vano accompagnata in Sardegna e che con lei rimasero 7). 

La speratiza forse estgerata d'aver mano forte dai suoi 
ni lo spiusero poi a vincere ogni ritegno ed a 
re apertametite le mire mmbiziose prudentemente 












































andò n nozze nel 11 





Cfr. CDS. XIL. RO, — 5) Myret y Sane, Zonr 
comtee de Bas en la ita de Nardenga, Barcellona 1900, A pietire du Pietro L 
di Cervera, che fu investito del viscontito di Raso nel 1128, Uatbe 
genealogien dello famiglia può schematicamente rissimersi nel modo 
seguente 














Ponzio 
Sp. 1 Be 
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PIETRO I PONZIO 





ESTA Sp. ad Acsimua 
RA ligs-cisi E 
7 i 7 x 
PONZIO BERENGARIO AGALEURSA Gala 
11186 PT Sp. a Barivore Sp e Remendo 
‘afhetor di Torna 








Meworiule del Marchese di Casenjnela , Cagliari 1742, n. 19; 
XII 85 La Farina, Colecion de documento» ineditoa dee Archiro 
de ta corona de Arsagon, IV, 1. 106, A torta si dice che fossero date 
în antefatio le tre ville di Bid Teodoro e di Oirateli: invece furono 
le garenzie dell'antifatto stesso. È importante notare che fra i testim 
alle nozze ilî Barisone, oltre agli ispani, figuri 
Fellatio del fa Gualandi, Bolo, Marzieco (Gaeta 
0, hientre un sol genovese vi fu nella per 
strano è poi che nessun sarto. fomse tra lo 
fratelli : Ugo, Ponzio è Berengario la aprettà iL visci 
1 questi Baricone assegnò due delle più ri 
Di Berengar n trovò dopo il 1166, 11m 
cercò forse duve avrebbe potuto trovarla, perchè con lui va senza dubbio 
identilicato il Berengario curatore di Fordongianus del CDS. XII. 80.— 

















7) Contolino, Teperto, 
ifacio n Volta: 
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K le rivelò per intero, un anno dopo ln seco 
paciticatrice dell'arcivescovo Villano 8), non appiena Costan- 
tino di Cagliari, che ancor viveva nei primi mesi del 1165 9), 
ebbe posto IL piedi nel sepolero, A lui avrebbe dovuto sue 
cedere nno dei tre generi o Pietro li Portes o Uberto di 
Massa 0 Tedice di Donoratico e pare che il primo, che avea 
sposto la maggiore delle ene figlie, si fosse difatti impo» 
sesto del trono: ma Rarisone d'Arborea safitettò a mole 
starlo appoggiando le ragioni di altro pretendente a sè legato 
da vincoli strettissimi di parentela. Certo con la sua comi- 
venza Barisone figlio, di Torbeno 10) acenpò ta provineia di 
Cagliari costringendo alla fuga il giudice Pietro. Ciò avveniva 
nell'ottobre del 1163 11). 























8) I 19 marzo 1162 (eft. (4. de a. Viet. , n. 1109). Villano arci 
di Pisi definiva la lite tra il monastero di x. Vittore e Dm 
seovinto di Cagliari n Ini commessi di papi Adriano IV (f setterabre 
1159).e da papo Alessandro LIT approvando In transazione gi 
tra il monastero e l'arcivescovo Bonate con la quale, du 
1 1 powsesso di x Maria di Lene, rendenei a x Vittare tutte le alte 
e ni sutbiliva che », Suturni psservata l'ubbedict 
‘ovato, L'nee da quel vescovo din 
Lide nell epigrafe relativa 
rino il Casini. Lower. narde medie, 
lie essere i Petr Pintor ehe 
4, è da Rodolfo veenvo di Dalia, successore dell Alberto 
s Sb cost, dl. Setrd., 
Li pi 264 e il Piutus, Nerd. xter., I p. 80, e agggiangi chie ova il 
Wiederholit, Zupetertoden i Freukreieh ; 1 5 p. 198, dà la bolla 
di Alesandm ID del 30 aprile 1164 che conferma la tumazione. fatta 
tra l'arvivencovo di Cagliari € 1 abate Fredolo  piediaute Viano pian 
areliepircopo Castantii quiundani calaritani indicia autentica seripto firmata. — 
9) Ann. pie, p. 250. - 99) Fn il figli» del ‘Tor è avi conteso 
no a Mariano 118 È ipo n probabile, 
pi 176. —") Le fazioni caglio 
disordini avcennti a Pi 
la valllità della etezione a console al 
con patti speciali a neasun gini 
miglia e di non averne ricevnto flo 
montare di uma lira, Cfr. Bonaini « Nolloram 
Sardinize mm comme filiaram a a 
ol ero Bidelis ant vimallar ant donicslicndis foto 
comsulatan nec a praedictor 
tai x a morte Li 
donationis enna mitra 
eis suscepi vel mihi dare vel alii pro tn 
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alla chiesa di Tratalia che ri 
è da Pietro di Suelli che. potv 
nelle Che, 
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Stat. piu, Lp. 2 
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so non fu «lnraturo. Il regole. spodestato, 
riftggitosi presso il fratello Barisone 12), doven tornare la 
primavera afforzato dagli aiuti suoi © da quelli dei Pisani gui- 
dati dagli zii Barile, Paolo, Guinello 19) e fu xì fortunato che 
il 2 marzo 1164, Î1 di di s. Gregorio, risaliva il trono già per- 
duto, ì . 

L'usurpitore dovette sfraltare precipitosamente dalle male 
occupate terre: ed ecco i suoi nemici, imbaldanziti dalla vittoria, 
lo inseguono nell’Arboren: e non è più Ii soltanto che in- 
tendono clebellare, ma lo stesso gindiee arborense che gli 
aveva. dato ricette, Contro Pimjeto loro vgni resistenza fu 
vana, €, poichè ebbero seminato dappertutto la distrazione 
ed il terrore 1), il giodice stesso fu costretto a ripararsi pro- 
cipitosamente, in un con la moglie, nel castello di Cabras 15) 
è pur Tà fu nccerchiato dai soi msailitori è riuseì a stento n 
sottrarsi alle Toro mani quanilo la rocca si trovò costretta 
alla resa. 

Ridotto a mal partito avea però già pensato a mantenersi 
sil trono col riconoscimento. della sapremazia imperiale di 
Federico I, ripromettentosi da loi non solo Pinvestitnra del- 














































tam. pro 
peter ex pi 


smi est, 1 
ecetenti pe Sn Rarisane ili Torres, vedi spe- 
ola, Dis. biogr. 1, pp. 116 è sug; Martini, Riogr,, serd., L 
— 91 Il Roneioni, Ief. più, 827, err ente. nell'inter 
pretazione degli um, pi, facendo fratelli Barivone di Torres, Pietro di 
Cagliari e Paolo € Paganello e dando come Toro zii Basile e Gninello : i 

sarehbero atati figli di Ugone Pagani. La verità delle re- 
ioni parentali eni allude T annalista, fi giù rilevata a I 102. Qui ag- 









str 












che tra coloro che giurarono la pie del 11% [Dal Borgo, 
Bibl: pix. pi 114] trovini olo è 








voria di Gainello, P: 





pranella, 
È Barisone 
ne sarde. Sugli Ebrinci ef, Bo- 
+ Pen, più, pi 907, in Arch, stor. it, sez. ), vol. VI, Presso il 
+ Dipl. più, doc, XXXI, e presso il Miller in Pocementi 
aulîe relazioni delle città toscane con l'Oriente, Firenze 1N79, p. 35, ri legge 
uu docamento del 21 agosto LISS, omte appare che Barisone e Surdo 
erano appunto figti di Barile Ebriaco » che Paolo er_morto lasciando 
dietro n sé un figlio n nome Ugo, Barile, Pagano è Puolo di Ugo E- 
Iriaei wi ricord: Lo carta di dicerie 1160 Volpe, 
Het. com, gio. p. 193] come comonti dei Visconti, — 4 Ciò arveme 

l'aprile. — 18) G pis., 151 usnno giustamente dell'espressione 
mansio de Cabras per indicare la mecsore di Cabras, di cui fa pur cenno 





































+ Google 


124 GAPITOLO IX 





l'isola intera, ma anche qualche aiuto materiale clie rendesse 
effettive le concessioni così ottenute 16). Quattomila marchi 17) 
o quindicimila lire 18) sarebbero state ÎL compenso peconiari 
immediato “li tanto privilegio 19). è mi censo aio 
sarsi sarebbe poi stato il simbolo regolare della soggezione 
feudale. 

Il comune stesso di Genova dovette essere l'intermediario 
di coleste pratiche, du cui si ciprometteva Pes 
proprio monopolin con ale all'isola Intera): certo al 
lorchè il vesenvo di ». Giusta, Ugo, recò dall'imperatore, 
due dei più eminenti personaggi politici di Genova Bonfilipp: 
Balferio e Filippo di Giusta #) lo accompagnarono fino a 
mt 22), dove Federico giù »i trovava dal 13 di marzo e 
mase fino al 17 d'aprile. Alle parole di Ugo 23) è più alle sue 
profferte parve tosto dar retta l'imperatore, eni per l'impresa 
di Sicilia sempre più premeva l'amicizi 

















lensione del 





















a «li Genova ed eva 







Set, pins pr 
Inala delle 





re, — 19) Gili Am. 










renlmente le cose come se l'ambinciata di B: 
venri acbrensi : ima il Langer 






dubita perché, mentr pio. la presi dli € 
acenduta în aprile, sc Pam ne i legati 
dovrebbe essersi svolta alla ine di mazzo © ii | 
o i legati stessi, tornati n Pisî_ per annun 
la venuta imperiale, dovettero prima dell' LL aprile quando l'in 
peratore infermatesi vi midò il cameelliere Rainaldo. E in parte 
lia ragione : ma non è improbabile che 1° impresa 0 Arborea: fosse re 
minciata nel marzo è che fin dal principio i fosse presentata sfuvorevole a 
verbo Morena in Mon. Ger. hist,, Seript. XXVI. pe 613 
con vero estate quidini judex de Surdi i 
zolfo decometite », 
alle trattative preliminari; Densì all 
menti genovesi in CDS, XII 77, 78, 90, — 19) An, più, p. 2 
mente suelliero state 11200 lire genovesi, 17200 
e 6400 imperinli, — !9) La normazione del’ Roncioni , Jet, più. , p. 
è plificazione il dei cron isuni affatto sprovvista 











aprile chè co 


























pude evidi 
mazione, - 7) Cost 





























20) CE. ] Ci » 

froni, Si delle mar. it, Volpe, Ze. com. pi a 

7) Gi È primu erano sfati ambasciatori n Federico quando 
trattava ave una spedizione in Sicilia, — 221 Aus jan, |ed. Bel: 
grano], 9) Anche gli Aa, col. In Mew. Germ. Afat,, Seripe 


XVII, 772, attribuiscono îl me 
e piacop 





ilo di questa ambi 
Sardinice, riferendo però errancamente code: 





ta a un quidem 
i fatti del 116% 
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uigente îl bisogno dell'oro: stabill che por ulteriori 
andassero legati al giudice d'Arborea il conte Gabardo di Arn- 
stein, Oberto di*Olevano, il murchese Opizone di Malaspina 
e Bergonzo di ». Nazaro, Ma, invitati n portarli nell'isola sui 
propri legni, i legati di Pisa Raniero Gnetani, Lamberto di 
Laufranco , Bulgarino e Sigerio si rifiutarono ben. sospet- 
tando che sotto l'umbascerit si colasse qualche insidia pel laro 
comune: se ne inearicarono di lun grado i Genovesi, Benza 
curar le minaccie dei loro rivali, i quali poi si eontentarono 
di falli tenere è vista da una flotta di otto galee comandate 
del console Raniero Alferoli, partirono col vescoro Ugo di 
s. Giusta alla volta d'Acborea: € firmati gli opportuni accordi, 
e ritornoron a maggio enl giudice stesso 84). 

Geuova si apprestava all accoglier Burisone con grande 
onoranze, ma già il sno ingresso în terra ferma avvenne con 
uou lieti auspici: un’anitosa zuffa Iusorta tra le sue genti € 
quelle del marchese Opizone Malispina avvelenò col sangue 
è colle lagrime le spontaneità è la serenità delle accoglienze. 
Poi avvenne che anche il cmvegno con Federico subisse al- 
quanto ritardo ; e solu alla fine di luglio Barisone lo raggiunse 
in Pavia accompagnato dai consoli genovesi Lanfranco, Al- 
Derigo e Pizzamiglio, di Guglielmo Doria, da Gionata du 
Campo e dai giudici Bigotto e Guido da Lodi 25). 

Quivi in ugosto in piena dieta, con la corona che Genova 
gli aveva donata, fn solennemente inenronato entro la chiesa 
di s Siro malgrado le proteste dei Pisuni che, corrucciati, ab- 
bandonarono la curia 25): essi che non aveano in »ntle prime 
ostacolate le pratictie di Barixone presso l'imperatore e aveano 
anzi procurato colla legazione del console Ildebrando di Ra- 
anccio Janni di indurre i giudici at un armistizio fino alsuo 
ritorno, 7) spingevano ora wl oltranza lopposizione che già 

















































al LI60, -- 28; Ana, più, p, 251, —29) Ann, itu,, ed, Belemno], 1, 160; 
Jae. a Varag. in KIS. IX, p. 40, Le nuvi e gli equipaggi farono 
nti dai genovesi: l'armamento fa fatta a spese ell'imperatore.—29) Ann 
ia. p. 160. — 27) Egidio, Gest. epise, leod. in MGHT, SS, Vartribnii 
al 20 aprile 1164: cfr. anche Alberico dalle Pre fontati 
XXI, p. 848. Lo duta della incoronazione avvenuta © 
mensis augasti » è certa pec l'uecordo tra gli Ava, jan. e Acerbo 
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aveano necentuata col rifiuto di portare i legati imperiali 
Cnoceva loro certo che la missione di Dilebrando, Lu quale 
avea ottenuto che i giudici giurassero di seguire i precetti 
loro e dei soci fosse cusì presto «fatata e che contro il proprio 
volere la corona reale si posasse sul capo di chi prima con 
quei ginramenti s'era riconosciuto in qualche moro da lora 
dipendente. 

Dei vivaci dibattiti d'allora dà ampia relazione il cancelliere 
Oberto e, quantunque non si possa giarare che le cose siano 
andate precisamente eom' ei lie: e si debb anzi dnbitare che 
i discorsi messi in hu ui legati di Genova e Pisa siano 
scaturiti in bmona parte dalle sue attitudini e velleità retoriche. 
non è possibile prescindere da un son 
se si voglia len comprendere îl modo con cni si pone 
voleva risolvere l'ardun questione ; sono pagine che interessano 
altamente sia dal punto di visti storico, sia dal punto di visti 
giaridico poichè ‘mostrano i comestti pol de 
applicati al cuso conereto. E intatti i legati pisani e i lescati 
genovesi si movevano in niorbita pregua di idee imperiali 
stiche e fewdali. 

NSostenevano dunque i Pisani, certo in base alle conven 
ioni stipulate coi sinlici, «le  Barisone era ni loro 
sallo, anzi un loro rusticws, 28} e che per codesta vansalla 
era indegno di cingere la corona legale è assamevano poi iv 
secondo luogo che la Nurdegna a sè spettava per diritto d' 
conquista e che l'impero disponeva per ciù arbitrariamente di 
cosa altrni. Ma ribattevano i Genovesi che, limgi dall''esser 
Barisone vassallo ni Pisani, quasi tntti i più cospieni fra que 
sti erano vassalli a lui traeudo dalle sine terre ciò ch'era 
necessario ai loro bisogni; e agginmgevano che, se mii si 
fosse potuto parlare di diritti di conquista sull’ isola, avveb. 
bero dovuto toerare a Genova la quale ab artigo coll'armi 






































io esame di esse 
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Morena, p. 643 « die Inne tertin 
Ann. più, p. 251 facciano avvenire line me quarto idma avigusti « 
28) Le purole «loc preracto consul predictua frenguam usqne ad redi 

tum indicis Arboreae posaît » fanno privare e Le sd tata fatta 
quando già Barisone era partito giacchè, se i Pisami sapevano dette sue 
wire, ne uvrebliero certo ostacolato lu partenza sullevandugli contro dei ne 








menti », 1 
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e colla forza avea occupato il giudicato cagliaritano toglien- 
dolo a Museto che, catturato e vinto si sarebbe dato in Ger- 
mania all'imperatore in segno d’omaggio è fedoltà. Le parole 
dei Genovesi suonavano mesta volta più favorevoli che non 
quelle dei Pisani agli ideali dell'imperatore 89) nè v°è a meravi 
gliarsi se, cogliendo l'occasione per rivendicare la Sardegna al 
l'impero, abbia tenuto più per quelli che per questi. 
Barisone trionfò: nia fil solo l'apparenza di un trionfo. 
Intanto la Sardegna era sottosopm perchè, offesi dal con- 
temo di Barisone, il giudice di Cagliari e il turritano nel 
settembre del 1161 avenno tornato ad invadere l'Arborea 6 
€ si erimo spinti ancora una volta fino a Cabras distruggendo 
la borgata senza però poter: prendere il castello ov'etw con- 
servato il tesoro di Barisone. Li aiutava con una galea'lo zio 
Guinello mentre altre navi pisaue erano andate a Cagliari, 
col titolo specioso di guardar la Sardegna, con Ildebrando 
Bambone console e i sivii Marzuceo Gaetani ed Erro 30). 
Così dopo il trionfo venne Îl precipizio. AI oredito di 
ricco e potente signore 31) nial rispondeva la realtà, e, quando 
l’imperatore chiese a Barisone il pagamento promesso non 
fu in grado di soddisfarlo immediatamente 32). Corse allora 
pericolo d'esser catturato per debiti 39) e a stiggir lo scomo 























mici e non procurandole ulleanze, Cir. Langer p, 102,—29) dun, iaa., loc. 

®©) Seconilo gli An, ian., 1, 162, l'imperatore avrebbe detto appunto 
ai pisani : « non coguoseo tertam illam.,, vestram esse, nec verum esse 
credo : immo imporii cme pito. — %) Lun. più., p. 
dlella ricchezza di Rarismne è ancora nitestata da A 
chiuma marime apwlentee e dal cronista ili Colonia che lo 
et ditiasimua. Gli Ann, pin, p. 251 lo fanno andare în Snrdegna com 
30000 Ire, - 29) IL colloquio tra Federico e Mariwone è disteramente 1 
ferito da Oberto Nusello negli Ann. fan. ‘0. Relgrano) p. 162 € 
segg. con gli altri anccessivi tra Burisone 6 i consoli di Genoyn : ma jo 
reputo superio il darne una difusa relazione poichè la loro fedeltà sto- 
rica è più che dubbia. Li riferisce d'altronde il Manno in ezteno, Ame 
Nasta avvertire che Barisone chiese n Federico di poter prgnre nl suo 
ritorno in Sardegna è che Federico, sospettando che ni volesse sottrarre 
agli impegni, rifinta con dine che nvea ben moda di. poterto soddisfaro 
anche in terra ferma ricorrendo ai suoi amici e celti; che Rarisone 
si reca dopo ciò dal commale genovese ond’ era stata pecompagnato per 
chiederne l’aiuto e che quegli scrisse ai calleghi di Genova invitandoli a Rov- 
venirlo; che da questi veme rispesta adesiva proferente per il puga- 
mento a Nutale; che neppur ciò fu conceaso e appena ri accordò il respi 
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dovette ricorrere ancora una volta alla generosità un po' 
troppo pelosa dei genovesi che, vellendolo stretto alla gola, 
in cambio dei loro prestiti vollero privilegi più ampii ed 
onerosi, 

Il 16 settembre 1161 Barisone, ricordando gli ai 
servigi du low avuti in perceplione coronde et in confirmatione 
ipriua dovette cioè giurare onor di Genova olbligandosi 
edificare entro il triennio un palazzo in quella città nella terra 
assegnatagli dai consoli per riduevisi ad abitare in anno ogni 
quattro 3); a pagare qual cittadino un contributo eccezionale 
di guerta in ragione di centomila live e annualmente a ti 
tolo di colletta nn censo di quattrocento marelie garantito si 
speciali ospiti di rendite 3}; a salvagnardare l'integrità dei beni 
è delle persone dei Genovesi; n dar loro piena libertà di 
mmercio, nella terre già sue o prossimamente sie, sia per 
l'esportazione sia per l'importazione; a concedere quel numero 
di corti e albergherie che sarebbe stato necessario per l'esercizio 
della mercatura € specialmente nel porto d'Oristano 36) tanta 
terra da poter contenere cento case; 1 spogliare i Pisani delle 
dlonnicalie già loro concesse ed a far ciusa comune coi Gen 
vesi nel mtterli pigzindo metà delle spese di guerra € 
vettovagliando gli ese è de armate che fossero spediti al 
Piopo; a concedere a ». Lorenzo di Genova due enrie di 
tegliersi dai consoli genovesi in ogni parte di Sardezi 
eliè i redditi prima servissero all'edificazione di quella chiesa è 
poi compiuta l'opera delle due curie dovesse assegnarsi Dum 
vescovado, l'altra al capitolo della madre patria ; ad adopratsi 
perchè la  primazia e legazia di Sardegna fosse tolta a Pisa 
e data a Genova. Tutto ciò, x intende, si doveva oltre la 
puntuale restituzione delle somme avnte dai cittadini genovesi 
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to di trentadue giorni; che però fra tre giomi il debito fu pagato ass 
mendolo ad mira dai cittadini con pegno di castelli è d'altri pubblici 
beni, — %) Salvo. che i consoli ou lo ssonerasero com peciale licenza. -- 
35) Non altro ide in pegno pot essere la assegaatio che dei redditi del 
giudice in Arborea è negli altri giudicati avrebbe lor fatto a scelta lora 
in tale mixara da coprire il debito (CDS. XII, 73), Gli Au, dan, p. 164 
dicono che fin da principio avea facere in Tanva  lantam 
scenvitatem quantam rideretur naficiena consulibus, — ) Curioso è 

Oristano è derto Aureum staguum quasi che del nome del capoluogo w- 
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per le quattromila marche date all'imperatore è per le altre 
spese sostenute da Genova in occasione della sna ineoronazi 
e dei suoi viaggi 9). Pegno dell’ewecuzione integrale dei putti 
fu intero regno : ma a gurenzia immediata dovenno senz'altro 
consegnarsi a Genova i duo castelli d'Arcolento è di Marmil- 
1a 38), LI trattato fu anche giurato, alla presenza dell'arcivescovo 
di Genova 0 del vescovo Ugo di s. Ginsta 29), da Costantino di 
Lacon fratello a Barisone de Lacon, da Furato de Guuali, 
da Barisone de Serra, da Costantino de Nera, da Costantino 
Spano 6 da Arzocco de Lella che evidentemente aveano ae- 
compugnato il loro re nella sua disgraziata spedizione. 

Genova di rincontro si ybbligava ad armare per lui ogni 
anno, quando fosse stato mestieri, otto gulee, metà a spes 
sue e metà a spese del comune, riservandosi però i tre quarti 
del bottino che con esse si fosse fatto; ad aiutarlo contro gli 
attacchi pisani, sempre a spese ivise; a non far pace con i 
Pisani e i giudici senza la sua intesi; a permettergli di far 
armare qhante galee avesse voluto pro deémicis quos Serdinee 
habebat. 





























Vorense ai volesse spiegare 1’ etimologia. — 9) Cfr. CDS. NIE, 75, 76 
17, TR, 79; Lib. dur., n. 267-971, Nel 1164 il debii Muriwone sati 
va'a live 17464 verso il comune cui nltre 5653 se ne aggiunsero per l'ar- 
matura di navi, € vemo i privati era cîren di 890 lire: in tutto quasi 
24010 lire. Invece gli Ana. ien., p. 160 calcoludo le spese per l'arma 
tura delle galee di ritoruo in 1200 lire le agginngono alle 28000 giù 
mutante dui cittadini. È sarebbero ntute iu tutto Te 30000 lîre 
parlano gli An. pin — 39) Gili Ann. iew., p. 166, fim prmmettere 
Barisone a Genova : « tota terra mea id est inunlu Sardinine ex qua in 
euria imperstoria alam amm investiti uit vostra et posteram vetro 
ram». Barisone si iliceva nelle convenzioni or ricordate res Serdiziae 
smtrapponendo ripetntamente 1" Arborea ad omne regum num ; la stessi 
titolatura usava nei sigilli, — 2) Lu presenza del vescovo Ugo in Geunyu 
è attestata anche da mina ricevnta di live 145 a Ini fitto Îl 28 lnglio 
1864 du Baldovino Huercio per Opizne Malaspina con promessa di re- 
stituzione a lui rel dudlici auf ao wuneio xi doniun Imperator non core- 
narerit indicem et inventirerit de Sardinea rel nini iudez iu cvcordinm xe 
reparareril ab einw infra menvem. portpuom coguitum fuerit. Cfr. Ck. TI, 
Noto a proposito del notulurio di Giovanni Scriba Aes attesti 
relazion inli di Genova con la Surdegua nel luglio e ottobre 11% 
(u. 828 e 871), nel maggio 1157 (n. 402), nel Inglio 1130 {u, 7581 nel 
felbrnio, marzo € aprile 1160 (n, N10, 837, 838, R60, 950), nel marzo, 
luglio e ottobre 1161 (n. 1026, 1064, 1154), nel luglio e settembre 1163 
{n. 1280 © 1309), I due ultimi muneri si ticono che il viaggio era fatta 
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Stipulate codeste convenzioni Barisone, che avea pur 
dovuto largheggiuro di concessioni quasi feudali a molti fra 
i maggiorenti genovesi 4), salpò finalmente da Genova ai primi 
del 1165, e, scortato du sette galee © ire navi grosse sotto il 
comando del console Pizzamiglio, giunse a vista del suo 
regno dopo un viaggio abbastanza fortunoso durante il quale 
la flottiglia genovese presso Longon Sardo incontrò e catturò 
quattro saettie pisane 

I maggiorenti, che aveano accompagnato il giudice, i miti 
tes iudicis come li chiamò il eronista pisuno, furon tosto scesi 
a terra per ottener la ratitica dei patti da lui stipulati e lu 
consegna delle garanzie in quelli promesse: e abbiamo econ- 
terza che infatti la regina li firmò obbligaindosi anche a farli 
giurare dal figlio erede del trono anteguam reguum Gallurie 
acciperet 4), onde, se qui non v'ha errore, la questione arboreuse 
si complicava allora con la questione di Gallura ove la morte 
di Costantino dovea aver lasciato il trono vacante. Mu la 
questione certo già era definita quando Barisone antorizzò 
le nozze della figlia Susanna 49) perchè in essa firmava come 








verso Cagliari, Altri viaggi del gennaio, dell'aprile e giugno 1164 sono 
cordati bi ni. 1862, 1393 e 1427.) Gli Ann, iau., p. 163 parlano dei 
assalli «quos Pupie fecerat>» e a p. 165 dice che quam plures rassallor de me- 
lioribus civitatis sibi suo fidelitatis inramento conatituit, — 4) Una palese 
contraddizione intorno ai tempo che Barivne si trattenne in Genova si 
svorge tra le fonti genovesi e le pisune : socondo gli Ann. pis., Rarisone 
sarebbe là rimasto fino ad decimum Kal. decembria. vale 6 dire fino al 
22 novembre in cui salpò con otto galce e tre navi pro rubieganda feta 
Sardinia et pro reuperanda terra portundo con so dugento funti © sagit- 
tari —*2) Il CDS. XII. 75, reca l'aggiunta: « Ego Ag. regina iuro 
ad ssneta Dei evangelia quod nun ero in opere, fueto vel consensi quid 
coninx mens Barewmus rex contra aliquid de proedictis faciat et fuciam 
iurare ÎMum ex filiia meis quos ltabeo vel hnbebo, eni regnum. daturus 
erit antequan regnam Gallurine aceipiat, quod praeseripta omnia adim- 
pieat ct inconeusa perpetuo ubsorret ». Da qui, si badi, purrebbo che 
Agalbursa uvesse già dato a Barisone dei figli, ma 0 non erano di sesso 
maschile © poi morirono. Che il « Gullurie » fosse uD lapsue colami per 
Arbore nou pare probabile, 49) Cfr, CDS. XII, 80; Farina, DA. 
e doe., p. CAXXYI; Areh. stor. sard,, IT, p. 442. Il giudice urbe 
reuse le dava in dote la domestica d' Assai © larghe pertinenze ema re 
Iuntate bona de donna Agalburaa magere regina de logu d' Arborea. Pro 
babilmente Sunanna era figlia di Pellegrina de Lacon: ma è impossibile fa 
congetture sul nome dello sposi 
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curatore di Milis Barisone regolo di Gallura 4): e l’aven spia- 
nuta senza dublio un matrimonio, chè, per via d’ Elena, costui 
fu cognato all'omonimo d'Arborea, * 

Malgrado le preghiere e le arti tentate per farlo scendere 
a terra Barisone era stato sempre tenuto dai Genovesi su le 
navi: ed ecco ml un tratto rifecero la rotta a rovescio e lo 
riportarono in Genova consegnandolo come ostaggio a nol 
fidati. Già eran rimpatriute il 7 febbraio. S 

Perchè ciò! La spiegazione è facile quando ai badi che 
a tenore dei trattati la restituzione delle somme avute in mu- 
tno doveva esser fatta prima che il gindice scendesse a terra : 
evidentemente Rarisone non aveva potuto mantenere i snoi 
obblighi e conseguenza inesorabile della sua insolvenza fu 
il ritorno in Genova. Col prolungarne il confino i creditori 
si lusingavano cioè di poter avere più pronta e più sienra la 
soddisfazione dei propri crediti. 

E si temevano anche possibili agguati da parte di Pisa 
che, appena sapnta la cattura dei quattro legni, avea spédito 
in Sardegna undici galee, ad ezpellendos Ianuenses, agli Ordini 
dei consoli Pietro e Guglielmo: eran corse voci di tacite intese 
fra questo comune e il re arborense intavolate a mezzo del 
nequissimua veseova di x. Giusta 45) per eni Barisone si sarebbe 
impegnato a trattener tunto le nuvi genovesi nei porti di 
Arborea che dovessero essere sorprese dai navigli pisani. 
Certo le condizioni impostegli da Genova erano tali da poter 
facilmente suscitare nel suo animo il desiderio di svincolar- 
sene wlerendo alle proposto che la città rivale gli avesso 
fatte per trarlo a sè: e poi mentre le navi genovesi erano in 
Arborea, una flotta pisana era in Torres, un'altra iu Cagliari, 
una terza s'era staccata di Pisa, un esercito si moveva per 
fera sotto la guida di nu console e in Oristano era legato 
a Barisone il noto Marzucco. 














4) CD8, XII. 79; Cond. di a. Maria c. 50; CDS. XII, 110, Di un siglilo 
i Barisone che portava la scritta BARISONE REX GALLVRE parlano 
il Tranci, Ann. pir., e il Manno, Piombi sardi, p. 450. — 4) Ann. 
ian., p. 168, Le trattative sarebbero state fatte in Genuva da uleuni 
ni venuti appareutemente per rendere omaggio al loro signore: l’ac- 
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Ma d'altra parte, malgrado quelle circostanze, dall'esposi 
zione di Oberto cancelliere risulta che i Genovesi furono spinti 
al ritorno sopratutto dal vedere che i patti stipulati o non ave 
vuno esecuzione 0 l'avevano troppo lenta 40). I castelli non 
erano stati conseguati e Îl pagamento saggioruava sempre © 
difettava il vitto: pol l'inverno premeva @ la via del mare, 
dnsidista dalle navi pisane, poteva diventare impraticabile per 
le burrasche, mentre d'altro canto troppo infida era la terri 
dove gli indigeni, infiammati ad arte, preparavano nell'ombra 
delle imboscate insidiose 47), Son tuite ragioni che spiegano 
a sufficienza e giustificano l’azione dei consoli genovesi: il 
Titorno era garanzia per Genova e punizione pel giudice che 
non aven avuto ui contegno abbastanza franco per non esser 
sospettato ili sleultà. Poi essi pei primi ben capivano che Pisi 
avea a naturali alleati i giudici contro cui Barisone s'era 
levato con l'appoggio loro € capivano anche che pur da parte 
di quelli la loro vessitorin protezione rendeva probabile un 
vltufacela politico. 

Incontro alle navi che riportavano Barisone s'erano a 
Vuon conto inviute otto galee per soccorrerle sl caso: € furou 
esse che portarono la notizia di una nave genovese nanfra- 
gata presso l'Asinara e quindi catturata dai Pisuni malgrade 
la tregua. 

Codesta cattura, di cui più volte è ricordo nei docnmenti, 
generò, in seguito di querele presso l’imperatore durante le 
quali i Pisani rinfacciarono, tra l’altro, si Genovesi di trat 
tenere ingiustamente e contro i buoni costumi il re arbe 
reuse e riafferimarono questo 4 sè vassallo, mentre i Genovesi 
rispondevano difendendo i proprii diritti e dichiarandosi dispe 
sti a rilasciarlo purchè Pisa pagasse per lui. A tale proposte 



































cenno ni consuita fatti a Genova si ripete a p. 167. —-4) Oberzo X 
sello (Ann. ian., p. 167) ne insegna che Agalbursa e î baiuli del giv 
dice x'emun rifiutati di Insciarli ascendere caalrum (Arcolento?) e di 
gare i debiti finehè non vedessero in terra In pemona del re: dubbii 
pretesa e tanto più sospetta in quanto v'era sulle navi un contiuno ar- 
dirivieni di Surdi © Pisani per parlar col gindice. Invece yli dun. più. 
dicono che il index pru perunia odaides el partem pecunie ut eum in erre 
ponerewt dare voluîl, qui parlom niti tolumpecunium solceret mon recspe- 
runt, — 99) Aum, ian, pi 107, LL 24-22. 
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i consoli pisani avrebbero dapprima esibito che il comune loro 
sborsasse seimila lîre, e che pel resto si tenessero obbligati i 
vassalli del giudice promettendo essi di non ostacolar Ge 
nova nell'esazione: ma mentre, se stiamo ad Oberto, Genova 
avrebbe aderito, Pisa poi tornò a nicchiare e nulla si concluse. 

L’ intoressanto în tutto ciò è che Pisa si atteggiava a 
rivendicatrice dei diritti di Barisone : essa dunque spadroneg- 
giava in Arborea. E puri cronisti attestano che, tornati i le 
novesi ‘con Barisone, i consoli pisani ch'erano in Sardegna, 
profittando dell’ occasione per sopraffare i rivali, catturati o 
costretti allo sfratto, totem Sardineam sub tributo el fidelitato 
posuerunt. i 

Ma un nuovo orientamento avvenne nella politica dei gin- 
dici sardi © spocialmente in quella del gindice tarritano quando 
Federico 1, bisognosoduna armata per la vacheggiata impresa 
di Sicilia © allettato dal miraggio di un cospieno donativo, 
calpestando le infendazioni già fatte a favor di Guelfo VI e di 
Barisone d'Arboren, il 12 aprilo 1165, in Francoforte, investì 
solennemente del dominio dell'isola il comune pisano 58) rappre- 
sentito dal console Ugnecione del fu Lamberto, è dai giuri» 
periti Raniero Gaetani e di Algiero del fu Onofrio 49). Di 
quella concessione abilmente ottenuta con arti diplomatiche 
si dolse Genova e vallarmarono i giudiei che, fatti consei per 
esperienza della potenza di Pisu, intuirono tosto come la nnava 
investitura potesse nei suoi pratici effetti essere più pericolosa 
delle precedenti. 7 

Nel dibattito che ebbe Inogo nel novembre del 116659) di- 
nanzi all'imperatore, i logati di Genova osposero però in ter- 
mini assai vivaci parecchi argomenti contro l'investitura impe- 
riale ch'essi consideravano come nn privilegio survettizio 











48) Cfr. CDS. XII Sl; Ame. pis. 251 serivono a tal proposito « totam 

in feudum dedit » e ben n ragione: fl dovumento 1 
scanso di equivoci mumera specileatamente quatiro giudicati, mu è poi 
unw deduzione del cronista che € Parussuem , regem  Snedinae ab en in 
Lombardia partilus coronatum et ones iudices et ipsiua inenle cohubi- 
tanter, Pisano ita. I dubbi l Scheffer 
rivilegio tu- 
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rilasciato dalla cancelleria imperiale senza una piena cogni 
zione di causa. E mentre i Pisani, che per ottenerlo avrel 
bero sborsato all'arcivescovo magontino tredicimila lire, chie 
devano all'imperatore che vietasse ai Genovesi d’ intromet 
tersi nelle cose di Sardegna, Oberto Spinola osservava come 
la concessione imperiale, su eni essi poggiavano fosse nulla 
perchè l'imperatore s'era già obbligato a non far patto coi 
Pisani senza intendersi prima con Genova e a non molestare 
questa nei suoi possessi d’oltre mare aggiungendo poi che i suoi 
concittalini trovando dei Pisani in Sardegna ben avrebbero 
saputo levar loro gli occhi e il naso: l'imperatore, che il 
Langer si sforza di giustificare nella sua azione come se il 
contegno di Barisone fosse stato tale da ingenerare in ini 
una perdita dell'onore e conseguentemente una incapacità feu- 
dale 5!), non seppe far di meglio che riversar la colpa di tutto 
sul giudice arborenso cui già avea conferito ogni suo diritto, 
quasi che costui l’avosso spiuto a infeudar l'isola ai Pisani. E 
intanto Simone Doris inveiva verso l’arcivescovo cancelliere, il 
quale era stato il diretto artefico d’una ingiustizia che i 
darno i Pisani cercavano difendere con attermare che prima la 
Sardegna era in poter loro rectiori iure 0 che i Gonovesi erano 
dlegli usurpatori : j Genovesi rinfacciavano che essi invece 
l’aveano malamente invasa e trattata a mo’ di rapinatori e 
che avean lesa anche la maestà dell'impero colando a sè 
la fedeltà dei giudici. Ai diritti poziori de’ Genovesi, fondati 
sulla sconfitta di Museto riferita già con ragguagli leggendari, 
cercavano poi argomento in certe onoranze che ni Genovesi 
erano tributate e dai Sardi e da altri popoli che frequentavano 
la Sardegna: tra l'altre importanti quello per cui i Napoletani 
e ì Gaetani, recandosi nell'isola per estrarne il sale 0 per 
mercanteggiare, solevan dare alle navi genovesi nno sendo 
pieno di pane e due mioli di pepe e due barili di vino loci 
potestate non probibente sub cuius fiducia insule Sardinee appli. 
cuisse videbantur e il giudice soleva ogni anno a Pasqua re 

















jan. (od. Belgrano), I, p. 194,— ") Langer, p. 108 e p. 111. fn ge 
nerale invece il contegno di Federico non ebbe approvazioni, E anche 
non osarono lodurlo il Raumer, il Prutz © nemmeno il Varrentrap 
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galarli d'un formaggio di tanto peso da dover esser portato 
da un carro a due buoi 59). Mentre ne' documenti abblamo la 
riprova dell'altro argomento dedotto dalle cessione di più 
corti all’opera di s, Lorenzo, per essi ci manca ogni controllo; 
ma non vè d'altronde ragione per metterli in dubbio hen- 
chè a me paia che neppur essi avessero Îl significato che i 
Genovesi volevano dar loro: che i Gaetani frequentassero an- 
cora le marine sardo è attestato dal privilegio di T'ancredì del 
1191 33) e poi difficilmente i Genovesi avrebbero tirato in campo 
la testimonianza loro se avessero potuto avere un aperta e 
immediata smentita. 

Da tutto quel dibattito emerge che Genova si considerava 
quasi in possesso della Sardegna : evidentemente ciò avvenne 
perchè, se contro Barisone i giudici s'erano avvicinati a Pisa, 
or contro Pisa si accostavano a Genova 5). 

Anche il giudice turritano s'era volto verso questa per 
impedire col suo aiuto qualunque azione dei Pisani intesa a 
tradurre in atto sulle proprie terre lo facoltà largite dall’impe- 
ratore: e la sua defezione fa segnita da altri colleghi. 

Pisa saspettava d'altronde il colpo e cercò di pararlo con 
esterne manifestazioni di forza. La primavera del 1155 undici 
gulee con Guglielmo Bottacei veleggiavano alla volta di Tor- 
fes; ma le cinrme sbarcate si diedero a devastarne i dintorni 
con saccheggi e prede e l'indignazione enorme portò contro 
essa all’organizzazione di turbe raccogliticcie di indigeni. 
Presso Ottava avvenne uno scontro e fù pei Pisani un mas- 
sacro: ben ottanta dei loro lasciaron la vita nella improvvisa 
vearamuecia che accadeva Îl dodici maggio alla vigilia della 
Ascengione. 

Di fronte alle proteste del comune, per evitar di peggio, 
reearonsi in Pisa Barisone di Torres e Pietro, forse col gin- 





Ersbischof Chriztian I ron Mainz, Berlin 1867, p. 22.— *) Fin dalla 
seconda metà del secolo decimosecondo |’ arcivescovo genovese: solera 
percepire certi utili delle navi che andavano in Sardegna o dalla Sor- 
degna tornavano. Se portavano grano dovevano darne una mina per mi- 
rinaio, se sale tre mine: altrimenti nove soldi a testa. Cfr. Alti della 
rocietà ligure sl. pat, XVII p. 210 e Sicveking, Studio selle fune 

nel medioera (verm, Sontdi) Genova 1900, p 
dipl. cuiet., Il, 914, — ) ll Langer, p. 118, ritiene invece a torto 
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dice di Gallnra,, e Barisone giurò in borgo s. Michele di non 
aver partecipato materialmente e moralmente all’ eccidio: 
rinnovando con giuramento gli antichi patti aggiunse la pro- 
messi di un donativo di lire seimila è d'un censo di lire cento 
e di dodici falconi l’anno. 

Riportati in luglio ni Joro domini 35) ambo i fratelli con 
animo scaltrito misero però presto in non cale le convenzioni 
sopratofto dopo che tre consoli genovesi recatisi a Torres eb. 
hero distrutte col foco le case e le torri, che i Pisani vi ave- 
vano di freseo eretto con molte spese, quasi sotto gli nechi 
del console pisano Guglielmo fratello a Contolino Sismondo 3). 

Con Genova era allora naturalmente il pontetice, il quale 
non poteva numettere che 1' imperatore disponesse della Sur 
degna come di cosa sua, mentr'egli la rivendicava a s. Pietro, e 
il 18 gennaio 116757) seriveva all'arcivescovo Ugo di Ge 
nova appunto perchè vadoperasse presso i consoli del comune 
affinchè la Sardegna restisse a SL Pietro e fossero prostrate 
le pretese Pisane 58): lo stesso dovette serivere direttamente 
ai consoli 59), 

A rinfrancare le dmbbie alleanze dei giudici cd a mostrare 
all’estero In propria potenza Genova avea già mandato in Sar- 
degna, nella primavera del 1166, il console Oberto Recalcati con 
tre navi: e la sua missione ebbe ottime accoglienze dappertnt- 
to 6), In Arborea, ove forse in luogo di Barisone reggeva il 
figlio Pietro 61), riuscì a levare una colta di settecento lire: in 
Torres e in Cagliari (2) combinò convenzioni vantaggiosissime 
peril comune. Di questi trattati, è vero, possediamo solo quello 
che fi stretto col giudice turritano, ma non dovette diffe 


















Fu 
Pulta 


che la Sardegna fosse tutta in poter di Pi 
rono secompuagnati iu Sardegna dal vonsole ( 
che morì nella leg 
97) Cfr. CDS. NL 88 dove la epiatela pontificia ha la” fabea data del 
1% gennaio 1162. L' errore fu corretto giù dul Dove, Zo Sand. ine.. 
p JI No Jaffà, n. 11311. — 88) Nell epistola vi deploni np 
pinto che ciren (pinani) inter aliaa inivriae cl obprobria, que Romune ce 
elenie intulernnt (erram. Sardinie a taminio et Jurisdietione 1, Petri ct vostra 
alienare conantur, — 2) Ma 1a lettera anto perdura. — %) Ana. inn.. 1 
p. 189.—9) Cfr. il cond. di 8, Maria di Bonarcado c. 86,—9) CDS.XIL 82 


— 59) An, più, 2 
iuglielmo, da Leoi 








zione € da Barone, — 59) Ana, ian., I, p. 185. — 
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rime gran che quello stipulato col gindice di Cagliari che pur 
accolse il console genovese quale pater el domini oxpitandolo 
degnamente, secondo il patrio costume, nel proprio palazzo. 

Barisone di Torres, timoroso di assalti da parte di Pisa, 
stringeva dunque nna lega offensiva è difensiva con Genova che 
l'avrebbe aiutato col naviglio e con milizie in caso di guerra: 
e appunto in vista di codesto ansilio il re tnrritano , oltre 
alla promessa di pagare un censo di divemila lire sunue quando, 
scoppiata la ynerra, il comune l'avesse effettivamente aintato, 
si obbligava fin dal momento a concedere ai Genovesi quel 
monopolio commerciale che spettava già ai Pisani assicurando 
loro altresì la integrità delle persone e dei beni e la pronta 
riparazione d'ogni torto xnbito nelle sue terre 64), 

Pietro, ponendosi di fronte a Genova nelle condizioni di 
un vassallo rispetto al proprio signore avrebbe in più dichiarato 
di riconoscer' da essa ilano dominio e si sarebbe obbligato 
espressamente n’ consegnare entro il quadriennio lire dieci- 
mila e dopo ciò a pagare annualmente in censo di lire cento 
al comune e d'una lira d'argento all'arcivescovo genovese 
giurano insieme di non accogliere i pisani nelle sue terre se 
non con licenza del comune alleato 51), 

I trattati non rimasero senza esecuzione: in Uagliari 
almeno s'ebbe effettivamente una espulsione dei Pisani. 

Questi furono spinti alle rappresaglie: ne scoppiò 
cessante guerriglia che non ebbe però episodi di molto 
rilievo. Nel magigio del 1167 nua nave spedita da Genova in 
Arborea per riseuotere i diritti ad essa dovuti pei debiti di 
Barisone fu catturata dai Pisani gnidati dal console Cocco 
che andava ambasciatore al sultano del Marocco ibn Lakfib 65) 
e un'altra cadde poco dopo in lor potere meutre tornavan dal 
Garbo appunto nei pressi ili Caput albi 0 di Capocaccia 60). 
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9% Anche il trattato di Barisone dovea esser. giurato dul filo: cine qui 
requiem tenebit è da cento laici, La descrizione del sigillo che si tese 
ell'atto corrisponde al sigillo di Baririsone deseritto già dal Tola è dal 
Manno nei due lavori che già lio avuto occasione di citare a p. 131, 
nm 44, — 84) Ann. dan. , 1, p. 190, Nol novembre 1166 la Sndegna fu 
1 che p 0 scampare dalla terribile 
Marrasca che dissipò la fotra di trentuma galee mandata contro i Genovesi 
in Provenza, — 9) Langer, pi 125, — %) Amm pi; 204. DI qui st 
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Per premunirsi contro queste rappresaglie e, mi valgo qui 
delle loenzioni stesse del cronista, per soggiogar la Sardegna 
toglieudola ui Pisani e per conservare l'onore poco prima ac- 
quisito Genova vi mandò poscia nel giugno una ftotta di nove 
navi di cui fu capo Oberto Recalcato riconfermato qual con- 
sole: si diresse alla volta di liari poichè era infatti da 
aspettarsi che a quel porto specialmente si sarebbero rivolti 
gli sforzi dei Pisani per trar vendetta del fedifrago contegno 
di Pietro 97), 

Ma anche Pisa fece del sno meglio e dietro ad essa spedì 
diciassette galee sotto gli ordini dei consoli Ferioto e Vettu- 
lario 65). Si scoutrarono con quelle; vuolsi, nel golfo d'Oglia- 
stra 6) e i Genovesi impari alla resistenza non trovarono 
miglior partito che la fuga. Il giudice cagliaritano rimase 
alla balia di Pisa e per mantenersi nel regno dovette ar 
renilersi a discrezione. Le cronache pisune dicono ch'ei pro 
mise di segulr in tutto le volontà del comume wi consules ci 
regnum concedere voluissent 0) e non v' ha ragione per dubi- 
tare della loro veridicità : il riconoscimento delta supremazia 
pisana fu senza dubbio la condizione sine que non della tre- 
gua accordatagli. 

E poichè probubiluente la politica di Piotro ebbe il suo ri- 
scontro in quella del fratello i Pisani contarono allora su d'un 
vero successo. Ma intanto una flotta p era poco appresso 
distrutta vicino al porto stesso della loro città e si diceva che 
Genova preparasse altri trentadue legni ne’ suoisqueri; il eo- 
mune si decise a far proposte di pace mentre poteva aspettarsi 
condizioni piuttosto favorevoli. Ma Genova fu sorda: e le rappre- 
saglie ricominciarono col solito spediente delle navi in corsa 71) 

Nell'ottobre del 1167 il cousole Corso con ne galee recossi 
in Sardegna e rimanendo fino a febbraio nei giudicati di 
Cagliari ed Arborea sicut dominus 79). 


























tre che pro debito iudicin sotcenta wi davano merci, îl che rispondeva ilel 
resto sl tenore delle conven; 7) Amm, dn, L, 181. Gili dun. più., p.254, 
dicono che i Genoveni arenritatea cum inclice Petro contra Pintuos ficerunt.— 
D. 254. — 9) La tradizione però è recente, Gii Ava. pin. 
0 Î1 luogo, — 79) Amm, pia, p. 254. — 79) Anw. pie, 232. 
avrebbe mandato a legato n Pim per la pace nel gingno ; e fu indette 
un convegno a Portovenere. Ma nulla si concluse. — 72) dun. iam. (ed. 
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Te cose presero dopo ciò una miglior piega per Barisone, 
il quale riuscì a far comprendere ai Genovesi come la lonta- 
nanza sua potesse essere anche a loro di pregiudizio: tento 
era stato egli lontano che quasi poteva dulgitarsi della sua 
vita e qual fele poteva pretendersi popolo verso un so 
vrano che nulla contava sui suoi destini? 

Nell'estate del 1168 col consenso di Genova Barisone di 
Arhorea ottenne dunque di poter fare una visita 4l suo regno 
nell'intento, certo, ili così preparare iu esso quanto gli era 
poi necessario per ln sna definitiva liberazione: ma anche que- 
sta volta il viaggio, che dovea esser fitto con la scorta di quattro 
navi appositamente armate 73) e sotto la sorveglianza di un 
console 75), fu preceduto da un trattato che, pur avendo a 
base le convenzioni già stabilite quattro anni avanti, ne dif 
feriva iu qualche punto. A bise dell'accordo fu naturalmente 
la »ss1 dell’integrale restitazione delle somme che sia il 
comune, sia i sudditi di Genova iloveano aver da lui per un 
ammontare che toceava ormai le ventimila lire genovesi 75): ma 
pegno per la sua esecuzione fu solo P imuediata consegna 
del castello d’Arcolento in pieno arnese di difesa e col vetto- 
vagliamento necessario per un anno. Del castello di Marmilla 
non si fece più cenno: vero è però che le garanzie si avv 
loravano con la dazione in ostaggio di cenquaranta fra i mag- 
giorenti d' Arborea. Ma ln restituzione del gravoso debito 
doveva sempre essere fatti prima ancora che il giudico ponesse 
piede in terra e mentre nel trattato con Barisone questi si 
impegnava solo a dar subito quattromila lire; istruzioni se- 
grete al console accompagnatore suggerivano di far tntto il pos- 
sibile per averne almeno diecimila: ad ogni modo la clausola 
poteva sempre legittimare in caso di mancato pagamento un 
forzato ritorno come quello del 1164. 

Il rimpatrio del giudice Barisone non fu del resto con- 



































Belgrano), I, p. 206. —79) CDS. XII. 89, Gili armatori duvevano esse 
gli atensi privati creditori di Barisone : i consoli infatti: promettetan 
foro di dare ad essi, pagate anzitutto le spese dell' armamento, la metà 
dei redditi consegnnti dal giudice. Cfr. X1Î. 87. Le spese ilall'armamento 
erano di quattromila lire. Cfr. Ana, iuu., I, p. —79) CDS. XII. 89,— 
78) CDS. XII. 90. 
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dizionato a quel solo trattato poichè sarebbe stato vano se 
non fosse stato accompagnato da altri che avessero assicurato 
il riconuscimento del fatto compiuto da parte degli altri gin- 
dici già in lotta con Ini; è il console, che dovea esser di 
scorta alle galee‘nocompagnanti il regolo arborense ebbe in- 
fatti istruzioni per la conclusione di altre convenzioni coi gin- 
dici di Torres e di Cagliari coordinate appunto a quello scopo. 
Ma la base dell'accordo poteva essere soltanto la rinuncia di 
Barisono ad ogni diritto che avesse acquisito per donazione o 
compera în segnito all'investitura imperiale è alle usurpa: 
di territorio già commesse a danno dei suoi vicini 79) e così il 
megalomane sogno d’unità da Ini vagheggiato doveva essere 
inesorabilmente infranto! 

Ma almeno avrebbe potuto rivedere ln sua terra e i suoi 
cari è prepararsi la speranza di un migliore avvenire! 

Giunse in Arborea sulla fine dell'antunno e vi riuase 
fino a primavera, mentre intanto i legati di Genova. proce 
devano alla distribuzione ed all'esazione ilella colletta, e, reca- 
tisi in Torres e Cagliari, stipulavano | trattati per cui già Nn- 
volone aveva avuto istmzioni secrete. 

Vennero in primo Inogo quelli tra Genova € i due giudici 
di Torres a Cagliari @ furono essenzialmente uguali 
i giudici si obbligavano a mantenor Genova in possesso del 
gindicato arborense fino all'integrate soddisfazione delle 
gioni che il comune e i sudditi avenno verso Barisone ed a 
resistere contro chianque vi si fosse opposto 77). Doveano 
avere per ciò nemici e amici comuni e l'ausilio di guerra era 
solo eselnso pel censo ele Pavvenurio fosse Pisa non volendo 
i giudici mancare al giorameuto onderano a Pisa obbligati. 

Poi nel dicembre del 1168 78), auspice il console Nuvo- 
lone cl‘era stato destinato appunto all’accompagnamento di 
Barisone d’Arborea, si ebbero reciproci patti fra Inie il gin- 
dice turritauo e fra lui e il cagliaritano, Impegnandosi quello 
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78) Che fossero avvenute occupuzioni di territori si desmme dai trat- 
tuti citati più sotto: che danno e-me termine @ grro di esse la morte di 
Costantino di Cagliari (1163) e quella di Gonnario di Torre — 7? CDI 
XII. 84, 85, 95-96, — 78 CDS. NIT, 93. Lu data del 1189 è csclien 
dal ricordo di Nuvelone. Cfr. le mie Rettificazioni cromologiche, p. 208.— 
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a rimettere le cose nello stato in cui si trovavano per Torres 
alla morte di Gonnario e per Cagliari alla morte di Costan. 
tino e alla restituzione dei dammi cagionati alle due provincie 
con le sne guerre, fu possibile il raccoglierli tutto în uno 
stesso patto per cui cinsenno dei giudici si oblligava verso 
l'altro a far giurar la pace-dai propri sudditi e dagli stranieri 
donnicaliensi , ad espellere dalla curia regia e a privar dei 
Venetici i renitenti, a non dur ricetto a quelli che per tal 
causa fossero respinti dal regno vicino, ad astenersi da ma 
neggi aperti o coperti contro il giudice alleato, a prestarsi vi- 
ceudevole aiuto nel ricupero del regno quando forse eventual. 
mente perduto , a fur guerra comune contro il comune nemico 
silvo che il nemico fosse Genova. 

Il console stesso di Genova si fece poi gurante presso Ra- 
risone di Torres e Pietro di Cagliari per l'esecuzione di cole- 
sti patti da parte del giudice di Arborea obbligandosi di ri- 
durlo a dovere colla lingua € coll’opera a spese di Genova: 
i ggiudici avrebbero avuto sol l'obbligo di fornire il vettova 
gliamento agli aiuti spediti dal comuno quando le fazioni belli- 
che si fossoro svolte nell'ambito dei due giudicati «di Torres 
o di Cagliari. 

Con tutto ciò Genova nou si tidò è lasciar Barisone nel 
regno e lo riportò ancora addietro lasciando alla custodia dei 
castelli dati in pegno © all’esazione delle collette Alineriv 
de Porta con una mano di milizie assoldate; anzi questa volta 
con lui uddussero pure la moglie e i figli e altri. ostaggi. 

E nel dicembre del 1169 Ingoné Tornello con due galee 
toruò poi in Sardegna pro iudicibue consolandis 0, ad esser più 
sinceri, per provvigionare i castelli di Arcolento e Marmilla 
e per patteggiare con alcuno dei maggiorenti dell’Arborea, 

Alle alleanze tra i giudici sardi s'era accompagnata la puce 
tra Genova e Pisa del maggio 1169 79): ma lungi dal cercare una 
duratura base in una netta distinzione fra le zone d'influenza 
dei due comuni, s’imperniò piuttosto su d’un modus viveadi che 
inducesse parità di trattamento fra loro in riguardo al'esazione 
delle colte, allo sfruttamento delle donnicalie, alla libertà dei 























9) CDS. XII. 92. 
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commerci, alla amministrazione della ginstizia. Dall’un cauto 
si tolse ogni efficacia alle investiture e ai privilegi che Pisa 
poteva vantare per concessioni imperiali e dall'altro Genova 
rinunciò ad oppugnare le prerogative ecelesiastiche dell’arcive 
scovo pisano. Pisi doveva rispettare le convenzioni che Genova 
aveva con Cagliari ed Arborea & Genova doveva far altret 
tantorispetto a quelle che Pisa avesse con altri gindici:le nuove 
fidelitates © i nuovi sacramente dovevano tarsi d'allora inuauzi 
@ comune vantaggio dei due comuni eil equamente dividers 
le nuove eventuali conquiste. Infine come Pisa s' impegnava 
a non ostacolare l’esazione dei crediti che Genova aveva verso 
Barisone così Genova «loveva impedire ogni rappresaglia di 
lui contro i Pisani. 

Ma diversi punti rimanevano suscettibili di interpretazioni 
ambigue e difficili nell’esecnzione, Ond' è che in quelle con- 
venzioni il cui nerbo era nella clausola < omne pricilegium 
continens dationem Sardiniae deradatur » stava il germe di fu- 
ture discordie: esso era vantaggioso u Genova più che a Pisa, 
chio nel mantenimento dello statu quo si aggravava anzichè 
sollevarsi 80), Pur una tregua temporanea si elibe, 

Nella primavera del 1171, dopo otto anni di forzata as- 
senza, Barisone riprese di miovo le pratiche pel suo rimpatrio 
© per riuscirvi rinnovò le più larghe promesse di devozione 
e offrì le più ampie garanzie pel mantenimento del loro mono 
polio commerciale nell'Arborea 

Il trattato a tal uopo eoneluso il 17 gennaio 81) si pre 
senta come la sintesi di tutte le principali clausole dei pre- 
cedenti assienrando ai genovesi. 

a) il rispetto alle loro persone e ai loro beni; 

8) la resa della giustizia entro il termine di quaran 
giorni dal reclamo; 

6) la libertà del commercio in tutto îl reguo con piena 
esenzione da duzii, tributi è colte; 


























80) Nel 1170 i Pisani frequentavano ancora il Cagliaritano : la prova è 
presso il Casini, fier. sarde med.; V' epigr. 9 ricorda una Maria pi. 
san morta il 19’ agosto 1169 e sepolta il 10 marzo 1170 nolla chiesa 
di s, Pautaleo. — 8) CDS, XII. 98. 
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2) il rispetto alle alleanze combinate dal comune di Ge- 
nova coi giudici sardi ; 

e) la rinunzia a far guerra e stipulare alleanze con L'isu 
e coi gindici senza l'assenso del comune genovese; 

/) Vimpegno a subordinare a questo i permessi di resi- 
denza e di commercio du necordiifsi u Pisuni; 

9) la cessione di un ampio quartiere in qualche porto 
d'Arborea pei mercanti genovesi 

4) la consegna di mille life, oltre le spese del viaggio, 
entro im mese dallo sbarco e d'altre settemila entro il 24 
di giugno &), più una rata annua di lire quattromila fino a 
completa restituzione del suo debito verso Genova e i Geno- 
ves 33), 

Garanzie doveano essere: 

a) il castelli di Arcolento e Marmilla guerniti e vetto- 
vagliati annualmente fino all'estinzione del debita 54); 

3) quarantacinque ostaggi © al minimo trentaquattro 
secondo la scelta fatta da Ingone Tornello nel 1169 che tra 
essi pose il figlio Pietro 84, 

Il viaggio doveva essere fatto pur questa volta sotto la 
sorveglianza di un console: e, giurato il patto anche da A- 
galbursa e promesso di farlo giurare in segnito dal figlio di 
Barisone che fosse destinato al trouo, l’accompagnò infatti Ot- 
tone Caffaro. 

E adempiute le condizioni preliminari pel suo sbarco il 
re arborense potè finslmente rientrare nella sua reggia: Ge- 














9) Il dì di s. Giovanni. 83) Il Tola, DES. I, 69, credo che intorno al 1170 
la legazia pontificia fosse tolta a Pisa e conferita all’ arcivescovo di 
Torres appoggiandosi ul CDS. XII. 97 : ma quest'utto non implies punto 
in Alberto arcivescoso turritauo |’ esercizio di poteri esorbitanti quelli 
normali di un metropolituno, Con l'assenso dei suffraganei Giovanni 
Sarga di Sorres, (Cf. CdP. 1. 314), Costantino de Lella di Ploaghe 
(Cfr. CdaP. n. 393), Azo di Cuatro (Cfr. CDS. XII. 83 e 103), Zaccariu 
di Ottana, Giovauni Thelle di Bisarcio (Cfr. CDS. XI. 103) e Goffredo 
di Bosa e dell'intiero capitolo di a. Gavino liberava le chiesa di s, Giorgio 
di Barache e di ». Maria di Gennor dal censo di una lira d'argento e 
di venti soldi di dsnari da pagure (efr. CDS. XII 38) kandowke benniret 
su missu dessi papa, pare, dietro lu cessione di cinque servi. —#) A 
questa garenzia i genovesi tenerano tauto che ebbe il primo posto ‘nel 
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nova fu paga di riseuotere una colletta di sette denari e mezzo 
per lira 0 qualche cosa più del 3 0085). 

Temendo che il ritomo di Barisone potesse avere nu forte 
rincolpu sulla politica iuterna della Sardegna, mentre quegli 
appradava în Arborea, Pisa avea intanto mandato, nel muggio, 
una piccola flottiglia comandata dal cousole Carone, da Tur 
chinello Turchi e da Guidone Barbetta cle dover, secondo 














il da Vico, pueificare i giudici e gli womini di Sardegna %) 
o meglio, secondo gli annali pisani, rinnovar le paci coi giu 


dici è coi sardi 1); 1a la spedizione fu poco avventurata, 
Mentre era lieta dei piccoli successi ottentti colla cattura duna 
nuve genovese € colla liberazione di una nave propria ch'era 
di già caduta in potere dei nemici, si lisciò sorprendere da nn 
altro naviglio di Genova e furon prese le navi © fatti prigioni 
i marinai, lo stesso console compresa 

Meglio avventurata fu la flotta di quattro gulee che partì 
nel giugno sotto îl comando di Balgarino Anfossi, di Morello 
Morelli, di Guido Fornari e di Ugo Leggi poichè il 23 di quel 
mese sorprese è distrusse un naviglio genovese di ben dieci 
legni reduci dalla Sardegna 8): è qualche successo ebbero poi 
anche le galee spedite in settembre con Gallo Tagliapagani + 
Sigerio Sismondi, che, movendo alla volta dell’ Arlorea cat 
turarono due navi genovesi del valore di quattromila lire e 
fecero cinquanta prigioni, e le altre che messer da Pisa in 
novembre sotto gli ordini di Enrico Giracecina, di Bellomo 
Corciolino, Così al tirar delle somme il bilancio politieo det 
l'annata si chiudeva forse più favorevole a Pisa che non ha 
Genova 39). 

Ma questa, se 
deva a' suoi peculiari interessi si rinecostà allora all'impero: 
e non învauo cliè da prirte di Felerico era incentivo all'alleanza 
il desiderio di nua furte marina per la sempre vaghe;ggiata spe 
dizione di Sicilia se da parte di Genova lo era quello di elidere i 

























sa dalla lega lombarda che più non rispet 











patto. Se qualche ostaggio fosse morto » faggito cosicchè non ne fosser 
rimasti che ventinove, Rarisone ne avrebbe anppliti altri cinque.—Si An. 
iam., loe. eìt. — 8) Mich. de Vico, Chrom, p. 183. — 89) Ami. 
p. 259. — 88) Ann. pio.; p. 259, 88) Au». più; p. 260. 
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vataggi che Pisa poteva trarre dalle convenzioni di fresco 
sipulate con l'autocrata bizantino © coi re normanni, 

A Cristiano di Magonza cancelliere dell’ impero si rivol- 
sero infatti, mentre stava in Genova, i reggitori del comu- 
re genovese promettendogli un premio di duemila trecento 
lire qnando coi suoi buoni uffici fosse riuscito ad ottenere dal- 
l'imperatore che la questione di Sardegna fosse decisa in fa- 
voe ili Genova; e sedotto al Incido miraggio dell'oro ei mostrò 
di voler fare ilel suo meglio per la bisogna. Il 6 marzo 1172 90) 
qrometteva appunto a Genova © Lucca di cassaro ogni privi- 
legio di Pisa e di metter la città stessa al bando dell'impero 
quando non avesse fatto paco con loro e coi loro alleati entro 
due mesi dal lado ch'egli avrebbe pronunciato ginsta la base 
fissata dal console genovese Oltobono «degli Alberici, dal con- 
sole Inechese Alberico Ventura, dal console pisano Gerardo 
Bulgarella, Poi venne il lodo, che pare dividese la Sarde 
gns a metà fra i dne contendenti, ma tra le elansole pre 
liminnri di esso era la restitazione mieri da gmbe 
le parti e già sil questo punto si manifestò la discordia, Ge- 
nova rispose all'invito del cancelliere, Pisa si rifiutò. E up 
Punto il 25 marzo Cristiano, trovandosi in Siena, pronunciò 
solennemente contr'essa la sentenza del bando spogliandola di 
ogni prerogativa che per parte dell'impero potesse pretendere 
sulla Sardegna. 

Ferita nel vivo Pisu mutò tattica: rese i prigioni e il 28 
maggio fu reintegrata nei suoi diritti. Le aspirazioni e le spe- 
rauze concepite di Genova restarono anurumente deluse. 

Ma montre fuor della Sardegna si contendeva per le 
sue sorti che avveniva dell’isola ? DI quelle pratiche, a quanto 
pare, i gindici sardi si davano assni minor penziero di quello 
che noi potremmo di primo ucchito imaginare. Con fine intnito 
comprendevano forse che le continue lotte fra i due commi 
allontanavano îl pericolo di una decisiva prevalenza dell'ano 
0 dell'altro è dell’affermarsi di nna nuova sovranità a danno 
della loro: poi con ubile versuzia sapevano d'altronde opportn- 
namente destreggiarsi sì dal trovar nell’ano un eventuale ri- 

















%) CDS. XII. 99 
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paro contro le prepotenze dell'altro. Le alleanze si avvicen- 
davano pertanto facilmente contratte e non men facilmente 
dimentie: nè sarebbe possibile îl trovare nella politica dei 
giudici un indirizzo costante mentre prendeva norma a volta 
a volta dalle varie contingenze di fatto. 

11 Dove 9) suppone, è vero, che Arborea e Cagliari ste» 
sero sempre per Gieova e Torres @ Gallura per Pisa, ma, se 
pur vera effettivamente una tendenza a confederazioni di tal 
fatta che generavano, già l’avvertii, una specie di artificioso 
equilibrio tra gli stati sardi, non si svolse sempre nel senso 
indicato dallo illustre storico e non mancò d’interruzioni e 
«li deviazioni. 

To penserei, per esempio, che intorno al 1175 anche in 
Torres prevalesse flenova. 

Dovette uttrar Barisone la politica del fratello che 1 1 otte 
Dre 1174 giurava‘a Genova di accordarle il monopolio del com- 
mercio nel sio regno con esenzione dai tributi e di escludere i 
Pisuni 6 almeno di non permettere loro una dimora di più che 
tra giorni abbandomanioli poi alle rappresaglie dei Genovesi cui 
cedeva il porto di Grotte già ad essi accordato ; di consentire 
ai Genovesi la libera estrazione e vendita del sale; di dar loro 
per cinque anni merci pel valore ili cinquecento lire a stima 
di due periti di scelta e mune e di cedere loro per giunta la corte 
di Cefaraxi; di difenderne i beni e le persone nel Cagliaritano 
e d’aiutarli a tenere l’ardorense regnum tino a pagamento com- 
pleto dei loro dobiti 2). 

Forse per ciò si ridusse Pisa a più miti consigli; il 
6 novembre 1175 in quella stessa Parma, dove con la corona 
zione di Barisone d’Arborea s'era attizzato il fuoco della di- 
scordia, fu possibile che l'imperatore Federico mettesse final- 
mente la pace fra le due rivali con un trattato che avea però 
le stesse intime peeche di quelle del 1166 93). 

Ottone Scriba vorrebbe dare a intendere che i Genovesi ab. 
biano avuto finalmente la medistar Sardinee cui essi aspira 
vano: ma neppur questa volta s'ebbe quella materiale divisione 




















®) Deve, De Sard. ina., p. 110.— °9) CDS. XII, 102, Il patto duvcs 
essere giurato da cento laici a scelta dei consoli genovesi. — 93) Ann. 


Google 1 


BARISONE D’ARBOREA 147 





in due zone d’infuenza che, partendo l'isola con una linea quasi 
mediana, parrebbe esser stata nei propositi dell’ arcivescovo di 
Colonia. Si trattava quindi sempre di una combinazione urti. 
ficiosa basata su un reciproco riconoscimento delle ragioni di 
credito e, dirò così, di protettorato che i due commi avessero 
avuto, al momento della stipulazione, sui singoli giudicati della 
Sardegna con l'attribuzione di ugnali facoltà e trattamento per 
riguardo all’esazione delle colte, all'uso dei porti e delle don- 
nicalie, alle stipulazioni di fedeltà e sienrtà coi dinasti lueali. 

Anche questa volta ili conseguenza l'iniziativa di Fe 
derico, giù compromessa per la volubile concessione e rivoea- 
zione di tanti privilegi, se pur rappresentò un’ altra atferma- 
zione della potenza imperiale in quanto egli trattava davvero 
la Sardegna come una sna provincia 9), non ebbe e uon po 
teva avere duratura efticneia 55). 

La conciliazione promossa ilall'imperatore fu poi segnita 
da aleune bolle pontificie dirette ad eliminare le questioni 
ecclesiastiche, L'arcivescovo di Pisa ebbe ricontermate Je an- 
tiche prerogative di leguzia e di primazia sulla Surdegna 96 
8 d'altro canto al vescovado 6 al capitoio dti Genova firono 
riconfermati i dominii che già possedevano in Cagliari ed in Ar 
borea 87). 

E parve allora che realmente »' iniziasse un periodo di 
sosta nei già continui armeggii ondera stata turbata la pace 
di Sardegna. Genova predominava nell'Arboreu e nel Caglia- 
ritano, Pisa nel Logudoro e in Gallura. Delle ottime relazioni 
di questa con ‘Torres sono indice le donazioni che all'ospedale 
pisuno di Staguo fucevano iu occastone di una nuova visita 

















ian, I, p. 9-98) Cfr. a tate riguardo Dove, De Sue, de, 
p. 110. ) TU Pola attritiise «fo anno in'altra pice che per 
iniziativa ecelesiantica sarebbe stata combinata sulle buse dello statu 
quo dal cardinale Pietro di » Uecilia e Sigifrado di a. Maria i 















Mu il doc. XI. 104, ch'egli arsesgna al 29 gennaro 1176, è precian 
lo stesso che poi riporta al n, XII, 127 e che è del 11% i affermazione 
è senza dubbio erronea, — 8) Jaf 12602; Viviani, Prazie, 
p.70; Cappelletti, CA. itol., X IL7. — 99) COS. XII, 109; 
Lib, fur. jan. 1I, 14. Come già mervà Îl Dave, op. cit., po Uz, 





non è che un estratto di questa Lalla registrata da Jutfè ul n. 1522 
l’altra che si legge nel CDS. XII 70, con Ja falsa dats del L6 1ag 
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di Villano, l'arcivescovo Alberto di Torres cedendogli la chiesi 
di ». Giorgio d’Olinstreto 48) e il giudice Barisone cedendogli 
la curia di Bosove 9). 

Ma Barisone d’Arborea stava già pensando ad intorbidar 
le cose. La triste esperienza non ne aveva finccuto l'indomits 
ambizione. 

Ne abbiamo la prova nella petizione che intorno al 1190 
fnceva a Montecassino perchè, fondando presso s. Nieolò di 
Gurgo uma niova abbazia 10) gli fornisse dodici fraticelli, 
de quali quattro fosser letterati ed atti a trattare i pubblici, 
negozi 0, dirò meglio, i negotia aua sive in romana curia 
sice in curia imperaloris: 151) lo scopo politico dell'atto, appa 
rentemente inspirato dalla pietà, è evidente, Non aven egli 
perduto ogni illusione sull'efficacia rlei privilegi imperiali 
0 in bnso ad essi si preparava contro In eventualità di dover 
ricorrere a trattative diplomatiche per meglio preparar l'esito 
o leniro le conseguenze d'una gnora che già prevedeva 
prossima e per eni forse stava affilando i ferri. 

Il Tronci sotto l'anno 1181 (e se usò Îl calcolo pisano con- 
vien riportare gli avvenimenti al 1180) narra infatti el’ei mosse 
contro il giudice di Cagliari è che questi, benchè, aiutato dal 
giudice turritano suo fratello, soggiacque 102). 

Nou dovette però essere una vittoria decisiva, poichè, quan 
do da Pisa giunse poco dopo nna flottiglia capitanata dai 
consoli Bernardo Casciopoli e Ugo di s. Felice, nou fu diffi 
cile a questi lottenere fra { gindici un armistizio 103), 

Ma presto la guerra riarse: nè restò fino a che non venne 
da Pisa un'altra flotta sotto gli omini di Alberto Gualandi, 
di Bulgaro Visconti «e di Enrico Cane, i quali sollecitaruno 
l'andata dell'arcivescovo di Pisu 108) 

















gio 1162. — 98) CDS. XIT, 103, Sn Alberto efr. Tola, DBS.,1, p. 68: 
egli usciva dalle file dei benedettini o prima d' esere Rollevato alla di- 
guità episcopale en stato preposto alla lndiu enscinese di a. Marin di 
Thergu. Cfr. Guttolu, Historia cazzinensio, I, p. M9-344;— 99) CDI 
XII. 108. Nel 1179 Alomsandro TII confermava a Montecassino i su 
privilegi stigmatizzonilo gli arbitri dei vescovi sardi che volerano do- 
iinare sulle sue chiexe. Cr, Tosti, Montecazeino , lib. V, doc, A. — 
19) CDS. XII, 111.—!) CDS. XII. L10.—192) Tronci, Amm. più. p. 159.— 
198) Roncivni, Mist, pis., p. 397.—1) Roncioni, Hist. pis., p. 398.— 
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E si adoperò anch'egli 105) coi consoli per ritornar la quiete 
tra i contendenti la quale fu forse suggelluta con qualche ma- 
trimonio, come quello tra Comita di Torres e Sinispella di 
Arborea già cognata d'Agalbursa 100), 

Appunto in quest'oceasione, so non m’inganno, dovette 
esser stipulata fra Pietro e il comune di Genova la conven 
zione che il Tola attribuì al 1176 107): chè in quel documento 
redatto in aprile al dì 5 del mese si allude ad una guerra 
mossagli dal giudice d’Arborea e ad una prossima pacedi cni 
s'eran fatti iniziatori l'arcivescovo e i consoli di Pisa. 

Già quel trattato prova però che, malgrado le proteste e- 
steriori dei contendenti, alla pace ci si credeva poco. Qualun- 
que piccola favilla poteva da im momento all'altro ridestar 
l'incendio, e d'altronde i pacierì stessi la compromettévano con 
la loro condotta. 

«Potrebbe darsi che nel 1180 siano avvenute appunto quelle 
spogliazioni a danno delle chiese possednte da Lorenzo nel 
Cagliaritano contro cuî protestava papa Alessandro ILL inv 
tando il giudice Pietro a rimediare alle ingiustizie commesse 
dai suoi fedeli 109), 

In una sua epistola del 26 ottobre 1183 Lucio III si la- 
gnava poscia coi Genovesi clh'essi conculcassero non meno dei 
Pisani i diritti di s. Pietro. Egli attribuiva addirittura ai 
due comuni l'intento «li occupar la Sardegna e di dividorla ai 
loro senno pro suze voluatatis arbitrio 105): è i suoi timori non 
dovettero essere senza fondamento. Può darsi che sì mirasse 




















108) All'arcivenova di Pisa Lucio HH per l'appunta nveva rinnovati i sol 
privilegi della legnzia e della primazia il 12 novembre 1181, Cf, Jaff 
n. 14514, —8) Lib, ind. turr., $ 10. Anche dall’epiatola d'Innecenzo IL 
(Nigae, P. L. CCXV, p. 594) risalta che le nozze avvennero quando 
ancor viveva papa Alessandro LIL che appunto morì il 30 agoste 1ISL 
Cfr, Bundi de Vesme, @aglietma di Cagliari in Arch. nto, sarit.; 1, 
p. 39,19) CDS. XII. 107.—198) CDS. XIL 71. Nelle mie Leti. cronof. 
p. 297, ho giù notato che, essendo stata data in Turcalo dl 2 dicembre, 
non può essere del 1162, ma tel 1170-1172 a del 1178 a del 1180. Peri 
nel 1170-1172 snppinmo ehe Pietro em tutt won Genova (efr. p. > 
è nen mi par ehe le w'adatti neppur In dota del 1179 benchè l'anno se 
guente ai 16 di maggio Alessamiro III confermasee i possessi da « Lo- 
renzo posseduti In Arborea e Cagliari : cir. CDS. XI]. 109, XII. 
Lib. tur., Il, p. J4.—"9) Cir. CDS. XII, 2, La Mata segnata dal Tola 
tu corretta dal Dove, p. 113, p. 49, da me nelle Ketf, rrauol., pi 297. 
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davvero ad una reule divisione dell’isola fra i due comuni: 
ma nell'all'ettuazione di essa era troppo diflielle l'accordo chè 
ciasenno tendeva ad assicurarsi la parte del leone. Se non con 
le armi si lottava con ì maneggi iusidiosi, 

La mutata attitudine presa da Pixt riguardo alla Sardegna 
risulta certo dal fatto che, mentre noi trattati dei 16geunaio 1150 
con ibn - SAhid di Valenza 110) @ del 10 luglio 1157 con ilm- 
Abi-Kovasau di Tunisi 111) la Sardegna era semplicemente 
indicata come luogo frequentato dai mercanti pisani; nei 
trattati del giugno 1184 112) con ibu-Alî principe delle Baleari 
è del 15 novembre 1186 con al-Mansfr di Tunisi 119) la 
Sardegna figura addirittura tra le isole di Pisa, vale a dire 
come distretto di Pisa. 



























sO Auinti, Diplomi arabi del R. Archivio fiorentino, Firenze 1868, 
239.— 1) Amari, op. cit, —!9) Amari, op. cito pi 27 
è) Amari, op. cit., p. 19. 
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CAPITOLO X. 


DALLA MORTE DI BARISONE D'ARBORFA 
ALLA MORTE DI GUGLIELMO DI CAGLIARI. 


Verso la fine del 1184 finiva la fortunosa sua vita l’irre- 
quieto Barisone d’Arborea, Il Manno lo giudicò « pieghevole 
ad ogni timore, subito ad ogni fidanza, cieco per quel sno 
tumore di mente che fucevagli agognare la sovranità intera 
dell'isola, intento a combattere senza giusta causa i giudiei 
ilelle altre provincie cle avrebbero dovuto essere i migliori 
suoi amici e sollecito ad accarezzare con incerta vicenda di 
favore ora i Genovesi, ora i Pisani, i quali sareblersi potuti 
reputare e gli uni e gli altri i maggiori suoi nemici se il ne- 
mico maggiore di Barisone non fosse stato egli stesso s : ma 
noi abbiamo visto come il finttuare della sun politica non fosse 
in realtà inspirato sempre da irrifisssiva tema o fiducia, bensì 
piuttosto da una diffidenza verso i due comuni o dal desiderio 
di trovar nell’uno uno scherno contro il prepotere dell'altro. 
E quanto alle ambizioni sue potremmo anche pensare che 
non abbiano partorito unicamente dei guai e che nun fossero 
sciocche del tutto mentr'egli con esse aspirava a far dell’isola 
unita un regno solo, più forte e più atto all'indipendenza: 
certo D'Arborea, sotto Îl sno governo, non fu sì languente come 
si è potuto credere figurandosi l’azione di Rarisone in antitesi 
stridente con gli interessi dei suoi sudditi è di essi affatto 
non curante. Sotto Îl regno sno [bn Gubayr sbarcava riel porto 
di s. Marco de Siunis e riceveva dell'Arborea è del suo signore 
una impressione tutt'altro che misera, Il suo viaggio prova 
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che i porti arborensi erano frequentati da nave arabe ; forse 
pur Jà nel 1183 o giù di lì Abù ’LADbds ibn Amîrah udì gli 
insegnamenti di Muhammad ibn Sahid e l’attività didattica di 
costui snpporrebbe quartieri e magazzini e scuole în potere 
di Musulmani 1). 

Negli ultimi tempi il nostro $arisone s’ era serbato amico 
si Pisani 6 appunto nel gingno del 1184 donava ancora 
s. Maria di Pisa, presenti i vescovi ‘Ugo di s. Giusta e Ma 
riano di Terralba e Comita Pais d'Usellos, la villa di Sevenes 
© le dimestias di Padrumaiore, di Abba de Vena, di Monte 
de Dinnori con larghe pertinenze 2). Genova doveva aspettare 
arsiosamente l’ occasione per rifarsi sulle rivale: e la sue 
cessione di lui ridestò la guerra civile nella provincia già sua. 
Sotto la influenza di Agalbursa egli avea assunto a proprio 
collega il nipote Ugo di Basso 4); ma ciò nou tolse che al regno 


') Cfr. Adb-Dhabbì [ad-Dablî], Desiderinm qnoerentis listoriam 
viromm populi Andalusine, arabice ediderunt Pr Codera et Jul. Ribera, 
Matriti 1485 (Bibliotheca Arubien-Hixpana; t, ID), Pag. 72, biogr. nr. 
148: « Mulammad ibn ‘Sîhid Abé ‘Adb ANA nl-Himei , recitatore di 
< Corano rerondo tutte le regole ilell’ortoepis commicu, ni recò in Uriente 
<e dimorò in Siria ud Aleppo, ove per molto tempo insegnò attenendosi 
«alla tradizione di Mutannmad ibm Yiwir al-Guyyani (di Juen) e d'altri 
«Io mi trovai cou lui per mare mentre xe ne tornava jn Iapagna , è ri: 
« mavemmo n svermare nell'isola di Surdinivah, Giunto pei a Fez vi si 
«stabilì © vi morì dopo îl GM». no aprile 1184-23 Aprile 1185], è 
Aben al-Albur (Mm a bri 

edidit Fr. Cotega, Mu 
(Vol. I, p. 250, liv 
< Ibi Moka IO Z/aL0 Iban Sla rima Oro SADE al Atiri std 
« della popolazione di Siviglia, denominata colli Kinyab Abî ‘Abd Ali, 
«si recò in pellegrinaggio [alla Mecen). Ad Aleppo uscoltà le lezioni di 
« Abî Bakr ibn Yasir nl’Gay yinî, l'anno 361 {7 nov. 1165-27 ott. 1166] 
« Insegnò poi Aadîi ul Alessandria. A Ceuta il nostro maestro Abî *1-' Alibi 
<aliAzafi ascoltò lo sue lezioni nel GR0 [14 apr. 11843 apr. 1185} 
+ Secondo lu sun tradizione inseuò Rndif anche ADG "TAbbî ib ‘Ami 
<rah [ad-Dabbî], che n'era trovato con Ìui per more el aven trascoro 
«in Sardiniyali più d'un mese, ascoltando da lui dla Mak. ib 
ZL SaniA] pario dei dude ch'egli insegnava secondo lo imulzione di tim 
« Yisir », Anche di queste notizie son debitore alla cortesia del colleza 
Nallino, — ?) Cfr. CDS, XD. 113 è Bonaini, Dipl. pie., n. XXVI 
Nel sigillo di Pietro descritto con molta cura e con indubbia esattezza nel 
CDS. XII 139 il Principinm regni indicie Petri arboreniia era riportato 
all'anno domini 2185 mense mail, — 2) Già nel documento citato nella 
nota precedente Ponzio nebodo suo era messo tra i testimonii dinanzi ai 
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pretendesse invece il figl tro nato dal primo matrimonio 
con Pellegrina. E questi fu così validamente sostenuto dai 
maggiorenti d’Arborea che. prevalse snll’ imprbere conronne 
non senza l'appoggio di Pisa che tentò con lui di rifaro a Ge- 
nova il ginoco che questa avea voluto tentare contressa col- 
l'incorovamento di Barisono: gli Annales aguenzes narrano che 
ei pure volle farsi riconoscere re di Sardegna e che si fece 
incoronare nella dieta di Magonza del 1184 4), ©, se, pr la 
notizia è isolata, non è senz’ altro assurda. Pietro poteva così 
confidare nell legittimazione di quella che per la sua nascita 
irregolare poteva sembrare un’usurpazione. 

Ma contro lui Agalbursa e Ponzio cerenrono d'altro canto 
lo ainto di Genov: 

L'8 ottobre 1186 2) Agalbursa in fatti, assumendo lo obhli- 
gazioni del marito, strinse cou questo comune un'alleanza difen- 
siva ed offonsiva nella quale si determinavano fra l'altro le in 
dennità che sarebbero spettate ni Genovesi quando ad rrcupe 
rendum arborenvem regime nvessero mandato galco e milizie 
per sostenerla nelle guerre cle s'uspettava @ Lisenis 6): delle 
promesse even esser garante lo stesso re Alfonso di Catalo- 
gua, il quale fece balenare ai Genovesi il miraggio della rottura 
di ogni relazione commerciale con Pisa anche da parte sua 7. 

Genova intanto pro negotiiy Sqrdinee collucandis, spediva 
nell'isola il console Guglielmo Tomiello e il 24 novembre questi 
riuscì a collegare con sè © coi Catalani il gindico di Torres 
spinto al trattato dal sto stesso genero Andrea Doria 4). Ilmiovo 
Ieuto si obbligò n contribuire nel vettovagliamento delle 


























vescovi. Ma lu più Della riprova xi ha ila CDS, XIL 117 in eni, necanto 
pelle di Ririsone eva posto il sigillum Ponti regix Arbore. — 4) In 
p- 38: « Petrum Arborce indicem in regem Surdinie 
©, De Sardinia inno, pe 10% seg, La dieta eb: luogo 
dal 27 marzo in giù: cfr. De Chertier, Nloria della tota dei pupi e degli 
imperatori della cuma di Sverin (vers, Amuri) Palermo 1861, p. 194-185.— 
3) CDS, XI ILT; Zab, dr. Jun. , n. 357. A Genova era necordato 
di esigere ogni anno il quarto delle rendite arborensi oltre al contributo 
di 1000 lie annar fino a sottrazione del debito. — 9) CUS, XII 11 
Lib. inr. Fan., n. 358, — 7; CDS. NI 119; Lib. fur. Jar. n. 35 
Egli ratifcò îl 30 novembre il trattato che era stato stipulato fa Hyéres 
da Agalbursa con L'intervento d'un suo nuncio. — 8} CDS, XII, 120,— 
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milizie genovesi e catalane è a prender parte coi suoi nelle 
proprie terre 6 in tota Sardinea, alla prossima guerra sn- 
che contro le milizie pisane fino a che le faccende d’Arborea 
non fossero condotte a buon fine colla reintegrazione della 
regina d'Arborea è col pagamento totale dui debiti contratti 
da suo marito verso Genova; e, a quei patti s'accompagna- 
vano naturalmente gli altri di prammatica riassicuranti le per 
sone e gli averi di Genova, una lealo rosa di giustizia secun- 
dum leges romanas et bonos usus entro venti dì dal reclamo, 
piena libertà di commercio, esenzione da tributi, concessione 
de’ fondaci opportuni, obbligo di non coneluder paci o trat 
tati per proprio conto senza notizia e assenso dell’alleato. 
D'altro cauto i Genovesi promettevano a lui valido appoggio 
di denaro è d'armi contro i Pisani con piena reciprocanza di 
patti: è nel di stesso in eni Genova stringeva quelle conven» 
zioni con Andrea Doria, genero e procuratore di Barisone, 
Alfonso re ili Aragona, sotto le mura dell’ asselliata Rode %), 
prometteva n Ogerio Pane, messa del eomune genovese, che sè 
{ Pisani o stri, che non fossero 1 ore 0 suo figlio, 
va a Genova per ciò che questa avea pro 
messo siuto alle cugina sua Ai è al nipote figlio del 
fu Ugo di Bas nel ricupero del regno, li avrebbe anch'egli 
combattuti eseluilendoli dal proprio regno, facendoli catturare 























per tera e inseguire dai corsari per mare, e avrebbe fatto sì 
che fossero a puntino eseguiti gli impegni da Agalbursa as 








nti verso. la città alleata 10). 

Analoghe trattative ebbero luogo con Pietro di Cagliari: 
e ciò sopratutto spiaeque ni Pisani. Ond' è che contro Pietro 
Pisa volse i suoi maggiori sforzi mandando direttamente a 
Cagliari nn grasso naviglio : practermisso inramento pacis, di- 
cono le fonti Genovesi attribuendo a Pisa nn contegno fedi 
frago onde Genova stessa non era forse imme 11). IL giu- 
dlicato cagliaritano fu ocenpato a forza; i mercanti genovesi 
furono esprisi; il regolo stesso spodestato fit costretto alla 
fuga 19). A suo posto insediò Oberto di Massa marito alla 















9) CDS. XII. 121. .— 10) CDS. XIT, 121, — 1) Amm. dan. sed. Imperiale, 
Il, p. 24. —) Tronci, dun. pie., p. 373. 
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seconda figlia di Costantino e per la prima vòlta lo scettro di 
un regno sardo passò nelle mani dun feudatario continentale. 

Il giudice turritano, presso cui si rifugiò il fratello ridu- 
cendosi nella villa sua di Nalamatter ove poco dopo morì, in- 
capace a rimetterlo sul trono, fi «costretto anch'egli a cercare 
un accomodamento col nemico. E forse ne fu mediatore Pie- 
tro dArborea presso il quale nel 1187 erano legati per conto 
di Barisone, Gantine d'Athen © Itlioccor de Varre, presenti 
alla donazione di Solliu che î) regolo arborense fece in quel 
l'anno a s. Maria di Pisa 13) 

Certo cinque anni. ilopo îl successore di Barisone. che, 
secondo il Liber indicum turritanoram dopo ‘cinquant'anni di 
regno, avrebbe, seguendo l'esempio paterno, aldicato a favor del 
maggiore dei Jigli 19) natigli da Preziosa 19) Orrà. per ritirarsi 
a Messina in s. Giovanni d'Oltramare !0), dichiarava esplici- 
tamente di voler avere ferma pace col giudice cagliaritano 
che er allor Îl figlio di Oberto 17): probabiluente 1 usur- 
























3) CDS, NI 124; Rena 
i pisuni Vitale Gattabianca, 
Peluviciuo di Alberto Gi 
Damlinago, Pegolotto, Gerardo del f Marzucco G 
#1 Anche Costantino era stato prima consorte al padre: mentre costui 
figuri da solo fine al 1170 (CDS, XIL 63, 73, 74, 75) appare poi naso- 
rito con quello in atti del 1170 (CDS. XIL del 1178 (XIL 108), 
del 1186 (CDS. XIC 119, 120). -- 15) COS. XIT. 108; CAP. 367, 11 
matrimonio em avvenuto già nel 1158 e la spesi fu certo della casa di 
Arborea. Costantino non fu unico figlio nato da quell’ unione : eltre a 
Comita (GP. 392) chie a fritello uu Ithuecor che, vedr 
aspirava n prender în moglie | ereditiera di Gollum, Preziosi 
ancora nel 1186 perchè Bariscne in tal anno faceva di 

di 8 Fruttumo di Portw-fino : ef. Tola, CD: 
tizia del Cicala mi fi riconfermata dal Fe 
nutizia è incontrollabile rispetto alle fonti «i 
Por i cinquant'anni di regno sembrano a tutta 
prossimativamente potrebbe tarnme. Certo iù consocio del padre 
nel 1151 (vedi fl doc, citato a p. 111, n. 44) © dovette essete arsunto 
n trono assui prima poichè nel Cdx2, figura col padre dal n. 154 al 
n. 275, 6 i primi numeri sembrano di molto anteriori al 1150. Reguò poi 
certamente fino alla fine del 1186 (CDS, XIT 119 € 120). La sita morte 
cadde ta Îl 90 novembre di quell'anno € Îl 10 giugno 1191 (CDS, XIL 
135. — P) CIS. NT. 35. IL più antico cieordo 
dice di Cagliari è voll epigrafe riferita dal Co 
». 12: «In nomine domini ego urchispiscopus Ricus Caluris [| Clemente 





SP più, Le pe 286," 
110 di Brunetto, { 
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pazione di questo, morto Pietro, era stata riconosciuta già da 
Barisone in oceasione della pace del 1188 1) alla quale ne’ rap- 
porti fra Pisà e Genova, avevano pur sottoscritto parecchi 
parenti di Pietro e di Barisone, come Taneredì, Sicherio e 
All'erto Visconti, Gainello, Paolo e Paganello di Ugo Pagano, 
Sardo e Barisone Ebriaci 19). 

La pace era stata allora sollecitata ilel pontefice nell’intento 
di agevolar la crociata e i due comuni avevano alerito accet- 
tando l’arbitrato deferito ai due cardinali Pietro di s. Cecilia 
e Sofredo di s. Maria, che il 7 luglio pronunelarono il lodo 
da Clemente III solennemente confermato il 12 dicembre. 
Vietate ad entrambe le parti il fererandi detestabile genza che 
solevano palliare ‘onuicaliarion nomine impose a ciasenna di 
esse di non ingerirsi nolla terra che l’altra parte possedesse 
a titolo di proprietà o di peguo: e perchè i Pisani prevalevano, 
ad essi specialmente si rivolse la raccomandazione di rispettare 
le garanzie date ai Genovesi per debiti di Barisone e di non 
ostacolare i giuramenti che i giudici di Sardegna con dieci 
dei loro magnati doveano ai Genovesi prestare 20), 

Che colla pace fra le dre repubbliche ve ne sia stata un'al 
tra fra i gindici risulta manifestamente dell epistola di papa 
Clemente ITI 21) lagnantesi che uno dei giudici sardi tenesse 
ingiustamente nelle sue mani il castello di Serla e si rifiu- 
tasse di renderlo alla Sunta Nedé. Quel castello, ch'era in Ar- 
borea, dayca essere stato consegnato quale garanzia di obbe- 
dienza alle ordinazioni pontificie: e il ribelle era Pietro. 
















































de Maw 
a distruggere l'opinione vi 
8) CDS. XII 127. — 9) Dal Berg 
i sottoscrittori è anc 
lazioni parentali de 
127 è 104; Dal Bo 
n. 18; Chart. I, n, i 





2) CDS, NIE 





s_Dipt. più, p, 138 e seg 
Che il doc. NIL 104 del CDS. fosse una stu 
data anticipazione del XII, 127 indipendemente da me ora ora ronelnde 
anche lo Schanhe, Hnadrlgeschichfe, p. 52%. m. 2. — 21) CIS. XML 
126; Piugk Haretnng III, 421. Il 6 gennaio LIA Clemente aveva con- 
fermati i porecsi anidi del monastero di Vallombrosa. Cfr. CDS. XII, 
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Con Pietro le basi dell’ alleanza farono poste flu dal 
7-felbraio 1189 ®2) sulla base del ricmoscimento dei debiti 
patemi verso il comune genovese di cui si fiiceva ci pure vas 
sallo salva la fedeltà 21 pontefice, con nn trattato che do- 
ven essere giurato ultresì dei vescovi, dugli ubati © priori dei 
prineipali monasteri 3), dai enratori, dai principali fra i liberi 
e dui servi copitane: è della sua osservanza fu stubilito che 
dovesse essere pegno la consegna del castello di Azuni 4), Co- 
deste trattative preliminari divennero finalmente definitive al- 
l’arrivo del console genovese Nicola Leccanozze il 30 aprile 1189. 
Pietro giurò la compagna genovese 25) e fit riconosciuto solen- 
uemente come cittadino di Genova 2). Ma alenne modifica- 
zioni furono giù ad esse introdotte il 29) maggio 2°); mentre pro- 
metteva a 6. Lorenzo un censo annuo di lire venti e all'arci 
vescovo una corte como quella che grià possedevano i Pisani 2) 
Pietro con patti aggiuntivi eliiarì allora il contenuto delle 
convenzioni precedenti 29), precisando il quartiere che o- 
vrebbe ceduto ai genovesi e la somma annua che, oltre la 
età dei redditi del giudicato ad estinzione del debito pu 
terno %), avreble dato a titolo di colletta (cinquanta lire) 0 
quale compenso per li rinuncia al castello di. Asuni (ottanta). 
Il trattato con Costantino di Torres avvenue invece il 10 
giugno 1191 e fu in fondo una ripetizione di quello, già ben 














124; Jaffè, n. 16110. — 29) Il CDS. XII, 125 porta la data del 29 
maggio 1185 : io non ln misi în forse nelle mie Fettificazioni Inbitando 
che potesse contenere i prelin dell'alleanza fermata poi nel febbraio, 
ma lo Schaube, Mandeligesch. p. 540, n. 1, giustamente or pensa che il 
documento debba riportarsi al 1189 auiome ugli altri che ricorderò più 
sotto. L' indizione è infatti, cone nel XII. 24; lu acta. — 25) Tra i ve- 
scovi troviamo sempre Marinuo Zorrachi di Terralba e Comita d' Uaclloa : 
tra i priori sono riconlati în inpecie Domestico di s. Maria di Bouarcadu 
e Bartolomeo di è. Nicola di Gurgo, Il capitolo oristanese era ruppre- 
senato dall'armentario Mariano de Uda. — 24) CDS. XIL 128; Lib. fur, 
iau,, I, n. 365. — 25) CDS. XII, 129: Zid. iur. ian., I, n° 366. Lecca 
nozze veramente giurò per lui quale suo procuratore. — 20) CDS, XII 
190; Lib. sus. ian., Il, n. 966.-- 29) CDS. XII 131. — 28) CDS. XII 
139; iur. ian., 1, n. 36%, — 29) CDS, XII. 193; Lib, sur. iun., I, 
n. 369; Chart. II D. 1616. Dal futto che il quartiero, cho dovevu esser 
capace di cento botteghe si chiamava già portue ianmensio potrebbe de- 
dursi che più che d'una nuova cessione si trattava d'una riconferma 0 
tutt'al più d'nn umpliamento di cessioni già futte. — ©) CDS. XII, 134; 
Lib. iur. ion., I, n. 370. 
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noto a noi, del 1176. Nuova e importante fi però la clausola 
risguardante lamministrazione della giustizia tra Genovesi € 
Turritani affiduta in prima istanza ai maiores de portu e 
conda ed ultima al giudice stesso: e nuova e importa 
fa pure quella che regolnva la distribuzione dei pesi finanziari 
pel caso eventuale di una guerra. 

Si stavano certo affilando i ferri per altre battaglie. E 
Costantino evidentemente non mirava solo a difender le terre 
attualmente in suo potere, ma ad ocenpame altre che sarel 
bero state divise fra Ini e il comune genovese di cui gin- 
rava la compagna obblisndosi a pagare a titolo di colletta 
cento lire annue 3). 

Quali erano esse? Kscluso il Cagtiaritano 22), non rimane in 
discussione che l’Arborea: ma voleva Costantino tenerla per sè 0 
assienrarla ad altri a sè legato? Dalla dizione del patto non 
parrebbe che l’azione contro l'Arborea dovesse esclusivamente 
aver lo seopo di far riconoscere i diritti di Ugone di Basso 
che, de parte di madre, vera imparentato con la dinastia tu 
rituna: ma gli effetti faron questi 

In principio idlel 1192 Genova pro collocundis et stadiliendis 
negotiis Sardinee — suppinmo ormai quale sia il contenuto si 
stanziale di questa frase — mandava nell'isola i consoli Gu 

































9) CDS. XII 185; Lib. ir. ian. n. 988 e 889, Codenti spiriti belligeri 
dovettero accentuardi solo dapo la primavera del 1191: non solo a febbraio 
le navi mercantili ricercavano ancora fiducione la Surdegua (Cfr. in 470 
seo. lig., KXXV, reg. LXXVII i 
Zoccolaria e d'Olivieri Marrafto du Sestri, ma nelle imbreviature di 
glielmo cassinere presso L'Are di Stata di Genova diverse note di 

l'ottubre e novembre 1191. accen a navi partenti a scopo di com. 
mercio per la Sardegna. Cfr. a e. 44 19, n e. 46 19, a e, 67 e 67 

Al trattato stipi n Ardara par no anche dei tenti apagnuoli 
come Giovanni Carror, finisco de Volti, Pietro de Geranda e lu toro 
presenza è significativa, — 92) Il CDS, XML. 43 attribuito al 20. giagno 
1219 parla di doni fatti dal giudice vagliuritano Torchitoria a Falusio 
in oerazione delle oe nozze con Atlelaxi sappiamo che un'Ade- 
Imia fa spora n Guglielmo di Massa e che costui 4i disse Salurio : Tor. 
chitorio, padre ni Saluio aposo di Aleluzia, arebbe stato Olerto di 
Massa 1 In tal caro poichè la maggiore tm le figlie di Gaglielmo ne 
giunse i dodici unni nel 1207 il matrimonio fa almeno anteriore al 1196 
€ dovette esser anteriore amche al 1190 poichè allora Guglielmo era già 
giudice per conto proprio : Îl doemmenta va collocato forse tra fl 11% 
@ il 11901 Cuntro esso vi sono per verità forti indizii d'interpolazione. — 
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glielmo Bnrone e Simone Vento e Idono da Carmadino con 
nove legni: è l'Arburea fu naturalmente la meta principale 
del loro viaggio 39). Quivi appunto il 90 febbraio riuscivano 
ud un compremesso tra Pietro di Lacon e Tyoue di Busso 
costitnendoli quali consorti nel regno: l'esercizio dei poteri 
sovrani era riconosciuto sil entrambi nella sua pienezza senza 
che per ciò Innità dello stato fosse scissa con tma materiale 
divisione. La partizione chbe luogo soltanto riguardo alle 
rendite derivanti dal giudicato %) che giusta il trattato del 
1189 erano per metà devolute a Genova. Se una delle parti 
fosse venuta menuta meno ai suoi obblighi, il comune ge 
novese, avrebbe contr'essa appoggiato” con tutte le sue forze 
la parte ossequente. 

Probabilmente anche questa volta il trattato fu avvalo- 
rato con speciali garanzie. Certo rienperato il regno 11 marzo 
1192 Ugone de Basso, che, essendo minorenne, era sempre 
sotto la tutela di Raimondo de Torrigia, prometteva di con- 
segnare a Ginsto vescovo d'Arborea il castello di Serla per 
aggiungerlo come peguo di pace agli altri di Marmilla ed Er- 
culento 33). 

Mentre però l'Arborea pareva avviarsi verso la pace e 
questa avrebbe dovuto conferire alla quiete generale dell'i- 
sola, non erano corsi ancora due auni che scoppiava aspra 
la guerra tra Guglielmo di Massa e Costantino di Torres; la 
causa di essa non è ben nota, ma non è difficile che fosse 
data dell’azione di quello verso l’Arborea. Appunto ai con- 
fini arborensi sì svolsero le principali sue fasi: e l' avveni- 
mento principale di esso dovette essere l'assedio dol castello 
di Goeeano dove, se si può prestar fede al Liber îudieum tr 

















29) Ann. den. (cd. Imperiale), Il, p. 42. — *) CDS. XII. 187-199; Zib. 
ur. ian., I, 1. 395, 397-399, Ai patti intervennero, nella busilica di 
8. Michele in 8. Marin d' Oristano, gli spagnuoli Raimondo de Turrigia 
e il figlio , Raimondo di Gnelfo , Guglielmo di Sagandia, Raimondo de 
Qddana, Ongann, Hernardo de Anglarolu, Poncio di Falco € anche questo 
vuole essere qvvertito. —99) CDS. 141-142; Lib. iur. ian., IL. n. 399. 
Arcivescovi, vescovi, abati. priori maggiorenti d' Arborea dovettero pur 
giurare di adoprarei perchò Pietro ottenesse i patti giurati n Nicole Leo- 
canozze € ni consoli genovesi e di dar man forio perchè maior mondato 
da Genova in Arburea pro recipere negolia Lanve non foste offero ed im- 
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ritanortm 36) Costantino aveva ereluto di mettere al sicuro 
la propria moglie ehe secondo la stessu fonte, morta la prima 
a nome Druda #7), sarebbe stata la catalana. Prunisinda 9). 
La rovea, per quanto sulda, dovette cadere è lo spirito di 
vendetta rese orribili le consegnenze della rest. Il marchese 
stesso, che le bolle pontificie descrivono d'una sensualità spa 
ventosa e dedito alle seduzioni e alle violenze, non si rat 
tenno dal contaminare 0 trrpiter delonestare lu donna del 
nemico che affidò poi a vigile scolta in uno dei suoi castelli. 

Costantino, avvilito da tante sciagure, ricorre alla me 
diazione pisana. Il 29 marzo 119599) nella chiesa ili s. Pietro in 
Palude con intervento dei consoli e di Sardo Barile, Lumberto 
Bononi e Gnalfrelo Grasso legati di Costantino, si stipulavano 
convenzioni in forza delle quali Pisa si obbligava ad aiutare 
il regolo turritano affinchè potesse aver pace col marchese 
Guglielmo e riaver da Ini la moglie e l'altre donzelle contro 
ogni ragione entturate nel castello di focesno : per compenso 
il giudice uvrebbe dito ul comune venticinque mila bisanti 
o massemutini d'oro metà ni quindici di maggio e l'altra 
metà entro giugno, Garanzia dell'esecuzione dei patti, sarebbe 
stata, appena avventto lo sbarco de' Pisani nel Logudoro, la 
consegna dei «nu castelli di Guecano e Monteverro, che Pix 
poteva far reggere da due suoi cittadini anunaliuente inviati 
wa non alienare nè infendare ad altri mentre i castellani do- 
veano giurare fli noti offenilere le terze di Costantino e di 
lasciar al giudice libero accesso con sei persone in ogni con 
vinienza: Pisa d'altronde non avrebbe ritirato il cousole ele 
sue solilatesche prima che, 6 colle bnone o colle cattive, si 
fosse giunti nd accordi pacifici tra Costantino e Guglielnio di 
Cagliari @ Pietro d’Arborei che, evidentemente, allora proce- 
devano d'intes 


























pedito. — 9) Lib, ind. tuer,. $ 9. — #) DI Liber iudiewm turrilanorim la 
da per catalaa: ma Îl nome suo non eri tanto frequente nella ononi- 
stica spagunola, mentre invece ricorre spessa in famiglie lîgnri,—39) Questa 
lezione va senza dubbio preferita all'altra di Funelosida ; € il uome di 
Pruninindo o Brunisenda fu in realtà assai frequente in Ispagna. 
®) Cfr, Roncioni, /at. più... p. 4%4-4%6. L' originale. pergamena 
nell'archivio Roncioni reca ili. 12% è ricorduta anche dal Volpe, Lot om. 
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Otto galee partirono infatti agli ordini di Ildebrando Set- 
timo portando gli oratori turritani con buon nerbo di truppe. 

Ma l’aiuto pisano giunse troppo tardi per ridare la libertà 
© la famiglia alla svonturata regina, La bella cattiva si era già 
spenta in doloroso abbandono neciss forse dai germi pestiferi 
della malaria 40) ! Ù 

E Ildebrando si diede a rincorrere una fiottiglia che per 
vendicare la cattura fatta da Ini avea presa e bruciata una 
grossa nave pisana nè sappiamo se altri leguti pisani si siano 
adoperati per ottenere almeno una tregua tra Costantino e il 
marchese, 

Pietro d’Arborea continuava intanto a tenersi federato a 
Genova 41) per ingraziarsi la quale ancora il 27 aprile 1194 gra- 
tificava di nuovi duni la chiesa div, Lorenzo vbbligandosi verso 
essa ad un censo annuo di venti lire 4). Aneh'egli aveva 
a temere da parte del marchese Guglielmo e del viscoute Ugo 
de Basso 6 fors'anche da qualche altro nemico interno in 
signito al divorzio da Bfina] avvennto, dopo due anni dal 
matrimonio e malgrado ne avesse avuto nn bambino, col pre- 
testo di un impedimention ligaminia nascente da nozze ante 
riori e di un impedimentum quasi afinitatiz derivante da rela- 
zioni precedenti con nua consobrina di lei 49). 

















più.. p, 517. — 9) Migne, Pat. lat. CCXIV, p. 918; Potthaxt, n. 1174.— 
%) Nei 1194 a febbraio Manfredo Canevaria colla ana nave a nome « Gallo» 
recava dalla Surdegna in Genova nu vnrico di sile; cfr, Atti doc, ligure 
XVIIL p. 210. — #9) CDS. XII. 143. Di qui «i ricava che a Genova em 
morto, mentre v'era în qualità d'ostaggio, mo zia di Pietro che si chi 
musa Tocheno, — 49) Il nomo della maglie di Pietro non è per veriti 
sicuro : la bella d'Innoceuzo ICI del 16 maggio 1207 da cri ricavim 
che essa da quattordici wnni vene uni nl conte Ugo dopo esser. stata 
due anni inmupre in seguito al divorzio dal giudice actorense cui l'aven 
unita, suo malgowlo, il patre «uo, la desi 

Pat. lat, CCXV, p. 1159, Le sue nozzeche dovettero avvenire almenodiciotto 
anni asunti, potrebbero collocarsi nel LINS : ed essa, essendo allora im 
agena tempora pubertatia. cioè già altre i dudici anni, dovrebbe i 
caso esser nati al di li del LIT. Di che fam 

sulta : io caddi ultra volta in errore per averla 
Massi, Il secondo marito non potè essere, con 
































Nen avvertì l Baudi 
de Verme, op. cit., |, 22, Ugo IF visconte di Bas e perchè ha titolo 





di conte e perchè Ugo nel 1192 uvera aucom meno di quattordici ammi 
(CDS. XII. 137 e 198): fa probabilmente un conte pisano. padre furse 





BESTA—La Sardegna medioevale. u 


Google 


182 CAPITOLO X 





Nè Genova l’abbandonò. Appunto in quell’anno una fot 
tiglin genovese, comandata da Ingone Longo e da Eurico da 
Carmadino , forte di ben nove legni, dopo aver. snidato da 
Bonifacio i pirati a Genova infesti, mosse alla volta di Sar 
degna cercando di scontrarsi con le navi che uven man 
dato incontro nl fianco del < Leone delle Foreste ». Le tro 
varono finalmente nel golfo di Cagliari 4) è la battaglia fu 
inevitabile 45): ma la bassa marea impediva il libero moto delle 
uavi, 1 marinai balzarono negli schifil e così mossero con 
gran clamore di trombe e cembali e voci ad un furioso as 
salto. IL giudice appoggiava i Pisani dietro le spalle è fresche 
truppe s'aggiungevano spesso alle già stanche, ma l'impeto 
genovese non s'arrestò; la vittoria spettò agli assalitori, Dei 
Pisani molti annegarono , molti perirono per ferro e le loro 
uavi, compreso il « Leone delle Foreste >, filrono preda si 
incitori 46). 

Pur la sangiinosa sconfitta non fu di gran vantaggio si 
Genovesi che il dì dopo davano le vele ai venti riprendendo 
la via del ritorno. ù 

Mornarono però il marzo dell’anno successivo satto Îl co 
mando di Drudo Marcellino 47) essendo fallite le pratiche di 
puce promosse da papa Celestino; in traccia delle navi pisane 
corsero le coste seffentrionali e occidentali della Sardegna 
e gettarono alfine le ancore nel golto di Cagliari. Volean ver 
«dicasi di Guglielmo di Massa, Îl quale avea sì vigorosamente 
aiutati i Pisani nell’impresa di Bonifacio da meritarsi il planso 
poetico di Pier della Cavarana 48) che forse lui intese anehe 


ad altri conti che troveremo più tardi in Arborea. -— #) Guglielmo en 
sempre stretto d'umicizia ni Pisani. Nell'archivio della primazinle pizza 
leggtesi uma pergamena del 4 gennaio 1193 donde risulta che un tal Ca 
suliuo fa Lamberto vendette x Rinaldo operaio di s. Marin di Pisa m 
appezzato di terreno che uvea ereditato dal cognato in portu de Orowei. 
Di quest'atto esiste copiu unche tra le carte Hnille port. V. — 45) Ron 
cinui, St. pis., p. 499, — 4) Ann, iun, (el. Imperiale), Il, p. 56.— 
41) Nei rogiti di Lanfranco, e. 257 t°, trova I° accenno & navi in cone 
fatte armare da Drudo Marcellino e dai consoli ; tra gli attri avea afior4 
armata la sun galea Oberto Guercio. Pur presso l'Archivio di Stato di 
nova, ma nelle imbreviature di Guglielmo Cussinexe, sotto l’anno 1198, è 
uutiria di diverne navi che docenno partir per la Surdegna, cfr. e. 101, 118, 
205 1°, 210 t>, 260 t>. — @) Giorn. et. lett. it, IL, p. 897. 
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sotto l'appellativo di « Malgratdetoz » quando s'augurava che 
Dio salvasse costui in Sardegna 


car genz viu e regna 
e val sobre toz 49) 


I Pisani erano sortiti fin dal giorno precedente, e, trovata 
men vigile difesa, poterono felicemente operare lo sbarco: s'af- 
forzarono în apposito campo apprestandosi ad nna lunga re- 
sistenza. Indarno il marchese raccolto nn buon numero di 
Sardi, di Pisani e di Catalani (come questi sieno interve- 
nuti nella lotta nou è len chiaro) dopo averli a lungo molestati 
con piccole sorprese tentò di snidarli con replicati assalti av- 
vantaggiundosi per uso della cavalleria che ai Genovesi man- 
cava: non aloggiarono questi per ciò e resistettero ad oltranza 
si che, stanco, ei parve alfive recedere dalle offese. Poi giunsero 
dal mare altri rinforzi e si nnicono alle vecchie truppe e fu 
possibile il teutar le sorti d'una lotta campale: il marchese 
sconfitto scampò a mala pena con la fuga, E il quartiere stesso 
di s. Igiu cadde in mano ai nemici che, lieti di ricco bottino, 
poterono indisturbati risalir le navi e muovere alla volta 
di Genova 50), 

Ma Guglielmo non scoraggì; l’anno dopo lo vediamo 
portar lu guerta nel cuore stesso d' Arborea ove l'uiutuva 
quel partito di reazione contro i Genovesi che non poteva 
mancare dove essi uvevauo troppo dispoticamente spadro- * 
neggiato: lienchè, come avvertiva il pontefice, nun fosse 
affar suo giudicare della legittimità o meno dei diritti di Pie- 
tro, egli aveva preso a pretesto di lotta l'assenza iu lui di un 
giusto diritto alla successione di Barisone. E fu fortunato, 

Una battaglia vinta fece cader nelle sue mani il giudice 
Pietro in un col figlio giovinetto e lo rese poi facilmente 
padrone di tutto Il regno: assieumitosi di quello col mandario 











ne del Crescini, Mauna- 





49) se ne legga il sirventeve nella revente edizi 
letto provenzale, Padova 1905, n. 32, v. 45-49. E ofr. su eso Canello, 
Pietro della 1 vircentene in Rivista di filologia romanca, 
voi, LI, e Torraca, Il sirrentere di Pier della Cavurana în Rane 
gna critica della letteratura ftattuna , IV p. 1 e segg. — 59) dun. ian. 
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tra i ceppi, ben presto upportatori di morte 5), entrò trion- 
falmente nella capitale. Il giovine visconte di Basso diede 
ratto i tacchi all'aria € pur l'arcivercovo Giusto, genovese di 
a è d'animo, prese il volo mentre l'infida chieresia pie 
gava n favor di Guglielmo @ con tutta solennità lo vestiva 
delle insegno regali. 

Dopo tanto scompiglio doveva esser viva il bisogno delli 
pace c la sunto sede, cui l'oudaco impresa di Guglielmo gar 
fava poco come quella che non solo comprometteva l'ordine 
interno dell'isola, 14 implicava anche nu aperto disconosei 
menlo della supremazia pontificia, se ne fece iuiziatrice man 
dandovi per legato l'arcivescovo pisano. 

Nè le pratiche di questo furono senza suecesso: per operi 
sua vennero composte lo liti tra il gindice cagliaritano e il 
turritavo è dell'accordo furor pegno da parte di quello it 
castello di Goccano, da parte di questo altre terre che a ni 
sono sconosciute. 














Ma poco dopo, insorgendo improvviso contro i patti fer 


mati, Costantino s'impadronl di Goceano ni 
derlo : sul capo sno cadde, come sn quello 
scomunica «del pontefice offeso. 


più volle ren 
Guglielmo, la 













ed, Imperiale) IL, p. 69-64. — 54) Migne, PL. CUXIV, p. 9IK. Le argo 
mentazioni del Baudi de Venme, Comunicazioni al congremo interw 
ziunale romano di storia, Torino 1503, p. 845 @ in Ave. at. sard.; L 
p- 188-135 con eni coma dimostrare che codesta bella sia posteriore al 
1210 von mi sembrano persiaaive : il suo edificio congettarale è ren 
ziubnente fondato snlla credenza che nel doc. NUIT, 26 iL giudice Ple 
avesse personalmente npprovata n Pisa la donazione di Costantino x 
s. Muria di Bonareado, Pur ammesso, ch'essa possi exsare posteriore al 
1206 per l'accenno lle nozze tra Ugone di Basso e la tiglia del mer 
chese Guglielmo , l'uso dell olim in rapporto alla cattura e alla morte 
di Pietro fa credere che questa fosse di qualche nnno anteriore. Il 
Buvdi de Veame (ib. p. 34) in lmse alle stessa epistola ammette 
che Guglielmo si fosse pur imposscasato della figlio della vedova di 
Pietro di Cagliari sposando quella a un suo cugino benchè in annit sì 
noribua conalitute contro la volontà paterna che nves lasciato 11 gindicao 
è la figlia sotto la tutela dell'arcivescoro pismno : ma io peuso che inve 
di calaritannz ri dovesse leggero calluritanne © che Innocenzo allude 
auche in quelle lettere alle nozze progettate fra Elena di Gallura e Gi 
glielmo Muluspinu (vîr. p. 172, n. 85). Questo avvenimento; ehe in or 
dine cronulogico avrebbe dovuto costitnire l'ultimo facinne di Guglielmo ds 
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È fuori della comunione ccelesiastica , colpito da grave 
malore, pocht mesi appresso mor 12); l'arcivescovo turritano e il 
vescovo sorrense, da li invitati, non erano giunti a tempo 
per riconeiliarlo alla chiess com 1 assoluzione in extremis e 
il misero sto corpo non ebbe l'onore d'una sepoltnra in terra 
consacrata 39), 

Di qui derivò ln triste pittura che di Ini 54) ebbe a traman- 
darei îl Ziber iudicum ttrritanorum il quale lo fa scomunicare 
dal pontefice dopo l'inchiesta dell'arcivescovo pisano appu- 
rante che egli avea molti torti verso la santa sede, che eriat 
fattu mala meda contro sa santa ecclesia romana : il cronista 
Dura che il malu regimentu avea voltato contro di Ini il 
dero e la stessa famiglia. Ma forse fa men donna malu di 
quel cl'ei non dica 55): uei sette anni in cui regnò ei fa pur 
largo di doni verso le chiesi e appunto sotto îl suo reggi- 
mento sorsero s. Nicola di Guthule, s. Giorgio. d' Oiastretu, 
# Maria di Pisa. 

Gli suecerlette îl fratello Comita e wafirettò a patteggiar 
col marchese riaffermamdo con migliore consiglio la pace che 
inopportunamente compromessa: forse ne fu 
saggello il matrimonio fra Agnese di Massa e Mariano di 
Torres, 

Ma quando avvenne ciò? 

Dopo mediare hominum clades proprio nel 1199 »' erano 
promossi negoziati di pace fra Genova e Pisa 36): e la pree 























ri ac 
queste guerri 
tm Genova 





de nel 1204,—92) Migne, PZ, CCXIV p. 1126,—29) Du 
non pure che fossero interrotte lu relazioni commer 
di Torres, Negli Ati ave, fig. di at. p.. XXXV, 
reg. II mi di notizia di un decnmento itel 2 marzo 110% onde Hienita che 
Imo Diano, Giovanni Rowe, di Campo € Cuvatorta, 
Imo Sagimbene € Bino da Sestri comperazono una nave per mer- 
cgginre nel porto di Torres, — 34) Lib, iud. terv,; $ 9. — 38) Al sio 
regno ni riferincono nel Cdez'. im. 3, 282, 285-288, 314, 388, Inti 
suite îl u. 314 che accenni lla morte e alle disparizioni testamentarie 
del genovese Turrio: intomo a Ini sno parecchi altri Genovexi : Arrign 
de Mari, Gelurdinu de Cunitu, Guido de Bollo, Jacopo de See 
Revardo Pazzi. — 8) Nel febbraio del 1199 Innocenzo JI seriveva apo 
pinto sul Ubaldo, cui nveva confermata la Tegnzia fin dal 1198 {CDS, 
XIL 144), per indurre i concittadini ad ncecettar quella pn 

intta Toscana avea accolta, Cfr, Migue, PL, CCKV, p. 507 p. di 
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«li Comita dovette avvenire in quel torno di tempo essendo 
di solito gli accordi tra i giudici prodromo 0 conseguenza di 
quelli ele si stabilivano tra i due comuni rivaleggianti. 

A questi seguirono in realtà altri trattati fra i conmni e 
i giudici stessi: e ad uno concluso fra Comita e Pisa allude 
Innocenzo [I in una sua epistola del dicembre del 1202 37) 
ove xi accenna che Comit mortuo fratre suo, indice similiter 
turritano, compulsus necensitate inravit pece Pisanis obbligan- 
dosi speciticatamente all'espulsione dei mercanti genovesi 55). 
Probabilmente ad esso si accompagnò quello stipulato col 
giudice Guglielmo sulla base dello stetu quo. 

Onde già nel 1199 i due giudici agivano di pieno accordo: 
lo attestano le vicende toccate allora all'arcivescovo Giusto 
d'Arborea. 

ornato alla propria sede, non s'era pumto acconciato il 
Pobbedienza del marchese e, dichiarando di non volerlo Rabere 
patrona sine mandata apostolicae stdis e considerandolo come 
nn odioso usurpatore , non seppe rattenersi da vivaci rime 
stranze contro il clero che aveva fatta causa comune seg 
Ini. Sellevò. quindi contro sè diatribe intinite e persecn 
zioni nove: Îl capitolo stesso gli mosse guerra acensandolo 
presso il pontefice 3 di spergiuri , di incoudii, di 
malie. Perdonò agli accusatori, ma il perdono non valse a 
calmare le ire e quando l'arcivescovo pisano passò quale 
legato in Sardegna nella prinuavera del 1198 le querele furono 
rinnovate dinanzi a lui: rinunciando alla convenzione che già 
di lui aveva fatta presso la santa sede il capitolo rappresen 






























Potthast, n. 614. — 97) Migne, PZ. CCXIV, p. 112%, n. 124; Potthast, 
n. 17 58) quel ginramento dovette esser la clansala con cui le 
mita si obliigava entro venti dì a far eseguire senz altro le cerriae dal 
latae uttestanti debi mule lepistoln di Innocenzo IT (CDS. XIL 
Potthaxt n. 745) che lamentava l'applicazione rigorosa di quella prati 
al chierici. Essa non può attribuirsi al 1211, Altre clausole l'obbligavano 
& prestar giuramento di fedeltà all’ arciv i to volte nr 
fisse richiento, a far guerra ni giudici di snque quivi 
fosse o ventane dal di fuori a volontà det commne, a cacciare i Gepovesi 
quando ne avesse ordine da Pisa; a far sì che la chiesa pisana non per 
dense le prerogative e nd aîntarla contro chi le menommee. (Migne, 21. 
CCXV p. 1127; Potthast, 1784). Delle lagnanze di Comita era latore il prirt 
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tato del prete Pietro di Stanra volle che l'arcivescovo fosse 
gindice «della delicatissima causa. Ma nel cozzo delle passioni non 
era facile proceder con giustizia: la domanda che Giusto fece 
di garanzie personali da parte del marchese e dei suoi e quella 
di avere un proprio avvecato parvero pretese provocatrici e 
contr'essi gli uvversarii corsero gile violenze minacciando per- 
sino di morte la persona di colui ch'egli aveva scelto a suo 
difensore, e poi, mentre Giusto impugnava l'idoneità del procu- 
ratore che agiva pel capitolo @ acensava di suspicione i testi 
adotti da questo, essi non vollero affatto saperne dei te- 
stimonii suoi. Contro questi gravami il convennto si appellò 
al pontefice e fu un gettar paglia nel fuoco. L'arciveseovo 
gli negò gli apostoli necessari per l'appello e si rifintò 
di intimare al marchese di non contendergli’ più oltre l'usir 
frutto della mensa arcivescovilo. Intanto alle vecchie vena 
zioni Guglielmo ne aggiungeva di nuove a suo danno è peri 
pedirgli le fuga, ordinò che nessuno osasse prenderlo sulla 
propria nave e sequestrò gli indumenti che egli aveva in depo- 
sito 0 în pegno presso mn certo ospitaliere eni toccò per tal 
fatto d'essere sottoposto @ rigida custodi 
Giusto cercò allora di sottrarsi per via di terra riparando 
nel Logndoro: ma Guglielmo vigile avea già ofticiato il giu- 
dice torritano per la sua cattura. E fi sorpreso e senza alenn 
riguardo buttato in ceppi, arcto carceri mancipetz 3), 
pn furon questi del resto i soli atti di violenza che 
l'occupazione di Guglielmo portò con sè nella provincia di 
Arborea, Furono tanti e tali i sopmsi 0 i flagifie. commessi 
da lui in quell'occasione 8) che per essi in sul cadere del 
novembre 1200 Innocenzo TIT lo citò a scolparsi dinanzi a sè 61) 
insieme al giudice turritano con cui aveva move contese, 
Gili arcivescovi di Cagliari e di Torres e d’Arborea ebbero 
intanto il curico di inquisire intorno alle accise che contro di 
lui si vociferavana: e insieme di dare informazioni sulle ge- 

































CDS, XIL 147 


tionen nobilinm 





di Montecristo, — 9; Migne, PL COXIV, p. 295; 
Potthnst, n. 343, — %) Inraniones ferrae, captiouea ci det 
pisamorii ete, Cfr. Mi gue, PL. CCXIV. p, 918, n. il 

tabre 1202 Imilda de Porcara Insciava la sua vita in 
sini, Zacr. serd. med, n, 12, — ©) Migue, PL. CC) 








Potthast 1175, L'ot- 





agliari : cfr, Ca- 
IV, p. 918, 0. 36; 
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nealogie di tutti i giudiei. Kvidentemente verano delle do- 
mando di divorzio pendenti © dei matrimoni in vista! 

Il risultato di quelle inchieste è di quelle pratiche pon- 
tificie non ci è ulteriormente noto : solo, se jo mal non inter- 
preto un epistola d’ Innocenzo, parrebbe clie Guglielmo, per 
ringraziarsi il pupa, dopo aver sposata la figlia Agnese al figlio 
di Comita, avesse poi partecipato alla quarta crociata. E la 
sua assenza dovette lasciar più libera mano a Comita che non 
repugnava dal partecipare n piraterie coi proprii legni: ar 
prnto nel 120% All arBàhman di Tunisi, contrapponendo 
il contegno suo a quello amichevole del marchese Guglielmo, 
si lamentava che avesse fitto uscite in galée © snettie 
per dar la caccia al Musulmani e minacciava di invaderne le 
terre 84. 

Il Logudoro era allora aperto, pare, ai Genovesi insieme ed 
ni Pisani, da cui sortirono senza dubbio gli artisti che presse 
a Torres rimovarone con superbi magnificenza il tempio 65). 














Potthant, 1174, — 92) Amari, Qipî. arabi, p, 65. Nei rogiti di Lur 
franco ull'a. 1201 (e. 72, 76, 93, 100, 100 t*, 130, 141 1°) troviamo 
notizia di diversi viuggi combinati per la Sardegmi în ano dei quali Odo 
da Castello vi portava per commiercinre fustaneî, beldinelli ct canera 
59) Su essa efe, specinluente il Co wta nello splendido Album di content 
sardi. disp. 10, p. 111, e lo Stano, Arte mediver. in Sardegna, p. 
Quosti la crete eretta nella prima metà dell undecimo secolo : io nor 
escludo che posa eworci stata fin d'allora una chiesa e cho ancora melle 
fonma attuale sia possibile il riconoscerne qualche 
mon ostante si possa ammettere quel che ue 
proposi nel Nuoré atedi, p. 41. La Inpide che P Ar 
rono al COCCXVI, i svolse forse da una falsa lettora di in MCCXVI] 
certo pure che il Cu bl ed. Condaghe di », Garino (CDS, XIL 81 
in latta con Baldo di Gallura xi debba identifienre con quello di cui si 
fessi in questo luego la storia, lm f nomi dei legati spediti a Roma 
per le indulgenze trovinmo nn Gosantine Caprini e un Gounnri de serra 
< un Gantine de Martis ce potrebbero identificarsi con gli ome) 
contati mel Cal”. 361, 884, LIT, 420, 499; 378, 954, 389, 
come risulta dalla mia Cron, del condagle di Sifehie, p. 58, vissero pre: 
riamente sotto Barisone II, Costantino IL e fitî sottp Adelaxia ed Enzo. 
questi riscontri fecero € funno credere a me e allo Scano che 
redatto. forse nel sceolo decimoquinta, con larghe frangie leggen- 
om agginnte di particolari fendenzioni ed  unneroniativi ; eso 
contenga mo rfumlo verace. Sull'insentio corporum che avrebbe data oc- 
ensimme al sorgere della basilica, efr. anche D'O/fchm e, Gaesni il quale 
giù offro i tratti cosenziali della leggenda marcando che a Comita ri 
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dedicato a s. Gavino patrono del gitdicato #4); ma tra i mer- 
canti rivali v'era una perenne incompatibilità. E se nel 1203 
la e Stella è il Falcone» mandate in Torres con due gales 
pro adducenda pecumia Junuenzium que ibi erat catturavano 
la Rosa che era stata inviata cause adducendi pecuniam Pi 
amorum de turritano indicati 5) , quello certo fi solo nn 
episodio saliente d'una continita d'un continuo ten- 
tativo per soprattiusi vicendevolmente è per cattivarsi il giu 
dice. Costui ricorrea al pontefice: e questi annunciava all'ar- 
civescovo di Pisa d'aver preso Comita sotto la sua speciale 
protezione #) con nn monito che implicava insieme îl suggeri. 
mento di una condotta alquanto diversa du quella preceden- 
temente 67) tennta: per omaggio verso la santa sede doveva 
impedire che i suoi soggetti ne infestassero i sudditi © wlo- 
prarsi per mantenerlo nel regno. 

lu mezzo alle difficoltà create da tuito questo aggrovi- 
gliato intreccio d'interessi @ di passioni era rimasta allora va- 
cante la sede tun ] pontefice pensò a destinarvi tale 
un prelato che avesse ingegno © carattere da poter dominare 
la situazione, E opportunamente la scelta si fermò su Biagio 
suddiacono e notaio già crescinto nell'ambiente della enria 
ove era stato estensore di parecchie bolle papali dall’ 11 no 




















‘#1 Harim si Arborcam cor 





manotissimae © indice anpor nmbon foci 
parve, mentre soffriva d'una lebbra 

le spoglie di wu cavaliere dall''armatara binnea montato su nn 
Bianco con la lancia in una mano e nell'altra nn vessillo. candidissimo 
spiegato al vento e gli rivelù ove ginccuno col suo i corpi nei martiri 
Gianuaria e Proto 6 gli promise giarigione we avesse Toro dedicato un 
tempio, Cfr. 
secolo XVI, V 
ser. TI, vol, LXXXIE, il quale luvidamento toccò dei mipporti ti 
condaghio 6 l' u/ficium iMustrando il pocma che sull ineretio stessa chbe 
a serivere l'Amlla. — ®) L' invocazione dei beati Gavino, Proto € 

muario, sub cus protectionem atque defensionen tu har inerta Sardiniae 
nos credinita eme salato» ; sì trova wolo in documenti turritani del we 
condo è terzo decennio del secolo decimosecondo, Cfr, CDS. XII. 13 
(11241; XL 16 (1120); XII 45 (1186); XIL 59 è 60 (1153). La chiesa 
di ». 0, velesi però già ricordata nel CdP. 2, 43, 340 dell età 
Barisone I e Murinno I: nel n. 1R1, che fu redatto sotto il regno di 
Baricone II, si ha lu prova che vi emi già in essi il capitolo dei celo- 
nicon, — 49) Ann. ian., Il, p. #5 e segg. — 5) Potthmat, n. 1782. — 
99) Potthast n.° 1809 (10 marzo 1203); Migne, CCXV, pi 23.— 
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vembre 1200 al 7 marzo 1203 6): fin dal 1 dicembre 1202 fn 
designato come electua furritanta, ma non dovette prender pos 
sesso della cattedra episcopale che nei primi mesi del 1203 9). 
Con zelo 6 fermezza ci tosto 74) iniziò l'opera sua di riorgw 
nizzazione comminanto la scomunica agli uecisori del vescovo 
di Ploaghe, dell'abate di Tergo e del vicario del priore eamal- 
dolense , assassinii eni probabilmente non fa estranea la po- 
litica poichè altri giudici da quelli dal territorio, in eni aveano 
commesso Îl delitto, erano presti a ricettari. 
Ma succedettero poi altre gravi complicazioni che mi- 
sero a ben dura prova la sua valentia e Îl suo carattere, 
Nol passare in Surdegna l'arcivescovo pisano Ubaldo avea 
aiutati vm po più ilel dovere gli interessi di Pisa con atti 
ineresciosi alla sinti sede: a Cagliari, per esempio, avea fatto 
prestare a sè e alla chiesa pisana giuramento di fedeltà da 
Guglielmo come del resto pare fosse avvennto in vecasione 
di altra sua visita, Ora contro quell'arbitrarin ingeren 
pontefice protestò con termini assui vivaci, contestando. che 
le sie preteso potessero ver base nè in una concessione pon 
teficia nè nella prescrizione che avrebbe richiesta la buona 
fedo e un giusto titolo agli inizii e una centenaria quasi pos 
sessione del diritto in questione, è l'invitava a_ proscioglier 
Guglielmo dal giuramento 71). Mu anche alla seconda intima- 
ziqne l'arcivescovo non aveva obbedito @ il pontefice il 3 In- 
glio 1204 lammomiva per la terza volta minacciandoli della 
sospensione dei privilegi ecclesiastici 72): nello stesso tempo, 
avvertendo come costui abusisse di questi In danno dei sud- 










































9) Potthast, n. 1159, 1259, 1505, 1539, 1543, 1621 
1715, 1741, 1748, 1757, 1782, 1788. 1835, 1842, 185 
commesso dil Gamu, Se. episcop., p. 39 nel d 
dul 119% fa giù corretto dal Buudi De Verme, Comunicazioni ete 
p. 385. — 79) Che Ringio fosse carissimo al pontefice. risulta altresì 
dulle miccomandazioni ta questo fatte a Rodolfo Abate dolense e ad altri 
perchè fosse dato tn Deneticio nel vescovalo di Nevers al nipote di 
quello, Cfr. Potthast n. 1856, 1957, - 71) Potthast n. 2526; CUS. XIIL 2. 
Îl Pottbust assegna a queta epistola la data del 29 maggio 1205: ma 
non può eosere perchè essa precedette senza dubbio quella registrata al 
n. 2264 e egì forse quella rogintrata al n. 2769 attribuita nl 6 mog- 
gio 1206, —72) Migne, gCXY, p. 391, n. 109; Potthmnt n. 2264: — 


1627, 1640, 16%. 
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diti, avvertiva l'arcivescovo turritano ch'era tenuto ad obbe 
dirlo qual legato solo quaudo fosse nella provincia 79) 

E a disfare le orditure ch'egli avea tese il pontefice si 
valso appunto dell'opera di Biagio mandandolo in giro per Ja 
Sardegna con frequenti missioni: e a lui Jo stesso marchese 
di Cagliari dovea riprestar giuramento «i fedeltà. 

Ma non mancò chi gli suscitasse opposizione 71): ed è si- 
guificotiva l’epistola con cni Inuocenzo Ill redarguiva i pre 
lati che gli negavano ospitalità e stusidio autorizzando Ini a 
punirli colla sospensione del beneticio 75). 

Il giudice turritano stesso vadoperava ora così da intor- 
bidare vieppiù lc già torbide acque : € nuovamente Guglielmo 
avea pratiche contro lui presso il pontefice 76), 

In che consistessoro le querele di Guglielmo non è detto: 
ma si può credere ce la materia del dissenso derivasse sem- 
pre dall'Arborea. Negli ultimi tompi il visconte Ugo vera in- 
fatti avvicinato al marchese © correvano anche trattative di 
nozze fra lui è nna figlia di questa, che per dote gli avroble 
nortato la metà del giudicato arborense 7); ma | avvici 
namento fu sgradito u Comita, il quale giù forse ponsava 
4 liberarsi, con un divorzio, dalla di lui madre Sinispella 
che pur l'aveva allistato di tre figli: Mariano, Preziosa 6 Ma- 
ria 7) la bella e sonve creatura, inspitatrice degna di carni ele- 
vuti 79), che nell'estate del 1202 andava sposu w Bonifacio mur- 
chese di Saluzzo 8) stringendo il primo imello d'una catena di 
relazioni purentali che presto duveu ribadirsi con altri nodi. 

Nei dissensi tra Comita e Guglielmo vera sompre il pe- 
ricolo latente d'una guerra. E un pericolo non minore di con- 




















79) Migne, CCXV, p. 391, u. 109 





Potthmst 2254.—7) Migne, COXV, 
p. 392, n. 110; Potthast n. 2296, — 78) Migme, COXV, p. 391) n. 108. 
Biagio avea incontrato ostilità nello stesso capitolo turri c il papa 
va la rimozi ell'arciprete @ di più altri canonici ignoranti © 
iuvoluti nelle mondane ilecebre e la sostituzione di essi so riò averne 
potuto avvenire senza scandalo (l'otthast 2266), —7°) Migne, CCXY, 
p. 22; Potthust 1854.—77) Migne, Pat, fat., CCXIV, p. 917, n. 135.— 
76) Cfe. il Lib. ind, turr., 6 10.— 79) Cfr. Torruca, Le donne itu- 
liane nella poesia provenzale, Firenze 1101, p. 14; Creacini, Man. 
n. Bd, v. 87. —®) Chi il due. del 25 luglio 1202 in Muletti, 
Monum. agnensia, P.te 1l, col. 140, II, p. 248 0 CDS, I. p. 879, I dubbi 
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fitti veniva dalla Gallura ove la ereditiera del regno già si 
inava all'età del matrimonio e richiamava su di sè le 
cupide brame di coloro che aspiravano all ottenere, con la sna 
mano, la signoria del gintliento. 

Hssì portava il nome della sposa di Barisone e forse fu 
nipote è non figlin a costui che vetusto cronache spogliate 
dal Sotgin 8!) dicevano sporlestato in seguito a lotte e 
rifugiato in Arborea ove solo fino al 118283) appare investito 
della coratoria di Milis"9): nata intorno al 1194 essa avea 
allora nove anni 85), 

Nel 12093, non senza un'intesi col giudice cagliaritano, la 
Gallura fu quindi invasi dal marchese Guglielmo Malaspina, 
ma costui venne presto indotto a ritrarsene per le proteste 
pontificie che ili cndesto sgombro facevano una condizione im. 

indibile per aecordare il suo pertono al regolo di Ca. 
































alleva tra i pretendenti un fratello ilel giudice 
triritano Ithoccor da Sert N): 6 pur queste nozze combattà 
il pontetice. Col pretesto d'una troppo stretta comsanguineità 
nel settembre del 1203 egli scriveva per sconsigliarla a Comita 
stesso 87) è al giudice cagliaritano 88): ma certo più che -leg- 
gittimità dell'unione Pangnstinva l'aumento di potenza, che 




















dal Tola sall'nutentirità di questa carta non reagno, Notevole è die 
prrvenmat quelle è Doria sposo n 
) Cfr. Hentu, Per la sloria del gi 
p. 8. — 82) CDS. XII, 110 e. di Bonnrcad , 
59) Nel 1155 la euratoria era già nelle ninni di Conita Spanu, Cf, CDS. 
XIT. UL Barisone ern morto v dopo ln murte di sio cognato era stata 
scaccinto dal sglio ? Più probabile è la prima ipotesi. Il Baudi de 
Vesme in Arek. ator, sardo, Lp. 35 suppone che gli sia atceedata 
Gallura Manfredi della Gherardesca che il Pa ra pone alla festa dei 
giudici gullureni + nia il ingguaglio prre n me troppo intido cone quello 
che wi collega con la leggenda che Pimi inutituime i giudic impo 
nosse i reggitori, — 88) Migne, Pt. lat., CONV; p. 158 e 159,— 
8) Migne, Pal. tat., CCXY, p. LOR e 330; Pottht i, 1198, 2202. La 
prima epistola porta la data del 15 sentembre 1203, la seconda quella 
del 1 luglio 1204, — 8) Da non contendersi con l' Ithoceor Detbori ne 
visore dell'arentito del vescovo d'Ampirias che Tanocenzo IIL assalvera 
nel 120£ ammettendo in lui li provocazione e l ignoranzi dello stato 
clericale dell’uecim. Cfr. Migne, PS. COXY, p. 15%. — 9) Migne, 
PEL'CCXV, p, 154 n. 146; Potthast n. 1397 (15 settembre 1209). — 6) Mi 
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ne sarebbe venuto n Comita. L'intraprendenza di questo 
che, mentre all’estero si assicurava con nuove allenize 89), non 
lasciava sfuggire nessima occasione per ampliare i propri do- 
miuîi, rendeva sospetto la persona del fratello, 

. Conscio dell'importanza, che il matrimonio d’Elena poteva 
avere per la politica interna dell'isola, Îl pontefice avrebbe d’al- 
troude voluto disporre a «uo senno della pupilla: inviò dunque 
atal proposito segrete istruzioni al suo fido Biagio 9) e racco. 
mandò sì a Comita ed a Guglielmo che 9) ad Elena e alla madre 
sua di attenersi ai suggerimenti di quello ®) serivmdo insieme 
ai veseovi e ni notabili di Gallura 88) perchè non esereitassero al. 
cuna pressione matrimoniale st la inesperta sovrana e aspet- 
tussero i moniti cl egli avrebbe mandato unche a loro per 
mezzo del veseovo di Civita di eni sollecitava l'andata a Koma, 
GÎ vagheggiava forse di furla sposa al eugino Trasamondo 
che a sio avviso, non essendo sospetto ad alcuno del giudici, 
non avrebbe alimentate, na sopite le gare interne che inces- 
santemente Ti divideva 9). 

















e, PE, CCXV, p. 198, n. 145; Potthast, 1198. — 59) Accanto 
i Pisani e Genovesi frequentavano i porti logudoreai anche i Marsigliesi: 
delle relazio toro è featimonio la donazione che Comita faces 
ni cixtercion ravalle per la fondazione di in novo monastero 
in x. Mari Padule. Uamiti nel 1205 (CDS. XTT. 5) donava a quel 
monustero la coste di Save ed Ogoxilo, di Taverra, Ennene 6 Settepalmna 
ù Trailo , Loca € Snbisua nella curaioria di Nurra, di 
Olmedo nello curatoris di Nulanto, con almeno trecento servi, discimila 
pecore, duemila porci, mille capre, cinquecento vacche, cento caralle è 
cento cavalli più due mila bizanti per libri @ paramenti è vestiari dei 
monaci e due navi per pescare l'ima ju Narra è l'altra nel Nulaaro, IL 
tescovo Pietro di Sarres fu mindato per ritirare @ necompagnare i frati in 
ra che Riagio mine subito nel riordinamento dell'am- 
miinistrazione dell'arcivescovo abbiano traccia nel CDS. XII, 16: egli in 
tentò lite al priorato di Nurchi per i censi giù dovuti da ». Maria di 
Gennor e da 4, Giorgio di Barache e rimessi la Alberto (cfr, p, 143, 
n. 85) © alla solnzione delli Jite fu delegata Kicen arcivescovo di Ca- 
gliari, il quale îl 15 maggio 1205, în seno al concilio di Andara , con- 
fermò la transazione suggerita da Gregorio vescova d' Ottana, per la 
quale i monaci farono tenti solo a dare una lira d'argento all’arcive. 
scavo di ‘l'orrea nella Wa consacrazione. — % Migne, PL, UOXV, 
p. 389, n. 106; Patthant 1254.—9) Migne, PL. CCXY, p. 989, n. 104; 
Potthaot 2462. — 9) Migne, 27., COXV, p. 890, n. 105; Potthust 
n. 2263. — %) Migne, £7, UCXV, p. 590; Pottlast n. 2260. 
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Ed eccoci così alla primavera del 1205 in cui il pontefice 
anmunziava finalmente xl Elena di Gallura il prossimo arrivo 
dello sposo invitandola ad 1ma sollecita consumazione del ma- 
trimonio per lei combinato 9); le strane sollecitazioni erano 
senza dubbio in rapporta con un muovo pericolo matrimoniale 
che incombeva sul giovine suo capo. Più ostinati fra tntti i 
pretendenti alla sna mano, verano da ultimo affaceiati i Vi 
seonti ed erano assai pericolosi perchè stava dietro loro il co- 
mune di Pisa e il gindice di Cagliari ! 

Trasamondo, che il pontefice dipingeva alla sposa come 
momo di generosa stirpa, di solida virtà, di fermo earattere, 
con navi genovesi, le quali portavano seco Ini il neceletto di 
Galtelli è un discreto manipolo di amiei e di soldati, salpò per 
la Sardegna il maggio 1205; ma Pisa gli attraversò il cammino: 
Flena e In sii madre rimasero in balia del Visconte eta 
promessa di Trasamoneo divenne la ivoglie di Lamberto. Ir- 
ritato per lo scornolel nipote sio protestò Innocenzo ITI e 
minacciò a Pisa e al Visconti la scomunica, ma troppo tardi 
per poter ottenere nn risultato conereto conforme ai suoi desi. 
deri! %), 

Il comune di Pisa si affrettò a mandar legati Goffredo, 
Visconti e Opizzone Cortevecchia 6 diede al pontefice una 
larva di soddistazione dichiarando di non voler recerlere dalla 
fedeltà verso la santa sede 6 promettendo di costringere Lan 
berto a ritixar le teuppe © a subire in Roma il giudizio pa 
pulo: Lamberto invece non piegò, Egli sapeva che altri io- 
teressi erano collegati ai anoi: e nvevn pure l'appoggio del 
giudice cagliuritano cui teneva bordono l'arcivescovo Ricco 
aspramente rimproverato dal pontefice che prima gli nven data 
tante prove di filucia 1). 

E presto si venne alle arini. Abbiamo la certezza che nel 
1206 si combatiè nel Cagliaritavo ove nell'agosto Nicolò 
Doria con venti navi chiudeva nel porto di Cagliari le diciotto 










































95) CDS. XII. 7. L'epistola è del 7 gennaio 1206. — 55) CDS. XII. 
9) CDS. XII. 9 (10 sett. 1207). Dubito che a Ricco non si riferisca 
stolo duta dal Migne, PZ. CCKV, p. 801-902: CDS. NL s. 
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galee guidate da Lamberto Galli: mu questi ruppe il blocco e 
costrinse | Genovesi a una prudente ritirata 5); 

E si combattè probubilmente anche in Gallura, ove contro 
i Visconti Comita di Torres dovette farsi per l’ occasione il 
più strenuo sostenitore dei diritti pontifici, agli che ben: ve- 
deva di qual pericolo fosse per ui la rinverdita possanza di 
Pisa e lo stabilirsi di due famiglie pisane in Cagliari, in Gal- 
luna e in Arborea. 

E forse anche nella stessa regione arboreuse si battagliò 
e di qui derivano le ragioni che poi egli vantò come signore 
di una parte di essa. 

Avvicinandosi Il momento ju cui doveano trarsi ad ef 
fetto gli sponsali combinati già tra Ia sua figlia forse fu Be- 
nedetta 99) e Il visconte Basso, il marchese Guglielmo aecortosi 
a d'un tratto d'essere nn buon cattolico sentia venirsi addosso 
certi tardi scrupoli per le voci che coreano intorno all'esistenza 
di un impedimento di sangne tra i due fidanzati e ne seriveva 
al pontefice che ordinava inquisizioni in proposito € appunto 
per quella parentela seiolse gli sponsali 100): evidentemente 
il visconte ers în ribasso! 

Dopo tanto armeggio dovettero esser salutate di bmon a- 
nimo le aure di pace che parvero spicare in sull’aprirsi del 
1908. Lavoravano per essa con vivissimo zelo, dietro l' esor- 
fazioni pontificie Girardo e Galgano abati di Telieto e di san 
Galgano e îl 19 marzo riuscirono nd ottenere fra Genova e 
Pisa un armistizio, prodromo del più durevole acconto che tra 




















%) Roncioni, p. 463.--9) Cfr. Bandi de Veame, Gugl. di Cugliari, 
D' 49, Sa così fosse Hencletta dovreble esser nata nel 1184 da Adelucin 
figlia del marchese Morello Malaspina e non già d'im conte Guido, come 
parecchi hanno scritto, — !9) La loro parentela avrà risalto dal uguente 
specchietto congetturale che però non do per sienro. 
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esse sarebbe poi stato fermato ta it lodo che i due alati 
si obbligavano a pronuneiare entro il 23 luglio 11); così PAL 
maggio potè essere nssolto dalla scomunica anche Lamberto 
Visconti e xolo restarono sotto il peso delle suuzioni religiose lu 
madre od Elena di Gallura 108) 

Il lodo definitivo venne finalmente dopo, varie proroghe 
del compromesso iniziale 103) il 26 aprile 1209, ma fu per quanto 
toccava la Sardegna una letterale ripetizione del trattato del 
1188. Quindi le stesse cause che avenno frustrato l'antico fru 
strarono il patto uovo !U)-e per esse la pace, di cui dove 
essere garanzia la nentralizzazione di Bonifacio e la sila cou- 
segna nello muni del pontefice 105) fu del tutto etfimeru 106) 
Ben presto ln Sardegna vide riumovarsi per i suoi mari e per 
le sue terre le solite zutte. 

Non èi ututo ancora il 1209 ele cinque legni pisini. 
corseggiando le coste del Loguiloro, catturavano la nave del 
geuovese Villano da Castelletto per scontrarsi poi con l'altre 
mavi liguri che venivan d'Africa. 11 Inogo delle loro om” 
razioni accerta che Pisa ostegginva Comita, il quale padrone 
della Gallura l'aveva aperta al commercio dei Genovesi 10). 

Nella primavera dell’anno stccessivo invece sulle coste 
d'Arbores le galcotte gi di ». ttiovunni e » Giacomo 
catturavano sette legni provenzali ele ne fraevano con sò un 
altro tolto ad Alamano conte di Siragusa 108): è forse i Marsi 
gliesi con cui Genova era da tempo in rotta, facevano îl ginoca 
dei Pisani anche in Sardegna. Ad ogni modo è notevole che 




































19) CDS. XII, 11-12, 
state: cedute a Momtecaai 
Nulvi e di ». Ei siti 


XIII, 13, Sito pupa Calista erano 

© dure chiese Iogudoreni di x. Pier di 
i il 18 uovemine 1208 il papn ord 
All''arcivercota to turle restituire ni cinesi dal ves 
di Ampuris che le aveva violentemente mentpite. Cfr. Pottlinat 3533. 
19) Si prorogò prin dal 23 inglis nil X settembre [CDS. XIL 14] pei 
del'8 settembre alla fin di dicembre, € poi dal 1° gennaio al L° marzo 12 
(au, den, , ed, Imperiate, IL; 109]. 198) CDS. XU 13, 16, 17 
15) CDS, NUL 16.—99) Negli defi sue. lig., ANXY, reg. CNVIT si 
notizie di un atto del 20 iliccmbre 1219 onde risulta che prete Ausslto. 
monaco di s Andrea di Sestri, trovandosi iu Sardegna nel porto di ». Re 
parata, assistà al testamento di Viviano da Borgo San Dalmazzo — 
107) Ana. fan. [ed. Impariale] Il, 111. — 28) Au. san. [od. Imperiale] 
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l'Arborea fosse ullora accessibile ai Genovesi: Ugone di Basso 
iloveva essere d'accordo con Comnita. 

E durante la tregua che da Ottone, îl quale confermando 
nel 1209 i possessi sardi dei camaldolesi avea anelie in qualche 
modo affermati i diritti imperiali an quell’ixola 104), era stata 
indetta fra Genova e Pisa dal 28 settempre 1210 al 28 settem- 
Ire 1212, anche i giudici lovettero chetare un po' 140); ma sulla 
fine del 1211 !!1) si temeva che la pace potesse essere turbata. 
Innocenzo III scriveva a Comita di Torre è ad Ugone di 
Basso perchè stessero in guardia contro i Pisani chie, avendo 
preparata: una flotta da spedire in Sieilia agli ordini di Ottone, 
potevano tentare una diversione della Sardegna: a Comita poi 
raccomandava in ispecial modo di non disporre della Gallura 
4 sua insaputa, E in altra lettera, sccennanito a proposte 
che Guglielmo aveva a fare sulla questione d’Arborea, si raé- 
comandava agli arcivescovi di Torres e di Oristano perchè Io 
tenessero bene informato di tutte le circostanze di cose, di 
persone, di tempo e di luogo 112). 

Il marchese, costante nell’alleanza pisana 119), veniva sem- 
pre guardato con occhio sospetto: ogni suo atto era attenta- 
mente seritato in sò e nei suoi possibili seopi. E anche la 
domanda cou cui chiedeva d’esser sciolto dalle nozze contratte 
con una figlia del conte Guido doveva, benchè non fossero 
state consumate, esser oggetto di accurate inquisizioni 
parte dell'arcivescovo arborense 114) Hra forse costei la Giuco- 
dina, figlia ul conte Guido di Ventimiglia che per Pavidità 
dun zio anelante a spogliarla de' suoi diritti di suecexsione 


























II, 115. —9) CDS. XII. 18, —"9) Nel 1210 (1 luglio) Maria de Thorî, 
zia di Comita di Torres e vedova di Pietro Marouiu donava all'eremo di 
Camaldoli nelle mani Qel  priere Martino le due chie di x. Maria è 
», Giusto di Orriapithinna, Cfr, CDS. XII 20 e Tola, DBS. IL p. 31-83.— 
Wi) 1 26 maggio 1211 Innocenzo IN concedeva al vescoro di Sorrea, giù 
benedettino, di ritirasi dal vescorado [Migne, 
Nei MGH. Seripi. XXITI, p. 937 leggiumo pi 
vescovo di Bimurcio, prima ancora d'essere connerata in 
stato eletto arcivescovo di Torres: col suo prin 

Varres, 

















XVII, p. 460). 
Maro creati 
sede, era 











#) Migne, PL, cCxvi, p- 465; CDS. XIII. 25. 
BESsTA—La Surdegnu medioevale. 12 
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ne volean menar 
an Serdenhn mal son grnt maridar: 


e che fu liberata del marchese Barisone di Monferrato poi 
chè delle sue sofferenze ebbe notizia in Montalto dal giullare 
Aimonetto e data in sposa al figlio ili messer Aicio ? Non 
parrebbe 115), 

Più insospettà la andata di Guglielmo a Pisa nella pri 
mavera del 1211 110), 

Anche Genova lo temeva. o nel 1219, a tutela delle navi 
che tornando fdal}Aftica solevano costeggiar la Surdegna, man 
dava Nicolò Embrinco con sei gulee per tener in freno i 
sani 117), 

Poco dopo Guglielmo, i eni ultimi atti, di eni abbiano 
tizia, sono pie donazioni a monasteri toscani 118), nseiva di. 
questa vita: ma neppur la sua scomparsa dava una duraturi 
pace alla Sardegna. Anzi vieppiù la compromise chè, morendo 
senza eredi mascolini, non lasciò chi con fermo pugno rest 
stesse alla invallenza pisa 19): e alle quistioni della Gallura 

















#5) Cir, Schultz Oucar, Die Rrig/e der Trob. Ratmbant de Vagueira 
Halle 1893, che può pur consultarsi nella traduz, ital. del Del Noce, 
Le epistole del trovatore Rambaldo di Vagneiras in Bibl. crit. delta leller. 
ital., Firenze 1898; Cre acini, La lettera cpira di Rambaldo di Vaqueira: 
in Atti Ace. Padora, Nuova serie vol. XUI, pp. 211-221 e Rambawt de 
Vaqueiran et le marquis Ronifare I de Montferrat in Annalea du Midi, XL 
XlÎ, XII; vedi pure Carducci, Uw'esrentura cavallerzaoa in Italia nel 
secolo XIT in Fanfulla della domenica 24 agosto 1879 e Galanterie cavalle 
resehe del see, XII e XII In Nuora Antol., ser. IL, vol. XLIX (1885) e 
Cuis, Giucobina di Ventimigliu + le are attinenze di famiglia, Bolog, 1892. 

!6) Condusse con sò dei nuoi fidi cagliaritani Pietro D'Arcodi , Barisone 
Punsagi, Comita de Serra di Frailix su cui vedi pure Cre. XI, XII, XIII 
7) Ann. ian. (ed. Imperiale] IL, 120. —'!8) Îl 30 agosto 1212 anche f 
ao nome la madre donnieella Giorgia donava alenni heni ponti nella 
villa di Ulmiano presso i bagni di a. Giuliano. Cfr, Repetti, Deer. 
geogr. at. della Toscana, 1841, p. 326. Altre donazioni egli atorso aves 
latto ue maggio del 1211 & a, Giorgio di Gorgune in occasione dellu 
sua uneuta in Pien, Cfr. Tanfani in Areà, stor. ital,, ser, III, vol. NIE 
265; Monaci, Crest, ital, n. 16 e vedi anche il documento latino edito 
dal 801mi, Cre., p. 83, n. 1, di su le carte Baille V, 5, da me visto 
nell'originale tra le pergamene della Certosi all'Arch. di St. di Pisa.— 
19} Nei rogiti di Lanfranco all'anno 1218 fe. 5 1°, c. 10, e. 17 1°) troviamo 
diversi accenni a navi partenti pel viaggio di Sardegna, ma non sappiamo 
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pretesa dui Visconti e dall’Arborea 120) divisa sempre e con- 
tesa tra più signori, si aggiunse così, più grave di tutte, Ja 
quistione cagliurituna. 


ove precisamente andassere— 0) 11 20 nttabre 1213 Costantino d'Arborea 
riconosceva la hadîn di Ronarcado ai camaldolesi con le chiese di n Vit- 
toria di Montesanto, di ». Agostino de Auxtix, di 8, Pietro di Vidoni, 
di a. Maria di Boele, », Sergi de Suri, a, Vittorin di Serla | a, Giorgio 
di Calcaria, &. Simeone di 'Vewaln, a. Pedone di Milipicinna, s, Corona 
de Vivaia e s. Barbam : ». Pietro di Mili em stato costrutto du donna 
Focade (?) donna de logu mugiere de donuu Comida de Salanis e a. Giorgio 
de Calenria da donnu Piciellu de Sezo (?). La donuzione di Fucode er 
stata conformatu da Pietro d'Arborea con quella delle due ultime chiose 
surricordate poichè da lui probabilmente provenne tutta la parto dell'atto 
che si legge seritta in volgare trail latino del pratocolto e dell'esratocallo. 
Cfr. CDS. XIII 26. Auche dal CDS, 27 risulta che quelle chiese erano 
state possedute da fanto tempore cuius non eriat memoria. 
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CAPITOLO XI 


DALLA ELEZIONE DI BENEDETTA ALLA CADUTA 
DEI GIUDICATI DI TORRES E DI CAGLIARI 


Dai maggiorenti del Cagliaritano fu subito riconosciuta 
per regina Benedetta, la maggiore tra le figlie del marchese: 
e la nomina sta, in mancanza di eredi mascolini, fu certo le 
gittima di fronte ulle consuetudini che in Sardegna solevano 
regolare la successione al trono 1), Con lario concorso di popolo 
venne dunque solennemente consacrata dall'arcivescovo Ricen 
alla presenza dell'alta cheresia e dei maiorales del regno dopo 
uver giurato, tra l'ultre clausole solite, quelle con cui si obbli- 
gava 4 non alienare nè minorare il territorio del gindieato, 
a non cedeme le custella e a non allearsi, senza il consenso dei 
maiorales, a gente straniera: già queste provano che l'elemento 
locale reagiva allora contro il prepotere dell'elemento pisano 
atfermatosi sotto Guglielmo, 





1) N Baudi De Vosme e più esplicitamente il Solmi, Cagliari pisaur. 
p. 17, parlano inveco di « titolo illegittimo del suo possesso », di « usur- 
pazione a danno dei diritti concorrenti dello sorelle e dei cugini » : ma 
il giudizio mi sembra poco sicuro , essendo fondato sul preconcetto del 
carattere consortile del giudieato rivpeito ni membri della famiglia sovrana. 
Dello sorelle di Benedetta no conosciama in realtà una sola, Agnese, che 
però era più giovane; e le ragioni delle figlie doveano legittimamente 
elidere quelle dei fratelli di Guglielmo, Che fra questi vi sia pol stato un 
Salusio, come già auppose il Baudi de Veame, e che appunto, per 
riguardo n lui, si abbiano prove di wa effettiva ingerenza nel dominio 
del giudicato cagliaritano è ora negato con argomentazioni incontestabili 
dal Solmi, il quale dimostra come e per quali ragioni lo stesso Gu- 
glielmo abbia assunto quel nome: e nemmeno è certo che aia ststo suo 
fratello l'o ricordato nei documenti di Montecristo di cui a p. 48, 
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Che il regno rimanesse In tutto affidato al governo di 
una debole donna dovette però apparir subito poco prudente : | 
maggiorenti cagliaritani si affrettarono a cerearle marito è lo 
cercaroito nella casa d'Arborea allo scopo di troneare le lotte 
che avean avuto Inogo fri i discendenti di Rarisone de Serra 
e il marchese Guglielmo, Lo sposo prescelto fu appunto il fi- 
glio di Pietro che, dopo la morte del padre, aven trevato o- 
spitalità e ricetto presso Comita di Torres 2): raggiunta la 
maggiore età egli uven diritto a raccogliere le redini del gi 
flieato arborense che frattanto erano state forse tennte da 
Comita de Salaris marito n Focode & poi da Costantino ma- 
rito wl Anna 3) per quella parte # intende che non era già 
appropriata al giudice cagliaritano o a quello di Torres 4) 

- Anche il pontefice approvò le nozze; e, per agevolarle, 
concesse ni dre fidanzati la dispensa contro l'impedimento de- 
rivante dalla loro parentela in quarto o quinto grado 5), Onde 
già erano state conchinse il 14 Inglio 1214 quando Barisone 
intitotandosi marchese di Mussa è giudice di Cagliari ed Ar- 
borea, con la moglie Benedetta, marchewa di Massa e signora 
di Cagliari è d'Arborea, donò all'abate Guglielmo di a. Ve- 








n. 17 gduceliè in altri documenti non rinppirre. — 2; CP. 394. Tru ite 
stimonii figura Barisone de Latcron fin de indike de Arborea s è il du 
mento è posteriore certamente al 1210. — 9) CDS. XIIL. 26. — *) 1122 
gemaio 1215 (CDS, L App. due, IM © ore dei 
nipoti Manfredo e Agnese, nati dalla figlia Maria, n quntangne ragione 
potesse nvere sulla te è antifatta costituendo a un proenni 
Duniele Doria nipote 4uo, -- 5) In quarto grido, pareehbe; se In pare 
tela non nven davvero altra ragione che l'aver avuto rinpettivamer 
bisiro 0 ad abuvo Comita de Gunate, 


COMITA DE GUNALI 
gudice d'Arborsa 




















RARISONE SARDINIA 














wudice 9" Arorsa sp. a Ganuunono di Cagliari 
PIETRO GIORGIA 
id. 3 Arvorea sp. a Oban di Massa 
ì i 

BARISONE CiUGLIELMO DI MASSA 
fiuto i Cagli 
BENEDETTA 

Di avviso nguale al mio puvebbe essere qui îl Baudi de Vexme, 





la cui competenza nelle indagini genentogiche è sì favorevolmente 


conoscinta, 
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nerio di Tiro, un annuo beneficio di trecento quartini di grano 
da consegnarsi in Oliastro 4), 

Ma quel connubio spiacane ai Pisani, i quali dovettero 
temere un possibile avvicinamento a Genova che spadroneg- 
giava nell’ Arborea: e îl pericolo d’ una alleanza genovese 
era tanto più grave in quanto a Genova si erano riaccostati 
anche i giudici del Logudoro. 

Pensurono dunque alla difesa. 

E proprio nel 1215 Lamberto Visconti, console di Pisa, 
sbareò in Uagliari buon nerbo di truppe. Dapprima Je re 
lazioni coi giudici furono cordiali 0 tali almeno si manten 
nero in apparenza. Gl’invasori ebbero giuramento di fedeltà 
dai due coniugi e diedero una esteriore affermazione ai diritti 
dalto dominio pretesi da Pisa, vbbligandoli a ricevere da questa 
una mova investitura fatta col vessillo comunale: poi Il Vi 
sconti che, come figlio d'una sorella di Guglielmo, era cugino 
a Benedetta, tenne a battesimo la figlia che. prima. nacque 
dalla loro unione. 

Ma le blandizie e le adulationum persuasiones cedettero pre 
sto il luogo alle violenze e il protettoruto si mutò in oppres 
sione. Se nel giugno 1216 | rapporti cop. Pisa dovevano an- 
cora essere buoni perchè Benedettu faceva nuove donazioni 
all'opera di S. Maria 7), pochi mesi dopo il conditto era giù 
scoppiato. 

Carpita la cessione din colle a ridosso di Cagliari, Luv- 
berto vi avea iniziata la costrizione di um forte castello che, 
dominando minaccioso H mare e le pianare vaste del Caur 
pitano, lo rendeva arbitro in tutto del giudicato 8). Prese 


























8) Arch. di $ SL Venorio di Tiro, lo. 1200-1202. n. 2. L'atto fr 
reilutto nella villa d' Acquafredda presente , tra nltri Genovesi, il mar 
chese Guglielmo Malaspina, — 7) Cre. 15. Benedetta ni faceva emdere 
dl vescovo di Solci certe terre incolte tra ln villa di Purdue la chissa 
dli Ladiri per domarlo a s Maria di Piu dandogli in cambio 1a cia 
orriina de Carrariuo. — 5) Le recenti indagini da me fatte: nell'archivio 
di Pisa mi fecero trovare tra le pergamene Colelti una, la 54, 1a quale 
fn redatta in Cagliari in caste Cuatro il 24 nettembre 1202, Caglini 
avea dunque questo nome prima del 1215 : € va qnindi temperato quanto 
anservni nelle Zeff. cron. n proposito del termine massimo a eni pr 
trebbero riferirsi le emnzioni dui marchesi di Massa n Mor } 
niero sardo c. XXXII però scrive; « Ind'el milledugento dicinette li 
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allora a spadroneggiare apertamente. E poi l’opera sun fa com- 
pletata dal fratello Ubaldo che nel 1217 fin eletto a podestà 
di Pisa: i trattati con cui i Pisani si erano obbligati a pro- 
feggere i giudici contro ogni violenza altroi o anon lederne 
i domini, l'onore e i diritti venmero da lui anche più sfae- 
ciatamente calpestati. 

Padrone del porto avocò a sè le rendite che da esso già 
derivavano: ed usiipando i diritti dei re si atteggiò addirit 
tura a legittimo sighore del giudicato, tamguam dominata ter- 
rie naturalis et indez, porseguitando, insidianto, carcerando i 
fentori di quelli. 

. B incapaci ormai a difendersi coutro gl’insulti suoi Bene- 
detta e Barisone, che aveva assunto anche il nome di Tor- 
chitorio 9), non ebbero. miglior partito che far giungere al 
pontefice, con nuove proteste ii fedeltà, le proprie querele: 
seusindosi del loro ambiguo contegno chiesero d'esser sciolti 
«hl giuramento prestato a Pisa e di potersi alleare col gin- 
dice di Torres è con Genova. » 

11 1216 Comita avea infatti rimiovata Palleanza coi Geno- 
ves riconfermando le vecchie prerogative 10) è ampliuneole 
altre clausole che affermavano la sua dipendenza da 
Genova di cui giurava col figlio la campagna; obbligandosi 
a pagare la colletta in ragione di venti mila lire ai Geno- 
vesi accontò loro di mandar consoli nel Logiloro con piena 
giurisdizione e diede ampia libertà di commertio, solo vietando 
reciprocamente le resse per l'aumento dei prezzi 11). 


























Pisani fondorno e editicorno Cartello di Castro di Sardegna ».— % L'im 

chitorio delle carte caglinvitane marito n Benedetta dr 
d'uno col Burisme de Lacon marito n Benedetta di Magia 
risale al Manno St. di S., IT, 28, ma poi fu abbandonata dal Tola 
che del Torchitorio fece uu secondo marito di Benedetta [2 biogr. 
sardi; I] e qul Raudi de Venme, Pipi ragl., p. 244 e seg., che distinse 

medette l'un «posa n Barisone e l'altra a Torchitorio. La c 

gettura del Manno, accolta nelle pergaiene arberenzi, è ora portata 1 
certezza dorica dal Solmi, Cart, roly, cugl., p.82 e seg. — 9) Nessun 
divieto commerviale € enzione da tributi fuorchè pei Torritani, 
în Genova, Îl camtazione riceronitio è In enbella; Mbera estrazione del sale 
ete. — #) CDR. XII, 126) 24b, dr. iam., I, n, 522 € 523, Lo falaa di 
tazione del Pola, di eni foi vittima io pure, fu corvetta dal Ba u 








































de Vesme: cfr. Fet, cronol.. p, 298. 11 3 ottubre 1216 Comita maiore 
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Appunto per l’intesa sua con Genova 12) Barisone 6 Be 
nedetta speravano valido aiuto dal cognato, che, sebbene avesse 
potute erear loro forti imbarazzi col porsi fra i pretendenti 
alla successione di Guglielmo, aven pur riconosciuta la pozio- 
rità delle loro ragioni. 

Dal papa ebbero induigenza ed appoggio. Con una lettera 
vivace intimò al podesti e al popolo di Pisa di ordinare in 
mantinente il ritiro dell'esercito mandato in Sardegna e la de 
molizione del castello, che già con la mole dei suoi baluardi 
sfidava l'avversa potenza, o lu consegna di esso a persona fl- 
data al pontefice 13); contemporancamente annullò l'elezione, 
che, alla morte di Ricen, il eupitolo cagliaritano aveva fatto 
ad arcivescovo di Cagliari nella persona di Mariano vesenvo 
di Suelli di cui era nota la troppa condiscendenza verso i 
Pisani 14) 

E poscia si sforzò il pontefice di trarre ad nn accor 
do Pisa, cui avea rinnovato i soliti privilegi ecclesiastici 19), 
e Genova per convergere insieme gli «forzi loro alla crociata 
bandita fin dal 1216 16). La voce pucificatrice del cardinale T- 





























de iudike prometteva n Quintavalle de Pisa banehlere tutta 1a Jana del 
gindive che sarebbe venuta dalla Sardegna sul 4, Matteo ecc 

Sasa, (Areh, di St. Genova, Not. Lanfranco, reg. IL, P.ta Il, 
maggio del 1216 l'abate de Paulo ebbe un mutuo di lire 20 da Pi 
vario di ». Andrea ili Sestri. Cfr. Atti soc. st. tiy., XXXII, reg. CNX. 
8) Dagli an. iaia. BD, p. 148 si apprende che nel 1217 furono 
date în inio scriba e iu. 
ad confirmandam et nigiltandam cartam conventionie. 11 giudice doven cet 
tectem unmatim dare de libri riginti millibua, —'9) Pressutti reg. 398 
6 minrzo I2LT e veg. 407; CDS, XUE 36 (9 marzo). Che 1A, eni il 
pontefice l'avrebbe voluto affidato fosse Nicolò Doria, come suppone il 
Ferretto nou mi pur sicuro, -— 4) Pressutti, L p. 19; Pottast, 7714. 
La epistola è senza data e uel febbraio del 1217 Ricco era ancor vito 
quindi li sua morte dovette avvenire poca dopo. —'5) Roncioni, Jef. 
più; pi 881.—!9) Anche alla Sardegna fu naturalmente richiesto A eubidimm 
lerrae sanetae. Cîr. Presautti, I, reg. 111. Con l'epistoln dell'11 no 
vembre 1216 all'arcivescovo di Cagliuri, Turiva ed Arborea il pontefice 
statuiva che per un triennio si devolvense a quello sevpo la metà dei 
redditi delle singole chiese: e Il provvedimento fu rinmavato il febbraio 
del 1217 con lettere spedite, come allora, a Ricco arcivescovo di Caglia 

a Gennaro di Torres, a Berntrdo Omodey d'Arborea. Tl 24 novembre 12 
fia. : CDS. XTII. 37] anche iu Sardegua per voler del pontefice 
Îu festeggiata la vittoria di re Audrea d' Ungheria presso Babilonia. — 
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golino d'Ostia, legato alle dne repubbliche, non fu senza ef. 
fieacia 17): @ in Lerici vennero poste le busi per l'intesa che 
venne definitivamente stipulata l'1 dicembre 1217 18). Genova 
aveva bensì eccepito dapprima di von poter fur pace coi Pisani 
senza l’assentimento del gindice di Torres, na le difticoltà erano 
pei state appianate comprendendo in essa auche quel giudice 
con elsusole che miruvano 4 salvagnardarlo dalle offese è 
dalle rappresaglie pisane. E i Genovesi, paghi di uvere garentita 
la percezione dei diritti che vantavano per le ben note ra 
giuni di credito sull’Arborea, 19), gobbligarono allora 2 resti 
fuire le terre prese in noe del giudice turritano 20) e i 
Pisani 21) si obbligarono pure a rendere i possessi di Sar 
degna da loro occupati e tra essi IL castello di Cagliari, i eni 
abitanti venivano liberati dalla scomunica 29). 

Peguo di pace doveva essere ancora uua volta la conse- 
gua del castello di N. Bonitacio alla santa sede, che l'avrebbe 
affidato all'arcive Genova e all'abate di ». Siro e Ste 
fino previo giuramento di fedeltà è di obbedienza da parte 
dei castellani e dei borgesi 23). 

Alla conferma dei privilegi pisani 2), seguì allora una 
visita in Sardegna da porte dell'arcivescovo Vitale 25), ma fu 
più di seandalo che di profitto 20). E il pontefice ebbe a mandare 
in agosto altri legati nelle persone di Ugone suddiacono e di 
Orlando cappellano della Santa Sede 27); nuove contingenze 
duveano aver creata la necessità della nuova legazione. 

Tra il 20 aprile 1217 e Pestate 121% era morto infatti il 
€ Bariwone: e la terra della donnicella Benedetta era stata 
st dai Visconti, i quali poco prima erano pur parsi così 
































to in Giornale limistico, XXI, |. 227, — 19) Preswutti, 
TI. 88. Fin dal 6 marzo iPressutti 388) uvea invitato 
sgliere con tieto animo i mandati pontifici è poi a_ ritirare 
sardo [Presnti 407; CDS, XIII 36 Potthmst n. 5847] 11 no- 
vembre 1216, — !9j CDS, XII. 38 — 20) Cfr. l'epintola del 6 dicembre 
in Preseniti, n, 905. — 29) Pressutti, n. 907; CDS. XII 36; 
Potthast, SANT. — 22) Prewsurts, n 909 (ep. del 6 dicembre 1217). 

23. Prewnutti, nm 816-917 idor. 11 dicembre 1217) — 8) Pres- 
smtti n, 2071 (A fobbinio 121%): Pressutti reg. 906 del 7 dicembre 
217. — 26) CDS, XII 40; Pressntri reg. 1486. Il documento ri- 
ito dal Pola wi corrisponde al n 1071, — 29) CDS. MIL 
19; Pressutti reg. 1063. — 2) CDS XII 40; Prewsutti reg. 1465 


" ci 
al 89%; CDÉ. 
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arrendevoli che il papa era già proclive a liberarli dalla sco- 
munica 28). Ancora una volta la fineca regina fa ridotta alla 
loro mèreè, vittinm di raggiri e di violenze; tra l'altro essa 
stessi fi costretta a promettere ad Ubaldo la propria mano, 
Ma poi, annullate le infendazioni da lei fatte in pregiudizio 
della sede romana 8) e il giuramento estorto nel carcere con 
cui si obbligava a prendere Ubaldo per suo marito e a con- 
segnargli le castella spettanti di diritto alla santa sede, il 
papa, tin dall'agosto intimò vigorosamente a Pisa il richiamo 
del Visconti 30), e poichè l'arcivescovo niechiava e i Pisani 
non si prerccupavano dello fatto minaccie le rinnovò il 9 no- 
vembre 31). 

D'accordo col'papa agiva Mariano, ormai solo nel governo 
di Torres 32), E da una epistola di Onorio INI del 121 ap 
prendiamo cl'ei v apprestava a rintuzzare magzificamente le 
prepotenze visconte 33). Il papa l’incoraggiava e gli cercava 
uti, scrivendo, tra l'altro, ai Milanesi 4), appena usciti del- 
Fiuterdetto 33), perchè lo servissero di nomini e di denaro. 

Alla ilecantata magnificenza degli apparati mal rispose il 
sltecesso, chè Pisa, alleata forse coi Ventimigliesi 36), ebbe la 
prevalenza, Mariano fu costretto a patti: 0 il 18 settembre 1219 
in Noracalbo cedeva a Lamberto, giudice di Cagliari e di 
lena, ogni sua ragione sn quest'ultimo giudicato pro seno pe 
cia totius Serdiniae 37), In quest'atto il figlio di Lamberto era 
chiamato genero; già quindi la pace era stata suggellata con gli 
aponsali tra lui ed Adelasia e indarno il pontetice incaricò pai 


























5 luglio 121%), — 29) Pressatti n. 908 (2 gennaio 1218); all'urcive 
scovo piuma rl ebsofcerel civen piranoa ad ercommunicatlonia sententia în 
quam incarreratut pro co quod vantram cataritanvm inbubitabant ct i So 
diniam cum ezerciu renerant—2) Pressutti, u. 1593 (22 ages. 12181. 
©) Pressutti, n. 1594 (23 agoxto 1218), 11 22 agonto [1592] confermare 
al mon. di x. Saturnino vaglinritano i noi possessi aggiungendo privileri 
muovi > vi era prime un Pietro. — 31) Prexsutti, n 1589 (19 ne 
sto 1218). La lettera fu diretta al console c al popolo di Pisa 6 ull'ardì 
22) Arci vit. Reg. tom. I, reg. III, cp. 19: Pres 
1674; CDS, XIIT. 42.—39) CDS. XII 42,—) CDS, XII. 42.— 
ini, Memorie wpettunti alla storia ed al porerno iti Milano, 
1450, 111, 152. — #9) Ann. in. fed. Iuperiale] p. 153. Essi a 
spingevano difatti corseggiandu fin nel porto di Torres.—2°) Ribl. wir. 
Cayl., Carte Baille, p. Il n. 1. 
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Rartolomeo, sio legato in Sardegna, di opporvisi impedendo 
cannillandone la conclusione 38); per non rinfocolare astiî e fo- 
mentare guerre dovette piegarsi innanzi al fatto compiuto. 

Poco dopo Marino pensica 1 sciogliere il voto di recarsi 
in pellegrinaggio al sepolero di Cristo, & appunto in quella 
orcasione il pontefice, dopo aver riconfermato a Ini e al fi 
glio il dominio del giudicato turritano e di metà dell'arbo- 
rense, premdendoli sotto la sua speciale protezione 39), serivea 
ai poilestà e popoli di Siena, Pistoja, Lucca, Pisa, Firenze, 
Marsiglia perehè i loro cittadini si guardassero dal recar mo- 
lestia alle terre di lui, cho Onorio LIL considerava. tanequeem 
prcialen ccelesiae filinm 5 ma anche il voto di Mariano restò 
probabilmente ineseguito. 

DI massimo disonline regnava infatti nel capo di sotto, 
dove î Visconti, usirpando il titolo di giudici, aveano rotto 
ogni ritegno: e la necessità d’infrenaili fu appunto la catisa per 
cui Quorio LIL si dec ila primavera del 1220 a mandarvi 
legato Bartolomeo, smo cappellano 40). 























88; Preesutti, 1, re) 
gue fili sunemi tradat fil 
iu aponto) e sedis inituin 
si forte iam tradicit. ipsam, a Evga ves distrietione 
compellens, endem monest diligenter et induent atque jpsi Lamberto 
vt complicibus suis se opponens viriliter et comstanter , nobili mulleri 
dami ra cum auvilium pmesteto.--29) Pres 
cembre 14201. [I cato eva già «tuto fatto da Co- 

mandus cento militi 0 di pugar centomila 

bre ovo di Sarre 

ato del debito puterno e n prosciaglier se stero 
nti militi in sno Inogo, AL pontefice L'offerta parre tenue; ma coi 
Ugolino d'Ostia si venne ad ana transazion 

tomila marabottini proniessi dal pulre dovea 
darne altri trentamila pel mantenimento di trenta militi 
Daniele Doria per la remissione di essì. Cf, Levi, F 
nalî Ugolino d'Oetin e Ottaviano degli Ubatdi Roma 1840, p.I2ie1 
che Prensutoi, n, SAU — 4) [08 Inglio 1220 (efr Preso 
+ rem. 2061) iL pontefice dava Intatti intenzione n Thirtolomeo 
è concedesse a Costantino vescovo di Della, grave danuf e futerino, 
di rinuncia nl vescovato è invitasse il capitolo dolicnse a un' elezione 
la quale dov se prima del 18 agosto poichè in tal 
iPressutti, re i diari la facoltà 
di consente i suoi suftiuganci. non alstrnate interdieto cecfrainalico eni inno 
sua provincin enbest. Ill olome era uncora in Sardegna non 





x (9 aprile 1220) + + inbibent indici tavritano 
în grani cum nporssalia Fueta dicuntur 
quia imme, 
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Segli aveva vista di mal cechio le nozze di Adelasia di 
Torres e Ubaldo, tanto più doveva osticolare quelle che. allora 
si progettavano tra Benedetta e il padre di Uhaldo: e certo 
il legato pontificio ebbe instruzione di opporvisi con la mag- 
gior energia. Ingiuriose per la santa sede e pericolose per 
la piee di Sardegna, erano anche scandalose per il concorso 
di un doppio impedimento: nou avea Lamberto levata al 
ssero fonte una diglia di Benedetta? K indipendentemente 
da questa cognazione spiritunle non era egli affine di Bene 
detta ini terzo grado? 

Non paghi di por sottosopra il Cagliaritano, 1 Visconti 
aveano portato îl subbuglio anche în Arborea, riuscendo 
a combinare vu matrimonio tra Dinna figlia ad Ubaldo è 
Pietro figlio ad Ugone di Bas. 

E in quelle terre avenno altresì l'appoggio dell’arcive- 
scovo d'Oristano e d'altri prelati: intimando a questi nna 
azione più consona agl'interessi della santa sede, il pontefice 
colpì la provincia intera coll’interdetto 4). 

Ma vero il settembre pareva che, essendo il pontefice 
proelive a patteggiare col Visconti, si aprisse nno spiraglio 
alla speranza della pace 42); invece pri l'attrito nuovamente 
si inaspi. 

L'arcivescovo di Arborea fu citato a scolparsi in Roma, 
@ per îl soverchio suo iniugiare in Pisa, sospeso è minacciato 
di più gravi censuro 48), e Bandino per Je mene dei Visconti 























re poichè Umorio il 16 gli dava com- 
ordinare la chiesa di Castro imquecte eine panpertate et farel- 
tate Presuntti, reg. 2779), ma vi rimase ancora fino al 17 sett. 12: 
quunda il pontetice lo redargu) aerifer ynod popae rolmerit illudere curia 
petitam abrolutionen Lamberti et Uhaldi è gli proibi ur 1e de clero in 
hoc negotio intromitteret, (Presuntti, reg. 35381 — 4) L' interdetta 
aravava sull Arborea già innanzi al 1 settembre 1220. quando. Unoria 
wrivendo a Rartolomeo di caigere la ricerima nnche dalle chiese casi 
mesi gli diceva che cirea « interdietum cni provincia ubiacelmt arborensis 
nihil auderet innovare dissimulane quod de compositione inita inter Uhal- 
dum et nobilem virum turritamim audiverit ».- 42) Invero il 12 
bre 1220 (morto serieva all'abate di x. Paulo de ria Arni © all'arvi 
prete pimino di nisolvere l'arcivescovo arborense, qui 1 pupe pro co quad 
I'baldo et alin Sardiniam sibi subiicere. molientibue adhaeserat  fnerat 
escommnicatua, recepto ixramento quod mandatir apostolicia parebi. CI 
Prewsutti, res. 2695. — #8 Il 21 marzo 1221 Onorio reserivera all‘ 
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fatto vescovo di Sulei € illegittimamente consacrato dall ar- 
civescovo di Cagliari, fn pure scomunicato on l'arcivescovo 
sesso 44) è processi #' iniziarono contro il priore di s. Satnr- 
nino e altri fautori dei ribelli. 

L’energico contegno del pontefice generò quindi molte 
defezioni nel partito visconteo: e crebbero anche più quando 
Onorio INI mostrò d'esser disposto a svincolare dalle censure 
ecclesiastiche quelli che, pentiti, avessero giursto fedeltà alla 
santa sede e Insciati i Visconti #). Poco appresso poteva. levare 
l'interdetto da quei Inoghi dove non avenno sede i Visconti 40) 
e i loro aderenti. Bandino stesso, che aven mostrato di ade. 
rire all’iuvito pontificio , era sciolto della scomunica dietro 
promessa di non parteggiar dei Visconti e all'arcivescovo di 
Cagliari rimase sola pena il divieto di consacrare i vescovi 
suleensi per altre due successioni 47), divieto tolto anch'esso 
poca dopo 48). 

Sui Visconti nel genna 

















agli lanatema 49) dichiaran- 


civescoro pinamo, di rospellere arberensem archiepincopum qui, pro multin 
que dicebantur de ipro ad sedem apostolicam rocatua, pontificiae benigni 
tatir abusor, apud pisimam ciritatem moram facebat, pontifiali dignitate 
sumperanm per ercomminicationia sententiam. Cf. perciò il Press utti, ne 
gesto 3508. — 4) Pressntti, reg. 9507. Quivi è dotto Ghertî et Lom 
Berti fratram cirinm pisanorum fantor ae propter hoo escommunicatua. 
45) Prossutti, reg. 8625. L'epistolu spedita all'ubate di 4. Paolo di 
Riva d'Arno © al canonic» Gallo imulgeva il 28 agosto 1221 agli babi- 
tetores de Caztello Castri Pisi commoramier v ugli ultri gui, durantitu: 
sententilu escomunicationie et iaterdieti ipao cartra, mercationes ibidem crer- 
cueruni. Il dì stesso, dietro le intanze dell'arcivescovo pisuno, scriveva pui 
a Bartolomeo (Presautti, reg. 3524) #4 i Aominer de Castello Castri 
quod al ramanm ereleniam nullo pertinet mediante, aatinfactio avper hiît 
Jro quibus B. subdiccouna « cappellanna papae tuo apostolione sedia le- 
gatua ercamunieationia et interdioti sententian in cov promulgaverat, ad ee- 
clestam redirent ct dunmodo Ubaldo, Lamberto et Albertu fratri. cinmmque 
complicibun non intenderet, recepta cautione ipuow ubrolteret. — 4) Pres- 
rex. 3352 (21 ottobre 1221) e 5994 (25 ottabre 1221) : gli uftici di- 
vini dovevano però celebrarki a porte chiuse. — 9) Preasutti, reg. 3647 
(18 ottebre 1221), — 4) Preaantti, n. 4547 — 4) Con epistola del 
19 gennaio 1222 seriveva al priore di a. Nicola e sl caneuico Sifredo 
di rin et interdisti sententics in l'baldum et frutres 
siux e quosdem alice civea pisanos @ magiatro Gratia. rapellana premul- 
gatoo e di insiutere perchè i Pianni Bhe ovean giurato s0 papae mandatis 
ubedituros | divietassero ogui relazione con essi. I fautori di Visconti, 
morendo senza assoluzione, doveuno restare senzu gli cuori della sepol- 
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doli decaduti Ani feudi che già tenevano della chiesa 39), E_il 
3 novembre 1223 Ottone arcivescovo genovese ebbe poi inca- 
rico di pubblicare, a suon di campane e a candele accese, In 
sentenza di scomunica contro tutti i Pisani 51) per aver scelto 
Ubaldo a potestà 52): allora anche l'arcivescovo Vitale endde 
in disgrazia del pontefice che a lui faceva risalire principal 

nente li calpa di aver permesso che tal dignità fosse confe 
a a quel nemico della chiesa in iniguitate potens poichè a lui 
era stata dita la facoltà di provvedere alle elezioni e nvrebbe 
ben potuto vietare agli elettori quel nome inviso 53) 

Ciò non ostante Pisa ritenne Ubaldo n podestà: nè cor 
tro questa elezione valsero le proteste pontificie. Quel comune 
aveva troppi interesse a sostenere i Visconti, perchè l'acere- 
seersi dell'autorità loto importava anche un ineremento delli 
sna influenza che vera di molto amplista e nel Logudoro 41) 
e nel Cagliaritano 55). 

Distratto Ubaldo da altre enre, parve che a Benedetta 
fosse consentito per breve tempo qualche più Hbero moto, co 
sicchè quando nel dicembre del 1224 fa legato in Sardegna 
Goffredo, prefetto della città romana, potè da sola rinnovare 
alla santa sede il ginramento di fedeltà. K fu notevole la for 












































tore. — 20) Pressutti, n. 4576 (3 seftotabre 1223). La riconferma dì 
privilegi della chiesa arDorense a Tedoro de Mura prova che Pas 
em atato ripreso in grario. 8!) Nonilimeno il pontefice non era prima in 
robiu con Pia, Ancor il 10 dicembre 1221 (Pressutti, reg. 3610) Onorio 
seriveva a Alberto vescovo di Mass di non molestare i Pisani per debiti 
che baldo, già lora porlestà, aven fatti orazione erprditionia quam pre 
sumpiit facere in Sardiniam contra inbibitionem et ereommunicationen avo- 
aioliene sein: ta cansa del comune era scissa dalla ena ed ci sor ne de- 
ve idere. T'guali fstrnzioni avea del resto imedata fl 8 aprile 1221 
al vescovo di Firenze (Pressutti, reg. 2387) pei debiti tì contrtti 
du Ubaldo nomine cixdem comunailutia cu ipuorante, isuoranza poco an 
minsibile, — 5) Prennutti, reg. 4988. Già dal 9 ottobre 1229 
chiesta iL Pisa la revoca di certi «tututi contrari alla libertà ecclesiastica 
(reg. 3683). — 59) Pressittti, n. 4492 (10-14 settembre 1223, — 9) Nel 
1220 i Pismii già avevamo in Porto-Torres un comune parta. Cfr, Vel pe, 
Tit. com. pis, p. 347. - 59) Fin dal 1223 troviamo in Cagliari an ospe 
dale di 4. Leonardo di Bagnara (Carte Baille, port. IT 3. #. Lorenzo dle 
Hivolte], il quale dovette esser pesto, come osserva Îl Solmi, Cagliari 
pisana, p. 37, nel unartiero di Marfua, sulle sie vicende posteriori cf. il 
Martini, Sh ccel. di Sard., IL 0, che ricorda altri documenti 
del 1 settelubre 1295 e del 9 gingio 1309, pure copiati tra .le carte 
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ma con eni venne prestato; alle vecchie eluusole ne vennero 
aggiuute delle altre che, suggerite dalla esperienza degli ul- 
timi avvenimenti, erano destinate a prommovere con più chiara 
espressione le rivendicazioni pontificie. Non solo infatti Bene 
detta promise il puntuale pagmuento annuo di venti lire d'ar- 
gento quale censo ricoguitivo dell'alto dominio della chiesa 
sul regno cagliaritano, ma promise altresì che al pontefice 
dovesse riewdere il regno quando il giudice morisse senza figli, 
che questo potesse solo disporre di un terzo dei beni mobili 
già snoi e che entro due mesi. dalla nomina il nnovo giudice 
dovesse o personalmente recarsi in Roma o per mezzo di 
nunzii impetrare il vessillo con cni, in signiem domini, avrebbe 
ricevuto dalla santa sede l'investitura del gindicato; per l’onor 
della chiesa, quando il papa avesse mandato suoi legati in 
Cagliari il giudice doveva mddestrarlo a piedi per la decima 
parte di nu miglio rendendo al rappresentante del vicario di 
Cristo quell'omaggio cho a questi non,negava neppur l'im- 
peratore: e nessun matrimonio doveva avvenire da parte sna 
e dei suoî senza l'assenso pontificio. A questo poi si aggiungeva 
la promessa di sopprimere ogni consuetudine od abuso contrari 
alla libertà ecclesiastica, di aintare la chiesa nel combattere 
i ribelli di Sardegna, di comprendere nel giuramento dei sud- 
diti e dei feudatarii del giudice il dovere ili fedeltà verso la 
santa sede e nel giuramento dei castellani quello idi eustodire 
Vonore della chiesa 5), 

Ma l’opera del legato non si limitò al Cagliaritano : ei 
sadoperò attivamente anche in Arborea e altra traccia non 
meno cospicua «della visita di Goffredo è rimasta negli utti 
del sinodo chinsosi in Santa Giusta il 13 novembre 1224. In 
essi ben si rispecchiano i disordini morali e politici del tempo. 
L'esempio della corruzione veniva dal clero ignorunte e }a- 
sciva, vivente in tutto alla gnisa laica e sopratutto cnrante 
degli interessi mondani: nè il elero poteva esser buono se 
nelle elezioni dominava l'intrigo simoniaco 0 la violenza. A 
noi interessa qui sopratutto il supere che esso era più ancor 
dei laici fuutore del reprobo Ubaldo e che fucea far di tutto 






























Baille, — 88) CDS. XII 49. 
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qualiter domini pinane civitatia poment Sardiniam subiugare : 
quindi finchè i Cagliaritani fossero ribelli nilo santa. sede 
nessin chierico di Pisa, salvo speciale assenso del papa 0 dei 
suoi legati, poteva eleggersì a benefici, canonicati 0 cattedre 
viscovile 

La quiete così ottenuta doveva essere ancora impertur- 
Vata nel luglio del 1225, quando Benedetta col figlio fiuglielmo 
donò al vescovo di Sulcis Prato di Nisini e la villa di Sana 9) 
@ nel giugno del 1226 quando essa, pure col figlio, donò a 
», Antioco di Solci varie terre è ville nel Bulcitano 59) e a 
» Puntaleo di Dolia francò la villa di «. Basilio di Montis 10) 
e al monastero di ». Gongone a Vito degli ademprivii tra Ser 
ramanna e Samassi: ma poi nell’ estate ebbe n soffrire altre 
amarezze per la tracotanzia di Ubaldo Visconi 

Fallito il tentativo di spownsi » Benedetta cercava di ax 
sicurare a sè gli stessi vantaggi col combinare altre nozze tra 
uno dei sioi figli e la figlia della regina 3), ma non trovò 
però in lei quella condiscendenza che avrebbe sperato e per 
rappresaglia catturò ln regina stessa e con lei Enrico da Ceola. 
che si diceva suo marito. 

Protestando presso i Pisuni pel favore accordato al Vi 
sconti nella imova invasione e pelle violenze contro Benedetta 
eilsuo preteso marito, il pontefice prese le costoro difese 69) è 
serisse insieme al rettore di Massi perchè impedisse da parte dei 
suoi soggetti ogni molestia sì beni che questi avevano 1À în 
fendo dalla chiesa. 

Non però le cose presero miglior piega : peggiorareno 
anzi; poichè nel 1227 Ubaldo fu per la terza volta sollevato 
alla padesteria di Pisa, e si vide non senza scandalo affacciarsi, 
tra quelli che si pretendevano avvinti da matrimonio a Beve 
detta, sceanto ad Enrico di Ceola, che il papa era disposto a rico 




































9?) Veli Martini Sf, ecel., T.—99) Cre, 19,—99) (re, 20, --9) Cre, 21. — 
 Pressutti, reg. 5690: epistola dell’ 11 giugno 1226 nl podestà e 
al popolo di Pin. — #2) Pressutti, reg, 5991. L'epintola del 12 giu- 
uno 1224 n Benedeita pareva ratificare Îl matrimonio cisi. contra porti 
ficia voluntatem, a qua licentiam. pelere debebut , eum Heurico de Ceule 
diocesis Iucanae legitimae matrimonio contrazerit Ofotifredo) subdiacono e! 
capellano pontificio apostolicac sedie legata super hoc accomedante conier 
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nescere come legittimo xo consorte 83) il marchese Rinalto 
de Glandis, Tutti filrono citati 8 provar le loro ragioni nella 
curia pel 24 giugno 69): e intanto Îl pontefice «i adaprò pu 
Benedetta, svincolata dalla custodi 

condotta nei suoi feudi di Mussa 6), 

Non conosciamo poi minutmmente le vicende di quelli 
curiosi lite matrimoniale, ma dovette essere risolta in favore 
del marchese Rinaldo, perchè in uma donazione del 13 ap 
le 1230 a vantaggio del monastero di s. Jacopo di Acquaviva 
appariscono appunto assieme quali donanti. donzicetta Bene 
dicto mirchesana Masse et domina iudicotus callavitani fitia 
domini marchionis Guiltelmi è Rainatdus cina riv similiter mare 
chio Munse et iudex calaritantte 5). 

Ubalito non rinunziò per ciò alle sue ambizioni, e già 
nell'autunno del 1228 rigirava le città toxenne per vati 
le amicizie antiche ed acquistarne di nuove 0) All attruver- 
site le sne macchinazioni la primavera successiva il pontetice 
i fedeli di Toscana e specialmente ai signori di Cor 
tercale rinnovando contro di Ini la pena della scomunica 68). 

Quegli, per altro, von deviò dai suoi propositi; col prete 
sto di pimire alcuni Corsi (leggi Genovesi), che avevano fatta 
uno sbarco in Nardegna, nella primavera del 1230, tomò ad 
invadere il Cagliaritano e l’elbe presto in sno potere essendo 
senzi dubbio aiutato anche da Pietro d'Arborea 6) suv gene 





hè 
aspra di Uhalto, fisse 


























rare 








scriveva 




















59; Auvray, n.14 
». 14, 15, 16. 
9) Day 


8, 36,— ) Auvray, n, DI 88 Auvray, 
6) l'argioni Pozzetti, Vicagio iu Powcana, NIL 
dsetn, Forachungen sue Genchichte 1. Flurenz . Berlin 
6.—09) Fin dal 11 
Arloren, per la metà del ato, Pietro visconte dl Ba 
quell’anno donava (CDS. XILL 47) ni benedettini di n Meotino dl'Orista 
auonti Gay, Flacissa, Clementi, Nidella, salta ile Canali, Phantom 
gisanta, niltu de Cardiase due anni dopo (CDS, XIL 46 dava as Marin 
I salta de Querqueda e poro 2 stesso mons 
[CDS. XI, 62) rinuovava la cessione del diritto di pescare von due barche 
senza suavezze in Mare Ponte e in Mare V ci la dona: 
zione di Rin Monte @ Rin Zom. Con Ini Mariano d 
Torien di cui è parola nelle iscrizioni che si leggevano sui due battenti 
dell'antica portale delli © nell’ archivio 
capitolare d'Orixtano ; fari sul bonureve 
iudicio Mariani nell'anmo MCCNNVIL essendo arcivescovo Turzotorio de 
Muru, Ur. Casini, user, med, sarde, in 1. Nun uccolgo dunque i 
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ro. Ma all aprirsi del 1230, come si rileva dal testamento 
fatto in santa Gilia Il 25 gennaio, euleva infermò e poco ap 
presso moriva lasciando la tutela dei figli al comune di Pisa 
in toto regno calaritano, e per quelli di Gallura a Gualtiero 
di Gallinari, a Ugo di Berlingierio, a Lupo di Gildinbraudo 
Quiutavalle, a Bartolomeo del fu Pagano di Sichelmo, suoi 
parenti ed amici. 

Lardua questione cagliaritana non fn così semplificata: 
di froute a Benedetta il nipote di Ubaldo, giudice gallarese 





continuò a dirsi rector celleritenus 70). E più si complicò 


mi del 





quando Benedetta morì verso la fine del 1232 è ai pi 
1233 71) 

Alora infatti non solo aspirò a snecedergli il figlio Gn. 
glielmo, ma pretese pure al giudicato cagliaritano la sorella 
Aguese che, marto Mariano, avea sposato Raniero de’ Bol- 
gueri, Le ragioni taggiori di legittimità avrebbero dovutors 
sere a favore di Guglielmo; pure, forse per la sua minore età, 
prevalsero quelle di Agnese, cui tuttavia il nipote figura qual 
socio nella donazione dell’11 luglio 1232 a S. Pantaleo di 
Dolia 72). 

Anche nel Logudoro gli avvenimenti precipitavano. Mr 
riano; che avea saputo mantenerlo in uno stato di relativa fr 
ridezza approfittando dell'alleanza genovese e della provenzale 
per dare al commercio locale uno svilnppo non raggiunto ar 
cora, moriva poco dopo la pacifica soluzione della vertenza 
che fra lui 6 Genova aveva suscitato il sospetto non forse 
del tutto infondato d'aver favorito le corse piratesche di Car 
rino figlio naturale al temuto conte Alamanno 79) e con li 


























dubbii del Lutzu in Ball. bibi, serdo, II, p. 95, u. 85, — 7) lo l 
lessi tre le pergamene Baille @ nell edizione del Rena. — "?) Certo 
avanti l'& marzo 1233. Ufr. Repetti, App. al Dis. geogr. della To 
sana, p. 6. +. 72) Il documento è ricordato dal Martini, Perg. arter. 
432. — 73) dun. jan., (ed. Perte) p. 172-173. Quivi si riporta lu letter 
che îl famaso glossutore Iscope de Balduinu allora podestà di Genora, serisse 
® Mariano poteuli ae peramabili civi sno. Mariano avrebbe ciod permessa 
che Carroeino armarse le suv navi ju Surdegna è l'avrebbe anzi aiutato 
nell'urmamento cou denaro e altre coso necessarie benchè delia non conse 
viment esse vague modo facta [eius]; ner bona memoria patris [swi]: or 
gli si minacciava di farlo responsabile di ogni danno che per quella nave 
sarebbu stato fatto ni Genovesi. Ma la nave de Sardinia et partibus ipa 
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sua morte il giudicato del Logudoro e metà dell'Arborei 
restarono in retaggrio al figlio Barisone appena decenno. 

A costui fu duto allora per tutore lo zio Ithoccor 74) che pet 
sò tosto a rafforzare il treno con la rinnovazione dell'allennza 
genovese ; preparati fosse dull’urcivescovo Obizzo 3), fu so- 
lennemente affermata il 24 gennaio 1233 76), Ma, se ciò pineque 
ai Doria, fa grave ui Visconti e seminò ls discordia fra i 
partiti che tenevano per Genova 0 per Pisa. 

Pur nel Logudoro non potevano del resto restar senz'eco 
i wioti del Caglinritano 77) dove nel 1233 fervevano. prepara” 
tivi di guerra da purte dei Visconti che soldavimo all'uopo 
il conte Rodolfo di Capraia 78) è ila parte di Raniero dei Bol- 














recennit 21 piura mala fecit «fuggendo a tutte le insidie. —2*) CDS, XII, 5: 

Lo stesso fa probubilmente inteso sotta il nome di Arzoero de Toti che 
quale potretaa de lora de Arborea si incontra nel Cond, di », Marin di 
Bonarcudo 1 e. #7, contemporanea n Pietro visconte di Busso, — 75) Are 
di SE. rog. maestro Salmone, reg. IL e, BIL, D 16 ottobre 1232 
Opizone arcivescovo turrita i tsigli da maestro Oddone me- 
dico è du Cancelliere canonico di a. Maria della Vigna in. Genova pro- 
metteva loro pel primo d'iggosto de Bonix quellacii sui turritani Pt ecolenie 

























moti 
e. RI E €, 32): tra le altre la Bencenute è la Contee 
Barisone troviamo in questo tempo Saltaro de Navitun (ef, CDS. XII. 44), 
Pietra Piuma, Gonnario de Barca (CoxP. 4061, Mariano de Navittan 
*X0I. 49), Comit Poreu (CasP. 421), Barisone de Serra, Guntine Pinna 
(CdeP. 424, 425, 498, 440), Arzocco de Lacon, Arzucco de Kerl 
chitorio de Fravile, Arzocco de Navithan, Maseta di Gerardino 
Alberto Subirio, Mariano Murgia, alenni (tei quali ci apparirammo paco 
opo ribelli. — 77) Proprio nel 1232 per lu morte di Sttrino. che nel 
1230 avea constato e. Maria al Porto !efr, Pintnn, Std. scera; p. 82 
e 11 Sinveglio, XII, n.11, App.) : nell’ Arch. di st Pisi, Primaziola, 
vi è appuzto in data del 1 marzo 1230 l'inventario dei beni di ». Jai 

del Porto ricca di paramenti d’oro © d'argento, restava vacante Ta cat- 
tedra urcivexcovile di Cagliari, E lu snccessione fu raccolta, parrebbe, 
quet mazirter Bandinuw che lire volte eru stato tra i tun 
Viwconti. Cfr. p. 188, n. 44. — 78) La presenza dei Visconti in Caglin 
è provata dul due. del 22 luglio 1283 în eni in patatio regui kullureta 
ia villa dieta sanota (illia Uhuldn Visconti iuder gallurensia © rertor i 
Vadi tene non inder) krllaritanu. vi dichiarava debitore « Rodolfo di 
Caprata di lire cinquanta, Cfr. Dessì, drenona di Sansari, doc. L. In 
Arch. di St, Pisa, Frry. Coletti, n. ST, v'è pure ima. carta del 2% set 
tembre che serba memoria di prestiti” awwanti da Frangipaie Visconti 
presso Odimonda Mele con la promessa di restitnitti appena fosse ginnto 
iu Cagliari. E all'ezere d'altronde gia an du 


ja di parvechie navi ehe andavano fa riufica Sardinie (e. 18, e. 2615, 
75) lutorno a 
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gheri e di Lamberto suo figlio che ussoldavano Pellario Gua- 
landi 79). A costui e ad Agnese, cui il pontefice non era stato 
alieno dul negure il proprio riconoscimento 81), dovette dure 
altresì appoggio Il conte Guelfo di Donoratico che, verto in 
odio si Visconti, nel 1234 assaliva in un porto dell'isola una 
nave che vi portava quindici cavalli e prov visioni per il conte 
Redolfo di Capraiu 6 per i suoi 81): favorevole a loro fu pro 
babilmente altresì la compagnia delle Gamurra che allora 
appunto, per scopi commerciali e politici ad un tempo 82), s'era 
costituita in Cagliari che nel giudicato teneva una posizione 
a sè essendo retta da un proprio castellano, che nel 1233 era 
precisamente Opizzino di Ripafratta 89). 

Anche a Sassari nella primavera del 12% qualche cos 
di grave dovea esser accaduto: parecchi dei maggiorenti sus 
saresi erano stati costretti a prendere la via dell’esilio. Eran 
fra loro Giacomo Remenato, Berardo © Michele Carbone 1), 
Gantino, Barisone e Pietro da Sen, Michele Zanche, Gantino 
Mafero, Albertino Salaris 85), Loerio, Gantino e Giovanui 
Pinna 85), Rannecio Ligastro 87), Gerardino pisano 88), Comita 








10 maggio 1232 riferito dal Davidsohu, ap, cit., p. 81. La mera 
durò almeno due anni, però il 22 ugonto 1234 la nave Columba di Pirs eri 
4 Cugliuri con un earico di allume di Surrabo, Arch, di St. Pisa, Aequisto 
Colotti, n. 89. — 9) CDS. XIII 51. Ai fatti qui ricorduti sccenna anehe 
il Volpe, Iat. com. pia., p. 403-404, ron pensa che le milizie: fassero 
valte verso Îl Logudoro e non verso il Cagliaritano, Ignoriamo poi se questa 
volta Pietro d’ Arborea sia stato immischiato il queste lotte ; era bensì 
scomunicato per gli eccessi compiuti col suocero nel cagliaritano, ma 
questi erano avvenuti prima del 1230. Auvray, n. 3422, 3423. — 
©) Repetti, Appendice al dizionario yeografico della Torcana, p. è 
Nel 1288 anche il castello di Masa, dato temporaneumente in amm 
nistrazione u Ugolino Poreuri (ofr. CDS. XIII.) era ritornato ul Aguese 
che l'ammizistrava per mozzo del vicario Bartolomeo di Pagano. Cfr 
Eepotti, lot. cit —%) CDS. XIII. 53.— 9) CDS. I p. 408 — 
59) li Volpe, Ist. com. pie, p. 405, cita & tal proposito nu doc 

mento dell’ Archivio Roncioni. — *) Su Gantine e Belardu Carbone cfr. 
CasP. 424, 425, 440, 421, Relardo Carbone è ricordato unche in atto 
del 14 aprile 1233 come curatore di Sassari. Arch. di at. Piva e. Lorra 

alla Rivolta, n. 317. — 88) Cfr. su lui il C4eP. 421 e Îl CDS. XII 

(1239). B6) Cfr, wa Gantino il CdeP. 424, 426, 498, 440 e il CDS 
XI. 52 (1298). — #7) Cfr. wu lui il CdeP. 421. — 88) Cfr. su lui il 
CdP. 424, Il suo nome è immischiato anche in certe liti che n. Maris 
di Pisa ebbe lu Sassari nel 1231 per l'usurpazione di alcune terre del 
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e Pietro Moelo © un altro Gantino e un'altro Giacomo di eni 
ci sfuggono i cognomi #9), 

Genova diede ricetto ai fuorusciti e quivi appunto, nelle 
case di Daniele Doria, Iecopo Remenato, Gantino da Sen- 
Berardo Carbone e Gantino Mafero, per sè e pei loro compa- 
gni, officiavano Manuele è Percivalle Doria per intercedere 
presso Barisone volendo facere concordiam cum iudice turritano 
affinchè potessero ottenere il perdono, il rimpatrio e la resti- 
tuzione dei beni loro sequestrati, dietro opportune garanzie 
per l'esecuzione dei patti. 

Wignera se il ritorno sia stato consentito #): în ogni caso 
la scintilla della ribellione ebbe sempre a covare latente in 
quel focolare di lotte ch'era già diventato il comune di Sus 
sari, insofferente d’ogni coercizione superiore. 

E le difficoltà della situazione erebbero. vieppiù: ln_ne- 
cessità di difendersi dalle inimicizie palesi e occulte contro 
gli investiti delle funzioni regie richiedeva sempre maggiori 
spese e le spese maggiori esigevano balzelli nuovi. Anche il 
clero, per bocca del papa, protestava per le gravezze onde 
eran colpite le chiese 9!) stornandosi a scopî laici i redditi 
destinati al culto e per l'offesa continua. recata alle pretese 
immunità ecclesiastiche 93). 

‘ol pretesto di riparare n quei disordini, Vitale, nrcive- 















Lospedale di +. Leonardo. Arch, di St, Pim, Primaziale , n. 215. Cir. 
anche il doc. citato alla n, 85. E vedi Martini, Sf, ecel., p, 100. — 
#) Ferretto, €. D. Il, p. XIX è Documenti intorso ni trovatori 
Percivalle è Simone Doria in Studi medierali, 1, p. 129 n. V. — 9) Questo 
0 è certo che il 16 settembre 1234 parecchi di quei fuoruaciti ento semi 
pre in Genova : în quel giorno infatti Rerando Carbone, Arzacco Ganci 
€ Bandino Ligustro è Gantino de Lella e Arzocco de Gunali e Comita 
Vate promettevano al notalo Ansaldo di Pavia a nome di Guglielmo 
Vento di osservare i patti e le convenzioni che aveono giurato Birisome 

specialmente de solrendo denarior qua- 
tnor per libra ile toto co quod sibi deferrent veniendlo de Sardinia. Così 
da rag. di Jannino de Predono, I. P.te, I, e. 158 t° (com. Ferretto).— 
5) Cfr. Auvray, 1872, 1974, 1975. Gregorio IX citava in Roma i 
vescovi di Ampurius, Custro, Soria, Ottana o Bosa, che erano sinti 
i gli aggravii imposti alle chiese raccomandandosi all elertue 
cstluritamea per contringerti all'ubbidienza, Notevole è quì che la nere» 
sione di Sutrino fu tanto liboriosi da  esservisi provveduto solo dopo 
anno. — 9) Auvray, n 1372. 
































Google 


198 CAPITOLO XI 











seovo di Pisi, non appena ebbe riconfermati i soliti privilegi, 
Vaffrettò a pissac in Sardegna : ma fu, piuttosto che paciero, 
seminator di zizzanin 99). E tra lui e l'arcivescovo turritano seo 
più na diatriba così violenta che questi giunse a comminar 
la scomunica contro chi gli avesse obbedito %). Ma non tutti 
i suffraganei Paveano ascoltato, certo per le pressioni de 
Pisani interessati a sostenere il proprio prestigio in quello 
del loro antistite; fron tra essi il vescovo di Bosa e d'Am- 
purias 55), Il poutefice serisse a Vitale rimproverandoto d'es 
i atteggiato n legato senza speciale missione : è intanto, 
parar l'opera sua, mandò in settembre un aliro legato 
nella persona di Oddone priore di Nueera 11), che lungamente 
si trattenne in Torres 97) dove avrebbe voluto raccogliere 
in consiglio provinciale 98). 

La situazione già era oltre modo critica: Barisone era 
ridotto alla mereè di pochi a cui, per tenerseli fidi, larghe 
giava dl'infe Ma i doni troppo liberali, lungi dell'a 
lontanare il tragico scioglimento del dramma, finirono în realtà 
lerarlo. 
zzato da quelli che più eran stati colpiti dalle repres 
sioni, il fermento popolare scoppiò a nin tratto in tumulte 
incomposto, E sotto D'impersare di esse caddero palazzi 
























lazioni 





colla 






Ati 





35 è qual primate di Sanle 
hiena di s. Murco di Fino 
iena di n. Croce în 





99) Vitale stava in Sardegna il 23 manzo 
alla donazione che della 
itorio arcivescovo d' Arborea alla 
dietro ammo senso dna libl 
CDS. NULL 34. Erano con arcivescovo pisano 
i Guidone de' Conti e Malpiglio. Il De Stefani, Le signo 
Gregorio LX in farfagnano lu Arch. st. ît., ser. V, vol, NXVIT, p. 7. 
riva che quel pui si rivolse al primicerio di Lucen per. rirhianmre 
all'ordine l'arcivescovo di Pisa.— 9) Autray, n. 28404; CDS. XIII, si 
Patthast. n. 10030, — 981 Auvray, 2798 © 2799, — 96; 11 24 nette 
fire ne nomuncinva infatti l'invio ai prelati © dici e ni meiorer per 
Sardinia ct Corricam convtitutti (Au vray, 2797), — 9) In um epistola 
del 1 ottobre 1235 (A uera y, 1285) il pap si ptava che l'arei 
vescovo durritano © i suoi sufraganci ol co gui pro iedice. tarritano 
gerît maiari parte bonorum svoram. espoliati non potessero conseguite i 
loro diritti. propter ilitue et anorum potentiam, — 9) Anvray, 2 

Il vescoro ampuriense si eva nitresi rifintato di parteci 
Solei prete Arzorco avea usurpato la rattedra vescovile camente 
(Auvray, 2800) mentre il magister Bandinus giù noi bem neto (ef. 
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chiese € vittime senza numero,  Barisone stusso, colto dai 
ribelli, fu trucidato con barbarie inaudita 9) : il giovanile 
corpo, orrendamente dilaniato, giacque insepolto, pasto mi 
rando ai cani ed agli avoltoi 100), 

Fu tale un cumulo d’inumani delitti che il pontetice ben 
poteva con biblico stile stupirsi come la vendetta divina non 
avesse aperto l'abisso sotto i facinorosi per travolgerli nelle 
tiamme implacate dell’ inferno. Pur nella Francia giungeva 
l'eco della rivolta e del ernento suo fine: serivendo nella sn- 
litndine mistica del chiostro il cronista Allerico delle Tre 
fouti avea parole di rimpianto per il figlio di Mariano che, quin- 
dieenne a pena, nel fior dell’ adolescenza, era stato dai suvi 
orudeliter occissus et membratim detruncatus et mutitatus 101), 

Segue il cronista francese narrando che dopo lui fu fntfo 
giudice un tal pisano a nome Balluino, sposo alla sorella del 
defunto, ed è esatto. Ma non ad Ubaldo può per ciò salo 
attribuirsi la responsabilità della rivolta. I ribelli, incentrati 
in Sassari, resistettero infatti yagliardamente anche ad Ade 











lasia quando volle prenderne possesso come quelli eni le 
gittimamente spettava, dopo lu morte di Bnrisn 
no 102), e Ubaldo per regge 





e, la sn 
sione di Maria dovette assoldare 
milizie è tra gli altri il conte Kodolfo di Cupmia che già lo 
aveva aiutato in Cagliari 19): nè malgrado ciò, le opposizioni 


es 













188 è 195) era stato chinmato in Caglint 3849: Dessì, 
ull'origino dello stemma di Smuweri, doc 40 3951, 
9851, 3852; Dessì, ep. cit., doc. IV, V, VI.—!9) Alberici Trinn 
fontinm Chen, in Recuzi! de hit, della Gaule 1, p. 615. Anche 
Gregorio 1X nella «pistola wirticordata dell'11 ottobre 1236 diceva del 
resto che i ribelli in cum Anatiliter ivrmenten crndeliter interferermit randen 
et nligni ev cia carmes cina în Sruatra concidentes hrutin animalibue proîe- 
cern, inauditan de ipuo imminitatex alina erercendo que referre van libet 
cum abkominationi referentibue et audicntibus sint hon 
mia a torto, il Bolmi, — 18 Cfr, p. 195, n. 78, L'baldo la avea nesola 
pér la seconda volta promettendoghi due mila lire ge mn di questo 
suo debito f i si sgravò poi ricorreno nl pontette 

gilere da, ligazione che volensi iutta perché fi 
scomunicato. JI puntefi ole altera ben volentieri il reclamo col 
doppio scopo di punire chi aver osteggiata la chiesa nei anoi materiali 
interessi e di ingraziarvi il xiun itato, mit la qnestione non rimare 
tuttavia a questo punto: Essa fu ripresi promesse 
pronunciato nell'agnite 
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firono vinte se non quando si scese a patti con quelli che 
erano stati l'anima della sommossa per legarli a sè con conces- 
sioni e doni che minacciarono, necummlati, di rendere pres 
sochè illusoria la potenza regia 19), L’opposizione era sorretta 
da certi cittadini genovesi che con ben ottocento armati erano 
corsì in aiuto ciel comune, e non v'è ombra di dubbio 
della rivolta erano stati consci o complici i Doria 10), 
Contr'esi e i loro fautori Pisa era ocenpata in nuovi 
meparativi di guerra e, nel timore d'ima loro invasione, non 
poco dovette esser firbata Adelasia che, certo per supplire 
alle necessità politiche del momiento, ribussava a denaro presso. 
i capitalisti genovesi 107). Ma l'impresa impen tresì il 
pontetice che, messo snll avviso il comune di Genova 108), si 


























Ate liti ra i Viwonti, i Po 
i Gherardesebi, i Gualandi, i Sismondi, i Guidi, Pietro d' Arborex. la 
Gamurra di Cagliari, i cattani di Versilio © Lunigiana, Lucca, Pueerchi 
Volterra, ete, (CDS. XIIL 6%). Pisa fn condannate allora în tire 4000 
a favore di Hodolto da Caprala e In Time XU0 a favore di Guelfo da Di 
novatico per servizii da essi prestati nella fazione armata di Sardegna. Che 
i crediti di Iodollo fossero appunto derivati dai servigi prestati ael Ulnldo 
si trae dal documento con cui nel 128%, morto Rodolfo ; Beatrice sua 
vedova chiedeva lettera di rappresaglia a Firenze conti il connine pisano 
sempre morosa per averne dhe n che 1 quello spettava 

quo cspennin quinquagint manarum practeritarun in ragion 
lire quindici per sett I) Ch, Auvray, 1938; Pensi, ol 
cit, ioe. LI dix vir Ubaldus fudex gullurenis vir eius (Adelanie) 
timens ne ipsum ville dominium sine «pe reeuperationia ud alins transte- 
reretur, multax promissiones fecit nonnullie vivibus jamemsibine et pisan 
ac beminibus diete ville que si fuerint observate quasi solum nomen 
duminii terra xne videtnr eidem nobili reservatum ». -105) 11 27 wet 
Ie 12396 Daniele Dotin di Andrea si faceva mallevadore per Tui preso 
Hodelfo di Capruiu. Cfr. Dessì, Stemma di Sweari, IL Nel set. 
tembre © nell'ottolne 1295 Percivalle è Manuele Doria. uffittavano 

iu Nulanio, Cfr. Ferretto in sudé medicerati, 1, doc, 8 € 11, Di nati 
di sestri viaggianti in Sardegna è notizia im in doc. del 12 aprile 

în Aiti roe. at. liy., reg. CCAVII, —6) Le pergumene arborei 

lo fanno invece vecidere da Ubaldo con la connivenza dele 
nalo allegando una pretesa inecrizione che non csisté mai se n 
mente del faluificatore, dul quale provengono pure quegli altri capul 
d'impostura che sono le inserizioni relutive n Vera, Gugliclmo e Ce 
mita IT di Torres (p, 448-441] —09) I Belgrano in deck. el. mM 
val. IL, p. 147, ricorda appunto come per mezzo di Barisone da Marich 
Navithab) cssì mutttasse allora cimquantainque Hbbre da uu. mercante 
moves, — !8) Auvray, n. 345% 


da Calcinnia n 
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affrettava a mandare al polestà pisano lettere dissuaditrici 109) 
e dava ordine insieme ai vescovi di Firenze e ». Frediano di 
pronnneiar contro i Pisani la scomunica e l’interdetto se non 
si fossero piegati al voler suo 110). 

Ciò bastò perchè Pisa obbedisse. E nemmeno i giudici 
vollero cozzare ulteriormente con la ferrea volontà del pon- 
tetice; anzi per averlo amico si mostrarono disposti verso Ini 
ad una più remisssiva condotta. Onde il gennaio 1237 Onorio III 
annunciava a loro 111) e all'alto elero sardu !2) l’invio di mn 
niovo legato nelle persona del cappellano Alessandro 
missione di appunto porre l'accordo tra | dinasti isolani su 
più ferma e cliiara base: intanto, in vista della loro resipi- 
scenza, liberava della scomunica i giudici trritani 114) è Par- 
borense 115). 

Alessandro 110) fn prima in Torres, e quivi con una serie 
fli convenzioni combinate e stipulate dal 29 al 30 marzo 117) ot- 
tenne infatti che Adelasia, regina turritana et galturensis, dopo 
aver ceduto con una donatio inter viros al pontefice il suo giu- 
dicato, “dichiarasse di tenerlo da lui in nome di s. Pietro con 
facoltà di trasmetterlo ai figli, ma con diritto di ricadenza 
quando o vi fossero stati degli eredi naturali in condizioni di 
poter legalmente snccedere 118), obbligandosi ad astenersi da 
ogni macchinazione contro il pontefice € i suoi legati, ad ob» 
bedime gli ordini, a enstodimne i segreti, a conservarne inte. 
gri i dominii, a pagare anunalmente Î censo di quattro lire 
d’argento risultante dai registri che Îl papa stesso avea compi- 
lati quando, in minoribua officia constitutus, era stato camerario 
della santa sede. Garanzie dell'accordo iloven essere la conse- 












































— 0) Auvras, n, 3857. Cfr. pure i un. 3354, 
‘o cui il pontefice dichiarava i pigliar Adelasin sotto la sua 
MM) Anvruy, n 8421.—12) Anvrmy, m 3420. -- 











N91 Cfr. Dal Borgo, Die i) Aupray, n. 3429; 
24, #8) Auvray, no d922, vray, n. 342.10) Ano 
vray. n. 8422, Il giudice arborense era nllora | vedemmo , Pietro di 


Basso, figlio ad Tgone: fl papa in altra sua epistota lo dice consobrinma 
dd Adelasia sicchè era evidentemente nato da una sorella di Agnese 0 da 
una figlia di Guglielmo di Cagliari senza dubbio primu del 1207, in 
cui que] matrimonio fu disciolto. —"8) Cir. Duve, Ze Serdinia ineule, 
p. 180. 
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gna dol castello di Monte acuto di eni fn sc 
rio e custode il vescovo d'Ampurias 119). 

Nell'aprile Alessindro passò in Arborea e quivi dal 22 al 
28 del mese ottenne analoghi patti da Pietro di Basso 18) 
che s'obbligò pure al censo annue di mille e cento hisanti € 
promise, pegno di ossequio da parte sua, il castello di Girapala, 
il quale ilovea esser duto in guardia all'arcivescovo d'Arborea. 

Alla firma dei trattati seguì poi in ambo le provincie la s 
lonne investitura nel giudicato: per Adelasia avvenne l'8 aprile 
e per Pietro il 1 maggio 1257 usandosi come simbolo pel 
trapasso del dominio il vessillo pontificio coll’emblema delle 
chiavi d'oro e della croce. 

Quindi dall'Arborea Alessmdro passò in Cagliari dove 
Agnese era stata riconosciuta per gindichessa vita natural 
durante: è anche Til riconoscimento fu subordinato alla pro- 
messa di conservare gli statuti dati da Alessandro per onore 
della sede apostolica e per tranquillità della Sardegna 121). 

Restava tuttavia pendente la questione della Gallura chè 
Uhaldo Visconti, il quale pur avea consentito ai patti con 
venuti con Adelasia pel Logudoro, nicchiava per riguardo a 
quella : allegava infatti dinon poter nè voler contravvenire al 
giuramento che, trovandosi in Pisa, avea prestato qual cittadiuo 
di quel comune; e se la passò con una dichiarazione d'escer 


to a deposita 
































ben disposto a nguali patti quando il comune l'avesse assolta 


dal 





pinentum insinrandi. Ma queste dichiarazioni è la defe- 
renza mostrata: verso Îl legato pontificio con riconoscerlo ar- 
bitro nelle sue questioni con Pietro d'Arborea 122) dovettero 
esser solo manifestazioni esteriori. d' ina acquiescenza ehe nel 
fatto non era sincera; in realtà per la scaltrezza sta nemmeno 
la finezza diplomatica del legato Alessandro potè ginngere 
a risultati tali da assicurare alla Sardegna li pace desiderata. 














"9ì CDS. XII 57. La edizione 1 
del Fabre nel renna 
brevità rimando a quella del 
Ant. Htal., VI, p. 9-23. —!20, CI 
22 aprile; CDS, XII 69, 70, del 24 aprile; CDS. XUL, 67, 
28 aprite. — 2) Arch, Vat. > X, n. JRU {30 lug] 

i rapporti di Pietro col viseontado di Hasso efr. il Miret y Sans, 
p. 92 e segno è Ir DI e segg 


lore dei documenti che cite 
in 1509-1904), n. 315-336: ni per 
tu fede ratori. 
XII. 78, — 90 UDS, NIE 71, 


è quella 
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Ubaldo non dovea averrinunciato în enor suo alle antiche 
aspirazioni e intendeva solo prendere tempo e respiro: ma 
la morte lo coglieva, trentenne appena, nei primi del 1237. 
Nel suo testamento, che fu dettato îl 27 gennaio nel palazzo 
di s. Pietro in Sirchis, nulla dispose rispetto al giudicato tn 
ritano che non a lui spettava, bensì ad Adelasia: ma lasciò 
i suoi dominii di Gallura €, si badi, quelli d’Arborea al cugino 
Gio isconti designatulo, tra i anoi tutori, 1 rector et gr 
Vernator regni Gallurensis Gulgany Ugolini © a rettore della 
villa di Bitti Uberto di Sigerio 123) Naturalmente la sue 
cessione indusse i Visconti 8 passare con manipolo di armati 
nell'isola per affermare i proprii diritti: ma contro quelle in- 
vasioni il papa, che forse riteneva a sè ricaduto îl giudicato, 
protestò spingendo alla resistenza i giudici di Arborea e di 
Logudoro 124), 

E delle difticoltà che presentavano le condizioni politiche 
di Sardegna, è già inizio la legazione ilel suddiacono Itolando 
avvennta nell'estate dell’anno stesso. gli riottenne la rico- 
gnizione dei diritti della santa sede già affermati nel 1224 185): 
è venner date a corroborazione di essa più fortezze che da parte 
di Adelasia furon il castello di Monte acuto e quello di Go- 
ceano accomendati per la custodia a Pietro d’Arborea che 
godeva allora tutta la tiducin del pontefice 18) e da parte di 
Pietro, il quale, non avendo figli, istituiva sua erede la chiesa 
romana 127), il castello di Girapala 188) € da parte da Raniero de’ 
Bolgheri il castello d'Aequafredda 129). Ma neppure il pontefice 
si illuse su la si 0, 

a soprattuto gli dava a pensare pel timore che 
potessero derivare complicazioni da improvvise sno nozze: 
e di sorvegliarla per questo rignardo inearivava il giudice 
arborense. Nè può dirsi che le preocenpazioni fossero esage 




















































la rescissione delle doi 
]. - 124) Lo less a Cagliari 
Baille ed è pubblicato dal Renn. Arch. Vat., Feg. 
Greg. 1X, n» X, 1 70. --!2%) Pietro ripromise Îl censo di 1100 bisanzi, e 
Raniero di Bolgari ne promise uno di venti lire d'argento, Arch. Vat., 
Greg. LX, n. X, n. 19Ì, — 12) Arch, Vat., Greg, LY, a. X, n. 190,— 
198) Arch. Vat., Greg. IX, a. XI, n. 235-236 [13 ott. 1238]. —'29) Arch. 


une Ha vernzio 
i agli stranieri [Ibid. n. 28 



















Google 





ti CAPITOLO XI 


rete190): rimasta unica signora del giudicato fi presto in balla dei 
Doria la cni fortuna eresceva sempre mentre Genova era alleata 
con Federico IL 131), il quale fin dal 26 maggio 1219, confer 
mando i possessi camaldolesi di Sardegna, avea in qualche 
modo attratta questa entro l'orbita delle sue rivendicazioni 132). 
Seguendo l'eseinpio dato dai Visconti nel Cagliaritano eres- 
sero presso Torres ul poderoso castello dominante la marina 
e il piano e ne fecero la base di ogni loro azione; ma gion- 
sero reclami al pontefice © con minacela di scommnica intimò 
a Daniele, Percivalle © Mannele di giurare nelle mani del ve. 
scovo d’Arborea 199) l'astensione da ogni ollesa verso Adelasia. 

Quasi tutti gli storici, compreso il Bonazzi che nel trat- 
tar di questo perlodo fn dei più arguti, hanno voluto con- 
nettere codesti conflitti turritani alle lotte continentali tra 
quelli e ghibellini: ma in Sardegna 1 Doria, che pur tanto 
favorirono l'impero, non erano mossi da idegli politici, bensì 
dalla materialità dei Joro interessi. X se osteggiarono Adelasia 
non fa certo per staceurla della devozione ai pontefici, ma 
perchè, diventati per ripetute nozze con donne della casa re 
gmante possessori di estesissimi tertitorii nel Logudoro, aveano 
tutto il tornaconto di abbassare il partito amico #° Pisani per 
sollevare îl genovese che dava loro maggiore affidamento di 
predominio di fronte alle famiglie rivali dei Mataspina dei 
Visconti, dei della Gherardesca, dei Bolgheri 

Nè Adelasia potè sentirsi sicura simo a che, fissundo con 
loro un dinvaturo accordo, non credette di contare sulla loro 
amicizia: a ciò mirarono precisamente le convenzioni che 
coi Doria farono fermate per delimitare i loro possessi e 
diritti nella Romania, nella Fluminargia , nella Nurta e nel 
Nulauro mentre contemporaneamente altre convenzioni eblero 
luogo tra Adelasia e il connue di Sassari, il quale ebbe così 
ben delimitato il territorio entro eni, eseluso l'intervento 
di ogni altra autorità, potè esercitare liberamente la sua 
giurisdizione. 


























Vat., Greg, TX, a. XI, n, 152-198, —!91 Ateh. Vat., Greg, LA, a. 
n. 190, —!) Chine, p. 90-92) Winekelmaon, del. 
I; p. 188,—!9% Arch, Vat., Greg. IX, reg. a. X, n, 60 [29 apr. 124 
11 vescovo d’Arboren era sempre Teodoro de Muru [CDS. XII. 30, 34. 
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La politica d’Adelasia dovette sembrar fiacca e pericolosa 
e, ad cvitar sorprese, volse egli stesso il pensiero a proeurarle, 
per mezzo di conveniente maritaggio, nn appoggio e una 
guida. Con lettera del 30 aprile 1237 le scriveva appunto esor- 
tandola ad uscire dulls vedovanza per unirsi ad un uomo 
che, grato a Ini e alla nobiltà locale, fosse solido sostegno 
ai suoi coneulcati diritti 134); contemporaneamente, temendo 
qualche iutrigo, saggeriva all'abate di Succargia di evitare 
ogui impegno mutrimoniale che da lui non partisse 135), E 
nb mese dopo proponeva alla regina il nome di Guelfo de' 
Porcari e l’invitava a nominare senz'altro un procuratore 
perchè le nozze si potessero celebrare con tutta lestezza 135). 
A persuaderla doveano evoperare coi loro buoni uffiei l'arei- 
vesco turritano, il vescovo d’Ampurias e il giudice arbo- 
rense 137), 

Ma lo sposo, che nel 1223 era stato con Ubaldo Visconti 
tra i cinque podestà di Pisa, non potea certo essere accetto 
ai Doria: e costoro cercarono abilm:nte di eludere le mire 
pontificie favorendo le nozze della ricca ereditiera del Logn- 
doro con uno dei figli naturali di Federico IL. Già col privilegio 
in eni confermava i possessi di Camaldoli, l’imperatore avea, 
dissi, comprendendovi la Sardegna, ribaditi i diritti dell’im- 
pero sull’isola 188): or quale occasione migliore poteva presen - 
targlisi di quel parentudo per dar una base di fatto alle affer- 
mazioni teoriche di sovranità ? 

Che i Doria sieno stati i principali artefici di quella com- 
binazione lo dice il Liber iudicum turritanorum 139): nè v'è 
motivo a dubitare date le relazioni che intercedevano in 
quei tempi tra loro e l’imperatore. Dei tre fratelli Manuele, 
Federico e Percivalle sappiamo che quest’ ultimo, cui piacque 





52, 66, 69, 71], successore al Bemardo Omodeo giù a noi noto,—!94) Areh. 
Vat., Reg. Greg. IX, a. XII, n. 87. —188) Arch. Vat., Reg. Greg. LE, 
139) Arch. Vat., Feg. Greg. IX, 
XL, n. 121 —199) Arch. Vat., Reg. Greg. LX, a. XI, n. 190, Nel 
1238 la Sardegna serviva di linea di demarcazione alle influeoze marit- 
rittime di Genova, Venezia e Pisa, Cfr. Winckelmann, 4e;, imp. 
inedita, p. 689, —M9) Winekelmann, det. imp. in., I, p, 153. Pur 

i avea promesso alla chiesa di esserle defensor e 
consertalor auche în Corsica e Sardegna. — 9) Lib, iud. tnrv., $ 19.— 
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anche porsi nella eletta schiera di trovatori (40), fa carissimo 
all'imperatore come quello che ad Asti 141), al Arles 14), ad 
Avignone 183) e doynnque era stato podestà avea molto giovato 
alla causa slibellina. 

Nè è strano che sian riusciti ad attraversato i propositi 
che sulle noz: Adelasia 144) avean già combinato Opizone, 
arcivescovo di Torres e i prelati e i maggiorenti del Logudoro 
d'accordo con Pietro dArborea: essi erano sì potenti che 
riusciron puro a impossessarsi del castello di Monteleone, 
dato in custodia al vescovo d’Amparias per l'osservanza dei 
trattati dol 1237 145), 

Il Liber iudicum turritanorum narra dunque che Fede 
rico II trovandosi in Lombardia 444) mandò ambasciatori a douna 
aAdelasia per oftrirle in marito il figlio Enzo manifestandole 
la volontà di conquistar tutta la Sardegna e narra pure che 
la proposta tanto piacque ad Adelasia da consentir subito 
alle nozze. Iudarno l'arcivescovo di Torres coi suoi suffraga. 
nel e il giudice Plecro tentarono di sconsigliarla considerando 
quel matrimonio cattivo in sè e rovinoso pel regno: essa, che 
pur non era tenerella e, avendo già varcata la trentina, avrebbe 
dovuto aver senno maturo 147), dimentica. de' favori. pon: 
tificli e de' ginrmmenti proprii e sedotta da chi sa qual dolce 
sogno d'amore n inebriata dall'ambizione, accettò la mano di 
Enzo che, legittimato da Federico 159), cinta in Cremona 1a 
speula da chvaliere, bello, prode, geniale, correva incontro a 
lei 149), 

Il racconto del eronista è in parte riaffermato dalle epistole 
pontificie, le quali, tamendo sorprese, ordinavano che Adelasia 




















M0) De Simoni, /l marchese Bonifocio ili Monferrato e è trovatori pro 
venzali in Giornale lignetica [1878), p. 255. Cfr. Hertoni, Z froratori 
minori di Genova, Dresden 1904, p. XI-XYIL e Sehultz, Die Le 
benaverkdltuisse der italienischen’ Trobadouren in Zeitsch, f. rom. Phil.. 
VII, p. 220-228. Il Lib. iud. prova che Percevalle e Manuele erano 
non solo parenti, ma fratelli, — 1 122%. Cfr. Coder Aafeniià, n. 330. 
860, 261, 912, 011, 9N6. --42) Nel 1231, Cfr. Mertani, p. XV.— 
W3) Nel 1239 © 1237, Cfr. Bertoni, p. XVI, —4) Opizzone 
documento dell'agosto 1237. Cfr. Ck,, I, n. 993, —4) Arch, Vat., X 
n. 190. —#9) Lib. in. turr., loc, cit, —47) Ctr. Baudi de Venme 
Arch, stor, sard., |, p. 205.—8) Mun. Germ. Hist., Scripl., XIX, p. 376; 
XXI, pp. 515, 585, 541. — 9) Huillard Bréhollea, Mist. dipl. 
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fosse condotta nel castello di Goceauo e quivi custodita sotto 
i vigili sguardi dei giudice arborense perchè In serbasse a chi 
dovea essere il rivendicatore dei diritti della chiesa 150), Ma le 
precanzioni giunsero tarde o anche il fido Pietro, invece di 
vigilare, sonnecchiò e lasciò cli'altri approfittasse del suo tor- 
pore. 

Pur le nozze tanto desiate non furono per Adelasia ap 
portatrici di felicità: invece d’ esser donna diventò ancella, 
serive la cronaca turritana, nè più ebbe bene. 

Enzo, avvezzo agli «plendori d'una corte ove regnava la 
cultura e il lusso, non tardò infatti a tediarsi della vita sarda 
troppo ristretta e troppo mde per Ini. E lo stesso spirito d’av- 
ventura lo richinmava d'altronde alla fortunona vita del con 
tinente sì che albandonò presto la sposa affidando il regno ai 
vicari ch’ei vi nominava d'anno in anno, Tra questi la 
storia per bocca del condaghe di s. Pietro in Silchis ri- 
corda il nome di Corrado Trinchis 131) € la leggenda ram 
menta quello di Michele Zanche circondato un'altra volta 
dalla luce sinistra del tradimento. 

Euzo, per quanto ne' pubblici atti assnmesse il titolo 
pomposo di rez Sardiniae atteggiandosi è signore supremo 
dell'isola 152), non avea però neppur tentato di spodestare i di- 
nasti che già reggevano l'Arborea e il Cagliaritano; là infatti 
aveva continuuto « dominare il visconte Pietro e qui donna 
Agnese col marito Raniero de’ Bolgheri. Ma costui dovette mo- 























Fri vec, P.te 1, pi 245, — 159) Arch. Vut, Reg. Greg, LT, u. XII 
u, 190, — 185) CdsP., n. 498, Îl tempo in cui fu vicario in Sardegua è 
difficile 4 determinarsi : uel 1207 egli era in Toscana [Pottiast, n. 1998t 
© 20017], nel 126$ era in Sicilia |Ana. iar., 265]. Vedi il Bonnzzi 4 

p. XXXY, n. 8, Non troppo chiare mi riescono le vsservazioni del Costa 
Michele Zanche è orvado Trinchio in Arch. sor. wtrd., I, P. S0K41 
che la tederen madre di Enzo fosse andata relogna, com' i ripeti 
tamente mostra di credere necanma ernnaca «uva ed è affitto im- 
probabile; né è possibile che Corrado Trinchis sia corruzione di Mishelo 
Thankin, Belardo Carbone ricordato in CW4/ 424 non era propriamente 
vicario ma prossu eicariu, —92) Her Sardiniue Ri dinse nel 1239 [BU 
mer, n. 2451, 2452]. WineKelmann, Acta imperii inedita, Ul, p. 43, 
1245 [Mon, Germ. bist, , Seriptore, XXXI, p. 18], nel 1246 [Ch. Il, 
p. 1868], nel 1247 [Ficker Porsehunyew, IV, n. 407] nel 1248 [ibid. u. 409]. 
1249 [Mon. Germ. hist., Script, XXV, p. 361] Rer. Turrium et Gal: 
We nel 1240 |Ficker Forsehungen, IV, n. 368), nel 1941 (ibid., n, 369). 
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rire prima del 3 gennaio 1238 poichè in tal dì Gerardo di Ra- 
niero Bocci col consiglio degli amici e dei fedeli iti Pietro d’Arbo- 
ren è specialmente dei domnicelli Comita e Costantino giu- 
m8va anll’auima sua che Bartolomeo del fu Ranoecivo non 
avrebbe sposata nè la donnicella Agnese come già nvea giurato 
di fare a insaputa del giudice e dei due Serra , nè alcona altra 
donna © contessa, E allora aspirò al gitdiento di Cagliari Gu- 
glielmo di Massa, figlio a Barisone e a Benedetta, che îl 24; agi 
sto 1239, uvendo oltrepassato i vent'anni, faceva all'arcivescovo 
Leonardo ampie donazioni pel caso che detts concesserie ei re 
gnunm 153). Già l’essersi questo doenmento conservato negli n 
chivi delli mensa arcivescovile come utile monimento de’ suoi 
diritti prova che il regno fu ottenuto : unu poi sappismo che 
appunto ila Enzo ebbe sienrtà ili rimanere indimrlato ne’ do- 
minii materni 454). Tuttavia non li tenne pacificamente. Nui 
abbiamo di ciò la prova sicura in un documento ilel 1 lu- 
glio 1241 che attesta signoreggiante in castro Caluri è deti- 
nente là una lite tra i marsigliesi Pietro Bruno e Guglielmo 
de Baiso, un dominus Ypechinus ehe fu senza dubbio Upez 
ziuo da Ripatratta: dunque Cagliari almeno era sottratta a 
Guglielmo è assoggettata a Pisa 153). 




















Ma anche nel Logudoro 130) la lontananza di Enzo aver 





dato ansa a disordini: e non per nulla nel gennaio del 124) 
Federico I avea sentito lu necessità di mandare in aiuto del suo 


nel 1242 (ibid, n. 80], wel 1249 [ih. n. 409]. —9) Martini, Nuore 
pergamene d Arborea, Cuglinri 1849, p. 292-233, —!%) Bòlimer, n, 2348. 
Enza lo ringraziava anche dall' niuto piestatogli con certe galere. Non 
val nemmeno la pena di uccennare alle furole che le pergamene arbo- 
wnai narrano intorno a Guglielmo e ai fratelli Comita è Giovauni. Exe 
cadon do se stesse di front ui futti importontissimi qui. nieco 

18) Cfr, Blancard, Docwmento inédite sur le commerce de Marsrille an 
moyer dye, Marseille 1884-1859, ], 91. Il 19 ottobre 1239 Albizello Mele 
figlio del fu Gualfredo Mele, gindice pubblico del castello di Cagliari 
di Ugolino da Ripafratta csatellano dello stero castello in publica curia 
dicli contri în domo que fait Sigerii Coruigiani essendo presente fra gli 
altri Iacopo Comainneme, (Arch, d. St, Pisa, Aequiato Coletti; u. 103). 
fucea prosetto a Fulcherio di fu Rustichello di pugare a Idebrando Mele 
del fu Gualfredo ottanta lire di capitale € dieci di noura per la li 

zione d'una società di commercio. —) Il 23 aprile 1289. prete Dorgo- 
torio canonico turritano minister et rector s. Nicolai de Cinsina mutuara 
dal Nicolosi Peluso lîre # è soldi 8 di geuovini [Arch, di 31, Genova: 
























Google 


GADOTA DEI GIUDICATI DI CAGLIARI E DI TORRES 209 





vicario un manipolo di militi ugli ordini di Parisio Lutro 157) 
e nel maggio avea fatto seguire quella prima spedizione da 
un nuovo contigente di venti balestrieri, venti euvalieri © 
cento fanti 158) e di già si apprestava un naviglio destinato n 
a partir per lu Sardegna sotto l'ammiraglio Nicolò Spinola 159). 
Lorizzonte politico s'abbuiava 150). 

E nella primavera del 1241 nei mari sardi imperversò 
sbrigliatamente la guerra in corsa: forse coi Cenovesi, che 
nel luglio catturavano sulle coste dell’isola due navi avver 
sarie, erano alleati contro i Pisani i Provenzali, se pur tale 
significato può darsi al fatto che nel maggio dell'anno stesso 
in partibus Sardineae un legno pisano era stato catturato 
da Romeo di Villanova, bailo del conte di Provenza 161), 

Appunto per sgombrare îl mare di quei corsari nell’ago- 
sto si recava nella terra regine Sardinee Ansaldo de Mari 
ammiraglio di Federico LL: ma, dicon le fonti genovesi, vi 
ebbe tali accoglienze che dovè riparare con molta scarno în 
Sicilia 162), 

P altre milizie furon quindi spedite in Sardegna 169) 
l'anno dopo agli ordini di Berardo da Manospello 164): neppur 
esse valsero a rialzare durovolmente le sorti. dell'impero. 

Amareggiata allora dall’umiliante ubbundono di Enzo, 
angnstiata forse anche dal rimorso della scomunica e tiranneg” 
giuta du chi le stava intorno, Adelasia si raccostava al pon 
tefice. E questi il 23 ottobre 1243 delegava Parcivescovo d'Ar- 














Not. Tenldo de Sigestro, regeato I, e. 80]. — !7) Hnillnrd Brehollca, 
v.2, p. 674, — 18) Hnillard Breholles, v.2, p. 945, — 19) Huillard 
Breholles; v. 2, p. 945.—'90) Il 10 novembre 1241 reclamavano 4 Pisu 
Enrico Grasso, Viulomino del fu Tnrchio, Gramo fel ft Gualfredo. 
Giunta Burtese © Jacopo Banchiere ch'eran' atati condannati in contu- 
macia da Federica II per parte di re Enzo el Adelasia, Cfr. Volpe, 
lst. com. pia., p. 404, che cita la perg. 296 dell’ Archivio Roneioni, — 
161) Ann. ian. [ed. Perte], p. 197. 102) Anw, imm. [ed. Portz], p. 204; 
Rihmer, n. 7416 e 19882, —102) Il 29 agosto 1242 lo case di x. Leo- 
nardo di Bosove e di a. Giorgio d° Oliastreto erano affittato por otto 
anni a Vanni Peghiuelli del fu Gineomo e a Giucomo suo figlio con l'ob- 
Diigo d'ospitare i lebbrosi. Cfr. Martini, St, eee, di Sardegna, II, 
p- 150.— 14) Ricardi de a. Germano Chr. in Mon, Germ. hist. Seript., XIX; 
p. 305. Anche in Winckelmann, det, imp, ined,, I, p, 680, si leg- 
gono provvedimenti n favore delle famiglio dei wilitee che nel 1212, dal 
giustiziato dell'Abruzzo erano stati Inviati sn Sardinicm pro nerritio im- 


Brsra—La Sardegna mediotvale. lt 
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Lorea e il piove di Ruelli nd assolvere lei è gli altri fautori 
d'Enzo ravvedutisi dalla loro pervicacia 165): onde il priore di 
Buelli ebbe allora, qual segno di gratitudine, la donazione di 
parecchi beni nella villa gallurese di Surache 100), 

È due anni dopa Adelasia chiedeva ad Innocenzo IV addi 
rittnra il divorzio poichè Enzo, da vero poeta, si sbizzar- 
riva un po’ troppo nel crimine dilettoso «dell adulterio 107). 
Il pontefice incaricava l'arcivescovo arborense di indagare e 
riferire se fosse il caso di procedere ud una semplice separe- 
zione di letto o ad un pieno scioglimento del matrimonio. 
E certo la relazione fu favorevole: il divorzio fu concesso sl 
che nel 1249 Enzo potè consolarsi della prima moglie perduta 
coli impalmare ma figlia di Ezzelino da Romano 169). 

Sotto colore d'un atto pietoso verso la vittima sciagi 
rata d'un dramma domestico l'indulto pontificio celava però 
la frodda ragione politica: sciogliendo le nozze contratte 
contro l'inibizioni papali intenteva dare nn colpo alla poli 
tica imperiale. E parrebbe che il partito fridericiano ne foss 
scosso: di numerose defezioni ci fa consei la lettera del 30 apri 
le 1247, con cui Innocenzo IV dava facoltà al vescovo di 
Ploaghe e di Ampurias di scioglier dalla seomunica, mentre 
certo vacava la sede turritana 164), quelli che ablandonarane 
il consorzio dei persecutori della chiesa 174), 

Mu più ostinata si feco d'altronde la resistenza imperiale: 
nel settembre nel 1248 una nuova flottiglia di sei galee pes 
sova in Sardegna sotto il comando di Apsaldo de Mari, 
troppo ligi alla sede romana furono allora 




















— 198) Berger, n. 2 e 8; Hnillord Breholles, v. 
p. 136; Bo lmer, 18490. Il papa chiamava Adelasia dominam indica 
tuum turritani et Galluvi. —!9) Pisa era sempre iu buoni rapporti con 
V'Arborei, Tru le curte Buille. port. V, viè trascritta nna carta del 1244 
Giovanni Markimello vendeva a Raniero di Bandivo Marzuoce e 
a Bandino d'Ildebrando di Curcio, una ea in villa de Orestano et riga 
mercatorut ed fo ne vidi pur l'originale nell’ Archivio della Primarie 
piana. —97) Berger, n. 1995; Bahmer, n. 7669 (2 giugno 1746]: 
< cum Henriona natu» F|riderici] imperatoria, poat contractam licet contta 
inbibitionem ecclesiao metrimenium cum cadom, maritalem florum ndul- 
terîi crimive maculaverit ». —8) Bobwer, n. 13209, 19697, —'9) Anche 
il 21 waggio 1247 (Berger, 1, p. 404] inetricave l'arcivescovo arbo- 
reuse di cousacrare il nevceletto di Custro.—!79) Berger, n, 2672.— 
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aspramente perseguitati: i vescovi di Ploughe 171), li Ampu- 
rias e di Sorres vennero cacciati dalle sede loro 172) e impedì di 
raggiungere la propria sede ai nuovi eletti come al Reneivenni, 
che Innocenzo IV destinava a uno dei vescovadi di Gallura 173) 
e allo Stefano destinato all’areivescovade di Turres 174), cui, 
con espresso ordine tli spogliar dei feudi 6 benetici della chiesa 
ì laici e i elerici che pervicacemeute tenessero per Federico 
e pei suoi figli persecurores ecelesie manifesti, il papa conferiva 
i poteri di legato, daudogli facoltà di esercitarli da Genova 
0 da Porto Venere o dla s. Bonitielo 175). 

11 papa considerava sempre i Genovesi come snoi amici 176) 
eil a Genova ricorreva anche Adelasia per sostenersi nella 
lotta contro gli imperiali : sappiamo di sussidi pecuniarii che 
per mezzo ili Burisone di Navithan ebbe da varii mercanti 
liguri e che furov destinati per sostenere nn assedio che certo 
dovette aver ogo prima del 1249 177), Le obbligazioni vennero 
garantite al solito su ville e corti e così, nell’impossibilità di 
soddisfarle a tempo debito, larghi possessì territoriali passarono 
via via nelle mani dei Genovesi che con le vaste proprietà 
immobiliari si preparavano ul aver l'egetnonia politica; ma 
poi il loro prepotere suscitò naturalmente diftidenza e ostilità. 





























PI) Berger, n. 4245, [21 ottobre 1248]. Gi 
ridi di cento lire do ottenersi con contributi dalle nltre chiese quowogue 
ail plovatensem ccelesiam redire valeret, E il 25 attubre confermava alla 
sede di Ploaghe gli antichi privilegi e le dotazioni accordate ai giudici 
santi [4246]. — 72) Berger, n. 3938 [5 wettembre 1252].—73) Berger, 
n. 2024 [22 giugno 1246]. Il Martini, Sf ceel, di Sard., wtribuiva 1 
tinto ameste lettere al 1245. ‘emporuneamente ebbe in somumenda la 
chiesa di & Pietro di Silanua ) L'ultimo legnto pontificia a noi note 
era stato Orlando di Campanin su cui wfr p. 208. Il Ferretto n 
comunica che a e. 2 del reg. [ degli atti del notaio Tenldo da Sestri 
presso l'Arch, di St. di Genova wi legge appunto d'una inquiri 
nata a lui sull’elezione di Allebrando vescovo di Ajaccio, All'escussi 
del testimonii era stato wubdelegnto il 29 ottolire 1238 il canonico turri 
tano mnestro Aprile.—73) Berger, n. 4731, Della leguzione lava avviso 
ai vescovi e ai giudici surdi il 19 giugno 1241, CS. Berger, m. 4729, 
4750. Altre esortazion 4740. 4744 0 4765, 70) Berger, 
n. 4729, 4730, 4732, L740 con fucoltà di dispensare dul deforma nalalium 
vrov veder Leneficii [176, 4743), di comminur censure[4738, 
dir crociate [4741]. Nell'epistola registrata al n. 4729 il papa 
che lu persecationie olla incenza fuit hactenns funte rabia impe 
ratoris Friderici. Cr. anche il n, 4T46,—V7) Ctr, Arch, ator, ital., ver. IV, 


‘segnava Îl papo un ana- 
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Il 26 maggio 1249 la giornata sanguinosa di Fossalta 
dava Enzo in balla dei Bolognesi dannando la balda sua gio- 
vinezza alla consunzione lenta del carcere 175): na, se il pon- 
tefice s'illuse allora di poter dare uno stabile assetto alla Sur 
degna coll siuto dell'opera solerte dell'arcivescovo Stefano, 
ebbe presto ad accorgersi che la matassa era sempre imbro- 
gliuta e ben difficilo a dipanare. Nel 1250 il Tnrritano. era 
invaso, pare, dalle milizie del giudice Mariano d’Arborea 179) 
che dovette essero il sneeessore di Pietro, morto probabil- 
mente già nel 1243190): Wei mosse per voler del papa, è 
segno che il partito imperinlo dominava tuttora 18!), E forse 
Adelasia stessa stava per ricadere nelle reti a lei tese dai 
nemici della curia. 





Germ. ist, Neripi 
anche in UDS. NIIL 81 e 82, 
mandava in quell'occasione u Modeun per sollevarne gli spiriti depresi 
e n Bologna per chieder Ja liberazione del figlio. —"*) Cfr. in Cusini; 
Ircr. med. surde la iucrizione: [Anno MCCL mense marlciî die Il 
Fucta [est o]pera ista tempore || domino Mariano Vicecomite de Bu 
dei gratia || domino Arboree et Ca |] atelani Ietini ||. Liazari de ta tem | 
Nazi et.aperari Cne || tani Chacie de Orl Il andis ». Exsa sarebbe atata trovata 
nella Nurra. - 189) Cir. Miret, p. 38, Nel 1243 Simon de Palm che 
Prima ero locumtonene Petri vicecomitia de Baseo si diceva addirittura 
ricccomeo taseensin, Il Para fuco di Mariano e dà invece come successore 
di Pietro un Comita, La mena quarta d'Arborea (p. 141) tessè quindi 
con particolari romanzeschi la storia di iu Comita che sarebbe atato fglio 
41 Benedetta di Mass e a Torchitorio de Gnnali © nel 1230 cireg, ve 
dendo scenpata la Ugo nte di Iuwo l'Arhorea e da Ubaldo Visconti 
il Caglinritano, avrebbe to la terra nativa per girare il mondo ! 
corearsi favore tra i principi atranieri, ma pochi anni appresso, inten 
che Îl fratello Guglielmo si moveva in Cagliari alla riscossa 0 che Pietro 
di Basso esi morto in Arborea o quivi un Azo de Lacon »° agitava per 
la successione, sarebbe approdato ad Oristano, avrebbe vinto costui, è si 
sarebbe mssodato anì trono sposmone la figlia. Quindi sareblo passsto 
pel Cagliuritano; ma, rinunciando poi alle ragioni poziori derivanti in Ini 
dalla primogenitrra , avrebbe poi là cooperato coi fratelli Guglielmo e 

i nel deprimere Ubaldo costretto al fine a patteggiare e a rico- 
nogrere i diritti dei vincitori. Tutto ciò è falso di sana pianta. Un Co 
mita potrebbe beniscimo essor stuto giudice dell'Arborea : ma in tal cisa 
non fu della casa di Cagliari, — '8!) Annalee cremonenses in Mon, Cerm. bist., 
Seript., XXXI, p. 18, Tra le carto Buille purt. IT, Ospedale d. Stagno, n.d. 
è la traerizione di una pergamena del 31 ottobre 1251 onde risulta che 
Forte priore di 6. Leonardo di Hosove, a pagare un debito di lire 9 © 
soldi 12 genuvesi che aveva vero l'arcivescovo di 8. Gavino per il censo 
amuo di &. Giorgio di Ofaatreto, vendette a Guantino d'Arrivaka l'seqra 





XIX, p. 471; XXV. 
cpiatole che Federico IT 
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I 4 settembre 1252 Innocenzo IV scriveva infatti: al 
nuovo arcivescovo di Torres Placentino, suo legato 189), af. 
fiuchò commettesse temporaneamente la terra © Ja ginrisdi- 
zione temporale dei giudicati di Torres è di Gallura a persone 
idonee e devote alla santa sede 182), Le instanze pontificie 
erino senza dubbio in rapporto con le maggiori preocen- 
pazioni destate dall'invio di nuove truppe nell'isola giacchè 
certo Corrado IV non aveva rinunziato alle mire paterne 184); 
ma ciò non basta per renderci piena e soldisfacente ragione 
del suo atto, Che altro mai pateva aver indotto îl papa a 
clpestare la legittimità cle prima avea pur egli riconoscinto 
al regno di Adelnsia ? 

Tornan qui alla memoria certi commenti danteschi che a 
Michele Zanche fan colpa di avere tentato lui, fattore di Enzo, 
di sostituirsi al padrone nel talamo e nel regno ‘85) dovremmo 














che il monastero possedova dal molino de Downicella a quello di Pithance 
(Cie. Martini, SC cerl., IL, p. 98) per averne lire tosto € poi 
uo censo anuno di 19 del di dicei libre ili cera ns. Leonardo, Un 
viaggio di ( i Boliastro da Sestri in Sardegna per scopo me 
file è poi accennato in ilocnmento del 10 febb. 1251 in Atti noe. 
pat, XXXII, p. 112. —!82) Berger, n. 4949, Insieme, per ripari 
il disordina dei manmteri € delle. parracchie, l' autorizzaca a rifornirli 
de pergonia idonei» (5960), n cicelare quelli ehe avessero ottenuti benefi 
e prebende aymoniace rel indebilo (5061), nd eliminare la prara. conaze 
tudo che È figli succedessero ni padri nei beneticli (5962), a revocare lo 
alienazioni abusive di eni ecclesiastici farti in Arborea (5966), a prov- 
vedere di persone degne e letternte i canonicati vacanti (5967). Placentino 
dovette esser eletto iopo il 5 settembre 1252 giacchè in tale data Inuo- 
cenzo IV seriveva ancora all'arcivescora Stefano di Torres sutorizzandolo 
sd msegiore una congruo pensione ni vescovi di Sorres e Ampurina, che 
per cecità © paralisi erano inenpaci ormai ad esercitare il loro ufficio, 
quando volesero dimettersi © altrimunti a nominar loro dei condiutori. — 
Mi) Berger, n. 5958. — 8%) Berger, n. 5964. Cîr. Potthast 14710.— 
85) Le chiuse unonime edite dal Selmi [Torino 1861] serivono appunto 
che, morto il giuilice del Logntoro «Ton Michele Zanche prese moglie, 
la moglie che fu del giudice ed ebbe di lei uns figlivola , ,, > e Pietro 














































di Dante nota che « ... mortno regie Enza eius. neorem. cepit ju coni 
gem ot indicati Gallurio accepit sia fallacia et barattoria » mentre 
Jutopo di Dante dice che : « essendo fatore della madre [teggi muiere) del 












ru Enzo figlinolo dello imperutore Federico per sue ri 
ricchezza divenne che dietro alla morte della. detta 
paese si ferie», Al 
Tancia madre ad Enzo e, come fra Giovanni de Sermvalle, intr 
questo racconto con 1 altro ile matrimonio fra Ia figlia di Y 
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noi credere che quelle nozze avesser mosso a disdegno il 
pontetice ? In sè la cosa nulla avrebbe di strano poichè ben altri 
pasticci si son fatti innanzi figgendo lo sguardo nell’ interno 
delle famiglie dei giudici sardi e la casa Zanche era cospicua nel 
Logudoro e Michele avea giuocato già una delle primissime 
parti nelle vicende del suo paese: ma non oserei darla per certa. 

A me importa però d'avvertire ehe non certo per diporto 
Michele Zanche, la eni figura balza finalmente dall’ombra 
grazie alle ricerche del Ferretto, era in Genova alla fine del 
1252 189) con Antonio vescovo di Sorres e col neveletto 
turritano: doveano farsi grandi preparativi contro i Piani 
stretti intorno ad Ugolino Gherardeschi che, suocero ad una 

















figlia di Enzo, era in Sardegna vieario di questo 187). 

Ma poi l'orizzonte politico ebbe forse a chiarirsi alenn 
poro per le praticlo di pace intavolate tra Genova e Pisa e 
Firenze e Lueca e » Miuiato, in eni Pisa ebbe a legati Mar 
succo Scornisciani e Sigherio Conetti e Genova il cancelliere 


Enrico di Bismni essendo stuti scelti ad arbitri il podestà, il 
capitano e gli anziani fiorentini 18); alle tregue continentali 
si accompagnarono probabilmente altre treguo insula 

Out'è che le minaccie pontificie non trovarono applica 
zione. Forse Innocenzo IV si persnase che mantenere Ade 
lasia era ancora il minor male di fronte alle inevitabili gare 
che l'esecuzione di esse nvrebbe prodotte, chè da un lato infatti 
i conti della Gherardesca si sarebbero fatti forti delle ragioni 
più 0 meno fondute derivanti dal matrimonio del conte Guelfo 
con Kiena tiglia di Enzo: e dall'altra i Doria avrebbero tirato 














Branca Doria che più tardi, per carpine le ricchezze, avrebbe neciso il 
suocero. 88 Ferretto, Cod. dipf., vol. TI, p. XNIT. In Ferretto. 
Cod. Pipl., 1, n. 3% si neconna a un riaficum Serdiniae fatto nella state 
del 1252 da Baldo Prono d' Alessandria e n p. 216 n. 2 al viuggio della 
banda n. Francesco di Orlandino da Firenze n Bora nel febbraio del 1259. 
Il 28 gennale 1293 Innocenzo IV approvava la provvidone di 3 lire 
annue pro indumenti» promessa, oltre la comanie dintributio, dall' arcive- 
«covo e dal capitolo arborense a Razero di Villanova, Berger, n, 6244. 
#7) Cfr. Sforza, Dante e i Pisani, p. 63 © Arch. ator. ifal., ser. IV, 
vol. IL p. 148, A lui Pasqualino da Nigro chiedeva l'immissione in por 
sesso nel di Custello e in altri beni în iudienta l'aria che gli erano 
stati dati per garenzia di un debito contratta verno ini da Stofano olim 
archicpiscopue turritanus.—9) Cfr, Ferretto, €, D., Il, n. 119, 114. 
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in campo le ragioni acquisite pei matrimonii fra Andrea 
Susanna © tra Nicola e Preziosa che Mariano prima di morire 
avea legittimata. H anche l Arborea forse era sottosopra: 
mentre îl 4 e îl 5 giugno del 1249 Iunocenzo IV avea attri- 
luiti ad Enrico Fraiapane i redditi dell’ Arborea il 29 set. 
tembre 1250 già considerava come investito del giudicato in 
nome della Chiesa il conte Guglielmo di Capraia. Tutto ciò 
non potea riuscir soddisfacente per Mariano 489) e non era il 
caso di intorbidar vieppiù la situazione. 

. Certo Adelasia conservava ancora il regno nel 1955 quando 
a lei regina di Torres e Gallura, come ai giudici Guglielmo 
di Arborea, Chiano di Cagliari e Giovanni di Gallura, Alessam- 
dro IV 199) annunciava dopo la morte di Stefano arcivescovo 
di Torres 151), di avere attidato la legazia a Leonardo arcive- 
seovo di Cagliari 1%), nomo colto e virtuoso e prudente, esor 
tandoli a secondare l’opera riparatrice che le pessime condi- 
zioni materiali 6 morali delle chiese sarde urgoutemente ri- 
chiedevano 193). 

La vita infelico è hreve d'Adelasia si chiudeva del resto 
pocu appresso nella rocca di Gocesno ov'ella aveva cercato; 














#9) Mon, Germ. Mist, Fp, ecco, ZE, 1, p, 344 6 IL, pi 8, Donde Gu- 
glieimo di Cuprain trasse lo sue ragioni non è ehiaro : protubilmente 

di con qualche figlia del signori locali, come da pioen- 
tadi coimarehesi di Mass travaso forse le wie ragioni sul giudicato caglia- 
ritao, Cfr, Bull. bibi, sardo, IL, p. 86. l'er ara nemmeno sappiamo a chi 
Guglielmo fosse figlio, prichè non pare eb'egli sia disceso da Guido Bur- 
gindione padre a Rodelfa e ni Anselmo e neppur ri sui wei fosse în rap- 
porto di parentela coi conti Rertold» e Anselmo che nel 1224 ginravano 
fedeltà al legato Bartolomeo e che duminavano in Parte Usellos, Cie. 
Pressntii, n. 3599 0 p. LIL — 10) Huillard Brebollen, His. 
e dipl, VI, 108-19) Il Ferretto mi comunica nn atto del 3 luglio 1254 
Notari ignoti, Keg. I, sala 74) in cui Stefano dei grafia &rrritants archie- 
piscopna in Sardinia et Corvivcì aportolica sedic feguta nssumeva un met 
di L. 41 dal medico Guizanto de Regia. Pur questo Stefano non potè mai 
raggiungere la ana se 5 Guglielmo vescovo di Plomghe, sue 
sore di Oherto (CDS. XII. 66), approto per lu sun nssenza era incaricato 
di consacrare il neo eletto d'Ampurina. Cfr. Bowre], n. 594, 11 1% marzo 
1255 egli eva stato mandato în Castiglia. per In elezione di Alfona, 
Cfr. Cappelletti, Ch, dt, XVI, p. 120, — #2) Boure], n. 792 
€ 733, — 199) Bourel, n. 749. Parecchi per potentica reeminzen ero 
saliti agli ordini beiché [letterati Lo stesso vescovo di Castro era in quelle 
condizioni [u. 736] : il pontefice volea pur amullare l'elezione ti Pietro 
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in pio raccoglimento, la quiete che le faccende umane le avean 
contesa. Vuolsi che, tutta penetrata di religiosa compunzione, 
riconfennasse prima ili morire, alla santa sede | patti del 1237 
costituendola erede dei propri dominii pel enso che morisse, 
come, pare, realmente mori, senza discendenti diretti 1%); e se 
ciò avvenne, assai dovettero pesare sui suoi consigli i padri 
Pietro d'Ardara e Serafino 199). 

Pur le conseguenze della morte di lei nou furono in ogni 
cuso quali la santa sede le avrebbe volute: lunge dal ricadere 
pacificamente n a. Pietro i dominii del Logudoro 6 della (al. 
lura diventarono nuovamente oggetto di fiere competizioni. 

Talune cronache pisane 196) narrano a questo punto d'una 
cessione (el giudicato turritano fatta da Pisa o ai Verna 
gallo 157) 0 ni Malaspina 199); ma codeste notizie, eriticate giù 
dal Manto, meritato appena un fugace ricordo, chè Pisa non 
aveva mai esercitato sul Logudoro l'effettivo dominio per eni 
essa surebbe stato possibile. La favola, sorta iu tempi recenti, 
potè solo aver a fondamento il fatto che per la morte di Ade 
lusia parve sollevarsi la foriuna pisana dopo i rovesci che 
aveano adilotto alla pice del 1251, ove tra le altre clausole 
ve n'era stata ima che rimetteva ai Fiorentini le ulteriori 
trattative di pace tra i Pisani e î Genovesi e i Lucchesi 1 
Firenze alleati fin dal 1251 190), 

lira fatale invece che, restando la guerra di terra, si riu: 
focolasse quella per mare. 

La seiutilla che diè occasione al nuovo incendio, ri sp 
gionò da Cagliari ove vedemmo già che fin dal 1255 il re 
guo era nelle mani di Chiano, figlio probabilmente a Gu: 





























arciprete fatta n Bos. — 9) Cfr. Lib. id. terr., p. 13. Essu fu seppel- 
pellita, secondo questo, in a. Maria d'Ardara davanti all'altare, — !98) Su 
questi due monnvi non abbiamo nitre notizie. —'®) Ror. Ital. Seript.. 
XV, p. 979-971. Cfr. Manno, IT, p. 39.—!#7) Raniero Sardo, p. 86. 
ln Gallura cm sempre riconosciuto come legittimo sovrano Giovuuni Vi 
sconti, Arci, R, Gem rog. Azo do Clavicu, 1258 agosto 27, dove lexgesi 
lu condanna di Giovani di Gallura e Nicola Tornello in L. 17 e soldi 19 
per apogliazioni subite nel ano giudicato € precieunente in Villa mag- 
giore : la condanna fu pronunciata da Bonifacio Rediano, Montanaro 
Fornario e Bonvasallo Hoiachenso castellani di Bonificio. — 98) Ax. 
ian. |ed. lertz] p. 232; Caro, 1, p. 16. —!95) Nel 1253 Federico Il 

va teippe in Sardegna. Caparro, Hist. dipl. reg. Sic., Napoli 
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glielmo IL marchese di Massa 200): stanco delle tracotanze 
pissne ci stava per volgersi verso Genova 80!) 

{ già nel gennaio del 1256 il comune pisano era in qual. 
«le sospetto a suo riguardo, Infatti il 6 di quel mese sentiva 
il bisogno di far proclamare in Cagliari al popolo raccolta in 
parlamento 202) che, quando i castellani e gli anziani il coman- 
dassero, i Pisani che stavano col marchese Uhiano flovessero 
lisciar libero il castello € non intralciare l’opera loro, nè 
pretendere alia custodia ili esso, ilelle sue torri o delle sue 
munizioni per conto del marchese 203), e il 10 nel parl 
mento convocato nella chiesa di S, Maria, che sorgeva allora 
al sommo del collo sotto lo enre di speciali operai 204), wintimò 
altresì che i borghesi e i mercanti residenti in Cagliari non 
potessero uscire per fazioni grerresche dovendo invoce enmar 
le difese «del castello 205), è il 12 infine si vietò loro di porsi 
in rapporto di fedeltà coi domini de Sardinea 86). Eravi ovi- 
dentemente tra questi chi a Pisa uon dava pieno affidamento 
ili se stesso. 

E chi poteva essere costui se non Chiano? 207), 














I8T4, n, 89. —:200) In base al CDS. XIIL BG potrebbe congetturarsi 
che la discendenza di Benedetta fosse iuale risulterebbe dul n 
specchietto 





BENEDETTA 
i 








' x 

GUGLIELMO IL MARIA DE SERRA 

i 691 21 marche Russo 
CHIANO î 


' ' 
RINALDO GUGLIELMO CIPOL 















11) Nel 1254 Nicolò Forteguerra da Siena istituiva i 
nico. Cfr. Martini, St ecel., II, p. 67. E 
gio 1284 vescovo di Alorin, — 22) CW. I, p. 1921. — 29} Nello fontana 
dis. Pimerazio el castello di Cagliari trovasi rizione che arcent 
ul opere fate nel 1258, Cfr. Casinî, Iuecr. wrrd. wed., n. 19. — 
204) ln Casini, Zuser. sard. med., i. 20 leggeni il nome dell'operaio B 
cosi Speciario che nl principio del 1250 vi faceva costruire ina pito. Vedi 
Scano, Catted. di Cagliari, p. 20, — 25) Ch. 1, 1928. Cfr, pure Areh. 
i Stato Pian, AH pubblici, vol. XII, e. 18 6 14, — 200) Ch. Lp. 1924 
cartrenser erano cituti n comparire entro un mos 
fr, Arch. di St. Pisa, Atti pubblici, XXIII è 
gio 1256 [CDS. XIII, 86] il capitolo di Genova avea riconfermati dal 
papa | possessi ehe avea @1 Ardorensi ef Calarifano fudicalibue pei rer- 
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A Genova egli mandava infatti suoi proeuratori, nel feb 
braio, Ildebrando ile Querceto e Matteo Barbieri 20%) per la 
stipulazione di un'alleanza difensiva ed offensiva. 

Fermato per ambe le parti l’ubldigo d'un’azione concorde 
contro i nemiei comuni per terra @ per mare, il marchese si 
obbligava dal canto suo a prestar personalmente giuramento 
di cittadinanza e a far giurare anche dai sudditi l'onore di 
Genova, a prender moglie a sento dei Genovesi 209), a con- 
ceder loro la libera esportazione ilel sale, a consegnare în per- 
petua proprietà il castello di Cagliari coi suoi edifici e lo suo 
pertinenze e col libero esercizio ilei tradizionali ademprivii 
solo riservando per sè la cus ili Comanome sorgente sulla 
piazza comunale 219), a ridur nel castello l'approvviziona 
mento necessario per due anni avendo sol diritto ad essero 
compensato di metà delle spese, a riconoscere nei nuovi ces 
sionarii la facoltà di espellere dalle sie mura chi loro spiacesse 
solo avendo riguardo ai familiari del giudice, a far del porto 
cagliaritano l’unico emporio marittimo del giudicato sì che 
tutte lo merci dovessero passare per esso; d'altro canto Genova 
si obbligava a trattar Ini come un jiroprio cittadino, a far giu- 
rare dai proprii cittulini di difenderne lonore, a concedere ai 
Cagliaritani la libera esportazione da Genova, limitatamente 
però alle merci di proprio consnmo, e, per il proprio avere 
immunità del districtrs e da altri tributi, a caro al giudice un 
palazzo în Genova e a lasciargli il palazzo da Ini riservato in 
Cagliari 211), a por questo dastello nelle condizioni degli altri 
comuni liguri pazionati amministrandolo per mezzo di podestà 
0 rettori che dovenno ir giurare la difesa e l'onore del mor- 
chese, della sua famiglia € dei suoi tomini, #' riconoscerlo 
signore delle terre che si potrebbero con azione conmine acqui. 
sire contra inimicos suos et inimicos Tanue 212). 




















vitia che tutta In cleltes aven resi a 8, Piewo — 29) Il primo fu eletto 
con atto di procura del 22 gennato, il secondo su atto del 7 feb. 1256 

200) Gili dmn. due. p. 285, uggiungone che Chiano si era fidanzato con una 
Malocello : 0 dei Malocello Lanfranco e Guglielmo ebbero non piccola parte 
nella conclusione del trattato. Cfr, Lib. inr. ian., p. 1234 e 1295. — 
210) Che ara la sede dell'amministrazione comunale eli Cagliari, Cfr. €%. 
1, p. 1540.—2) Chino da quel palnzzo ilutava sppunto il 23 settembre 
1254 il suo domicilio, — 9) CDS, XIIL 88, 
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Assicurarsi dunque il dominio del proprio giudicato ricon- 
quistando le terre già ocenpate dai nemici proprii e del nome 
genovese e conquistarne delle altro a danno di questi: ecco 
lo scopo che Chiano si prefiggeva con l’aiuto ilei Genovesi e 
per ottenerlo non badnva alla gravità dello condizioni eni si 
assoggettava. La cessione di Cagliari 219), jl punto strategica. 
mente ed economicamente più importante dei suoi stati, îm- 
portava una dedizione quasi completa al commune alleato e dei 
due contraenti l'uno restava quiuii subordinato all'altro în un 
rapporto che, se non era proprio di vassallaggio, era forse un 
pò più rigoroso del protettorato. Ma il marchese non restò per 
questo: îl 29 maggio nella chiesa di 8, Maria, ancor biancheg- 
giante dei freschi marmi levigati e lnvovati dagli artisti pisani, 
ratificava solennemente il trattato combinato in Genova, Già 
il castello era stato consegnato al Ogerio Scoto e a Giovanni 
l'antano mandati da Genova quali pellestà e castellano 214): 
espulsi i Pisani coi loro aderenti, s'incomineiarono tosto i 
lavori di difesa. 

Alto fu però il eruecio di Pisa per l'atto del marchese 
che parve un tradimento 215), Non era Cagliari la chiave del 
commercio sardo? Riprenderla conveniva e ad ogni costo: 
otto navi partirono senz'altro a quella volta portando militi 
e macchine da guerra sotto gli onlini di Ugolino e Gerardo 
della Gherardesca, Poi Guglielmo di Capraia 219) è i Visconti 
si preeipitarono anch'essi nel Cagliaritano dall'Arboren e dal- 





29) Il Caro, 1, p. 18, parla addirittura di uno strappo del castello dar suoi 
d ma a me par probabile che Cagliari non fosse tanto soggetta a 

quanto a Pisi ond'egli non ri Tuna larva 
di diritto sostituendo i Genovesi ro il 
castello come nn dominium pirare ci da Michelo de Vico, 
p. 199; Ughelli, Ist. sacra, X, p. 122; cfr. anche CH. IL, p. 1 
1%) Ann, fan, (ed. Perez), p. 239. — 2Î8) Michele de Vieo, p. 192; 
Ughelli, Jet. agcr., X, 122, Cfr, Bonaini, St pie, I, #91: nello 
statuto rimase un envioro accenno ai biranifi pro fueto rebellionia Castelli 
Castri et ville sancte Gillie. — 249) Nell'Arch, di at. di Pina, Atti pubbli 
vol. XXHL, si legge mi invito al conte di Capraia in data del 31 d 
vembre 1256, perchè mandasse al servizio di Pisa ventivinqne  fervalea 
bene armati ‘con venticinque cavalli. (fr. Ck., II, 1929. E dal Bonrel 
n. 740 dell'8 agosto 1255 si vele che il castello di Girupala era 
sempre in custodia della chiesa che per la su mumizione esigeva tributi 
da cui erano esonerati soltanto i cisterefensi, 1 templarii, 1 gerosolomi- 
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l'alpestro Gallura; Parma, la villa dei Gherardeschi, 
il punto avanzato della loro linea offensiva. 

Ma le prime fazioni non parvero provizie ai Pisani: otto 
legni reduci di Sardegna caddero in potere delle dodici galeo 
genovasi guidate da Pasqualetto Mallone 217), da Diotisalvi 
e da Pietro Avvocato ; ed altre furono» catturate presso Por 
topisano dalla flotta di ventiquattro legni che sotto gli or 
i di Simeone (Guercio e di Nicolò Cicala moveva da Ge- 
nova alla volta di Cagliari. 

Ma poi la fortuna improvvisamente mutò, La diversione 
fatta dagli ammiragli Genovesi fu fatale per Chiano chè, 
quand'essi giunsero in Cagliari, giù avon subito presso s. gia 
una gravissima sconfitta. Caduto egli stesso in potere dei 
nemici, scontò con la vita il preteso tradimento senza ch’essi 
potessero difenderlo 213), 

Ma gli subentrò il cugino Guglielmo, figlio al mareliese 
osso che Chiano stesso due anni prima aveva designato a 
proprio erede in un col fratello Rinaldo 219) pui premorto 220); 
e.a lui anche la zia Agnese fece ora piena cessione dei suoi 
eventuali diritti al giudicato 221), Ben egli poteva considerarsi 
quindi come il legittimo signore di questo 22), nè Genova 
peecò contro il diritto riconoscendolo per tale € lasciando a 
suo rinforzo i die ammiragli che si stabilirono Puno in Ca 
gliari (Nicola Cigala) e altro in a. ]gia (Simone Guercio). 

Stretto dal pericolo ei si trovò, come il cugino, in balla 
di Genova: e il trattato da Ii firmato il 15 ottobre 1256 229) 























tani 0 i cavalieri d' Altopascio. — 217) Ana, jun. (vl. Pert) p. 235 e 
Inc, a Varagine Chron, in Rer. ital. seript., [X, p. 49. — 218) Michele 
de Vico, VI, 192; Ughelli, X, 122: Chicuns marchio ab inùmicia illa 
diebue capta fuit et inferfectna. La «na morte dovette cadere tra il 27 luglio 
€ il 15 ottobre 1256, Cfr CDS. XIII 40 e 41, — 20) CDS. XII. R6— 
220) CDS. XIIL 90: il suo testamento, fitto în # Lia, porta la dita del 
27 luglio 1256, — 22/ CDs, XUL 93, — 222) A qualche dubbio accenni 
il Caro, E 21, per la dizione degli Are. fan, , 235 DIM, GG, HH 
XVII) : eum ipsa enecernor ese diceretur Guillelmue Cepolla ; ma i da- 
cumenti provano li parentela € spiegano bene le sne ragioni successarie. 
Gli Anni lo dicevano bensì per errore aeuncalza di Chiano, ma poi a 
questa parola une correzione pasteriore nggiunse l’altra più giusta 4 con- 
sangrinens. — 22°) CDS. XIIT, 91. Il 15 ottabre 1256, presento Simone 
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rivela comi fosse angustiato. Di fronte al comune genovese 
Guglielmo si poneva davvero in rapporto di vassallaggio, 
chè la sovranità dell’intero gindicato era riconosciuta a Ge 
nova e da questa egli, escluse Cagliari e s. lgia, ordinata già 
4 comune sul tipo di s. Bonifacio, la riceveva mediatamente 
in feudo con tutte quelle limitazioni che derivavano dalla 
qualità di feudatario, 

Con i due ammiragli andò poi anelvegli in Genova e il 
trattato da loro preparato venne solennemente ratificato în 
piena assemblea sotto la presidenza del podestà Filippo della 
Torre il 17 novembre. Ma poco appresso, mentre appunto stava 
sulla riviera, Guglielmo passava tra i più e lalleanza a vulla 
gli giovà. 

Pisa sera intanto pacificata con Firenze e Lucca con un 
trattato, eni Genova non avea voluto mlerire poichè preten- 
deva compreso nell’alleanza il giudice cagliaritano 224): libera 
dalle noie eontinentali poteva ora più liberamente concen- 
trare i propri sforzi nelle spedizioni di Sardegna, mentre la 
rivale, implicata in guerre con Venezia, dovea dividere la sna 
flotta tra l'oriente e l'occidente, 

E sette galee comandate ila Ottone Gnalduccio partirono 
infatti da Pisa, in primavera, alla volta di Cagliari. Là erano, 
sotto il comando di Guglielmo di Capraia, i Pisani e gli amici 
clei Pisani che già stavano. nell'isola e il castello fu cinto 
ila rigoroso assedio. 

Allora sedici galee guidate la Ugone Vento è Tacopo de 
Nigro mossero da Genova in soccorso del presidio cagliari- 
tano 25), ma nella torre di Lapola costrutta sul mare trova- 
rono av’ ostacolo validissimo che impedì ogni efticace azione 
contro la flotta pisana attelata ai suoi piedi in pieno assetto 
di difesa. E se altre dieci navi, già in rotta verso l'oriente, fa- 














del comune giuruvano fedeltà a Guillelmo fratri et consobrino domini 
Chiani illnatrie marchionis Marsa et iudicio calaritani e promettevano di 
adoprarai in sus difesi per maro e per tera — 224) Ann. ian. (ed. Pertr) 
p. 296 @ ib. inv. ian. p. 1281-1245. — 225) Nel murzo più navi furon 
mandate a Cagliari tra cui una fu armata da quei di Polcevera (Arch. di 
Stato Genova, rog. Oberto de Laugeto; I, c. 43 ) : poi nel giugno 
altre galee partirono agli ordini dell'ammiraglio Raimondo Cebn (Ibid. rog. 
‘Angelino da Sestri), Anche queste notizie mi ftrono additato dal Per- 
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rono là divertite, lo sbareo tentato per immetter nella rocca 
affamata le necessarie vettovaglie, fallì pur esso per le ca 
riche ben dirette «ella cavalleria nemica. Persa quindi ogni 
speranza di migliori successi a venire, le duo flotte presero il 
largo; @_il presidio cagliaritano, ridotto all'estremo, dopo oltre 
quattro mesi di resistenza 220), dovette, forse prima ancora 
che spirasse il settembre 227), arrendersi per fame scendendo 
a patti col giudice srlioreuse. 1 difensori © gli altri che te- 
nevan per loro ebbero licenza di uscire coi propri averi dal 
castello e si rifugiurono in s. Igia 28). 

Nou nerò fienova rinunciò al proposito di rifarsi con nnove 
spedizioni, esso che da Guglielmo III morente s'era fatta isti 
tuire erede nel gindicato legittimando così con un titolo miovo 
le precedenti ragioni 4), E poichè il marchese Surdo 20), zio al 
defunto, spingendo all inpresa, insisteva su la necessità di 
un buon nerbo di cavalleria per fronteggiare quella assai 
destra possedute dui Pisani, on ammiraglio lacopo Zurlo 21) 
e con il novo podestà ili s. Igia Gioacchino Calderario 23%), 
quel comune vi mandò infatti centociquanta cavalieri 235), 








retto, — 22) Preso il Cnro, L, p. 29, n. 2, #i legge come il 15 et- 
tobre 1257 Mareo di Mowco per mezzo di procuratore chiedesse nl co- 
mune di Genova il xolilo arretrato di qualtro mesi che a lui spe 
nella somma di sette Aver. partecigato quale serviena 
alla difena di — 227) i del Caro dedotta giustamente 
dal fatto accennato nella nota precedente; quindici giorni almeno do- 
vettero passaro prima che Marco di Mosco da 6. Igia mandasse un suo pro 

—228) Michele de Vico, p. 192; Ughelli, I2. mor. 
X, loc, cit. — 229) CDS, XII, 98, — 2%) Il Caro, I, p. 45, dubita che 
il Sardu ricordato dagli Ana. jan. fosse aggettivo anzichè nome pro- 
prio, na osservo che un Sardo marchese siguore di Massa lunense dal 
1211 ul 1214 è ricordata in Mazzarosa, Sioria di Luera fin al 1814. 
Lucen, 1833, p. 15. Ch'egli sia lo stesso che qui si ricorda non è impro- 
dabile: gti Ann. ie. lo dunno come palrse di Guglielmo e quindi avrebbe 
dovuto esser fratello del marchese Rosso. Ch' egli però abbia preteso 
alla successione di Guglielmo nou risulta. Chiano avea avuto anche un 
fratello & nome Jacopo [Lib, inr, inn. , I p. 1204], ma probi 
era premorto.—2%) Cfr. Caro, I, p. 25, n. 40 e i doenmenti quivi 
del 28 e del 50 settembre. Alla stessi spedizione si riferiscono. certo 
gli altri da lui allegati del gemaio 1258: vi si leggono i nomi di 
quattro comiti di galee Rubalilo Conte di Rapallo, Giovannino Guercio, 
Nicola Cappello, Simone Rosso. — 252) Gli Axa. ian. danno a torto per 
ammiraglio Filippo Calderuro, — 233) Ann. Anu., [ed. Perte] pi 237. 
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Ma, se alla nuova spedizione parve dapprima arridessero i 
migliori nuspicii chè una nave pisana carica d’argento cadeva 
in poter sno durante il viaggio, non rinseì poi migliore delle 
precedenti, 

Non solo non liberò Cagliari, ma a pena potè sventare 
una congiura che tendeva a far cadere In mano di Pisani la 
villa stessa di e. Igia. 

A vettovagliar questa e a rinfrancarla di più fresche 
iuarnigioni, non appena quella flotta fa in Genova, nv'altra 
salpò alla volta della Sardegna meridionale 239): ma dopo 
qualche piccola fazione di non gran conto, riuscita, pare, fa- 
vorevole al Genovesi, rifornita 8. Igia, partiva il 20 maggio 
«enza aver compiuto nulla ili decisivo. 

Si svolgevano intanto le trattative della pace per cui il 
pontefice s'era fatto mediatore tri Genova e Pisi e Venezia, 
trattative assai laboriose cui purtecipurono come legati geno- 
vesi Percivalle Doris, Luea Grimaldi, Ugo Fieschi 6 Umberto 
Passio. I Genovesi avrebbero voluto esteso il compromesso 
alla Sardegna; ma i Pisani pretendevano per accedervi che 
s. Igia fosse restituita a loro senz'altro e non vollero assentire 
nemmeno alla proposta dei primi ili consegnar s. Iyia ulla santa 
sede perchè, esaminate le ragioni delle parti, La passasse poi 
achi spettava di diritto 235), Chiesero per ciò i legati istrazioni 
a Genova e il podestà e il capitano ilel comune rispondevano 
annonziando che fin dal 20 maggio la carovana genovese, 
dopo aver approvvigionata s. Igia con scorno dei nemici, aven 
lasciato Cagliari per prosegnire nelle parti nltramarine 246). 
Ciò stonava avvertimento di non cedere mentre poteano det- 
tar legyce chè, fiduciosi negli apparati già fatti, essi mostravano 
per riguardo a s. Igia la maggior sienrezza affermando che 
tutto era stato condotto in tal modo che ogni azione dovea 
ritondaro w vantaggio o ad onore di Genova e a detrimento 
e disdoro dei nemici, i quali si gloriavan per sola vanità 247). 















24) CDS. I, 882 [10 gingno 1258] —2%) Veli l'epistolu del 6 giugno in 
Perretto, Doc. iniorno ci trovatori Perciralle è Simamo Doria, n. LX. 
E vedi pure quivi la lettera posteriare ul 25 giugno che reca il n. LXIV 
ov'è detto che i Pisani riguardo a a. Igia depraedati tenebantur. — 
1%) Ferretto, op. cit., doc. LXI.— 22) Forretto, op. cit., do 
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Ma le informazioni avute da s. Igia doveano essere 
troppo ottimistiche: un'azione felicemente diretta per mare 
da Ottone Gualduesio e per terra del gindice d’Arborea mu- 
tava invece di punto iv bianco le condizioni della guerra 298). 

E quando laecordo promosso dal pontefice parve volgersi 
verso nn soluziono soddisfacente, e Pisa e Genova, il 22 giv- 
gno, consentivano a por nelle sue mani la terra di s. Igia 
perchè ci ln conseguasse poi & chi risultasse averne legitti- 
mamente il dominio 539), già era troppo difficile il fermar l’armi 
nel pugno ai contendenti accaldati in una lotta che sembrava 
presso alli fase decisiva. Com'era mai possibile che i Pisuni 
abbandonassero senz’ altro l'assedio inoltrato e che la guar 
nigione genovese lasciasse di buon animo la città difesa a 
prezzo di tanto simgue per darne il possesso altrui 450)? 

Così la intimazione del pontifice che ne ordinava la con- 
segna entro otto giorni dall'invio dei legati che egli avea 
scelti tra i cavalieri di s. Giovanni e del Tempio, restò lettera 
morta 94), 

Pisa e i snoi alleati raddoppiarono i loro sforzi e riusci 
rono nel fatto vittoriosi: ». Igia capitolò 22). La resa fu stipr 
lata, probabilmente il 20 luglio 1258 243), tra Gioacchino Cat 
derario podestà di 4. Igia e Tagliaferro Avvocato capitano 











mento LXII. — 238) Michelo do Vico, p. 192; Ughelli, It. saera, 
X, p. 172 — 29) Cfr. Ferretto, op. vit. doc. LXIV e LXY.— 
260) Cfr, Ann. inn. [ed. Pertz) p. 259. Aneor nel sottembre del 1258 ì 
Lucchesi davano a Genova duemila marche d’argento ad subeidimm erpene 
sarum factarum in erercitu tranemarino et Sardineo [Aan. ian. p. 240). — 
2) Michele de Vico, p, 192. Gli avvenimenti del 1258 sono da 
Manieri Surdo e. XXXVI e dalle Cron. di Pisa, p. 977, riferiti al 1241, 
donde poi l'errore del Roncioni, p. 505-509. Cfr. Dal Rorgo, 
Diee., I, p. 129 © 302. — #2) Cfr, CDS, XIII, 97. Le note eronologiche 
di questo documento sono fr loro, como notò il Caro, în insanabile 
disuecordo. La duta del 1207 preferita dal T 018 in base all'indicazione 
dell’indizione che sarebbe stuta La quindicesima non è accettabile perchè 
vedemmo che ancora il 3 luglio 1258 a. Igia era in poter di Genova : + 
nel 1257 il 26 Inglio non cadde di domenica. Vi nono d'altronde delle 
cronache pisane le quali attribuiacono la culuta di a. Igia ul 20 luglio 
(Ughelli, St. sacr., X, p. 122) a il 20 luglio del 1958 fn appnuto 
una domenica. — 269) Alenni furono anche particolarmente contemplati: 
e certo in costoro, tra cui troviamo Benenate de Lero , Jacopo Mar 
ehione, Ventura ed Enrico Arcario ,|Bondino Flaripane ) Cosi di Spe 
rello, Bernardo di Corno e Bonaccorso Rondi, dobbiamo ravvisare i 
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dell'esercito genovese da una parte e dall'altra Guglielmo 
cante di Capraia qual gindico d'Arborea © della tera» parte 
del Cagliaritano e qual vicario generale de’ Pisani residenti 
in Sardegna, Giovanni Visconti qual giudice di Gallura e 
della terza parte del Cagliaritano, Gerardo e Ugolino eonti 
cella Gherardesca quali giudici della terza parte del Caglia- 
ritano e Ottone Gualduecio quale ammiraglio delle aloe € 
comnestabile delle milizie pisane, s. Igia era ceduta a Pisa, 
ma colla condizione che, ordinata a commne, avesse a dipen- 
dere direttamente dalla dominante senza soggiacere nd alcuno 
dei domini Serdinee è che, tranne le mura e ì fossati e le 
porto, dovesse restare intatta; scnrcerati i prigionieri di guerra 
ogui querela e ogni ruppresiglia aveva a tacere rispetto agli 
abitatori di essa che doveano essere reintegrati nei loro beni 
secondo lo stato în cui si trovavano ai tempi del marchese 
Chinno 244), I difensori della villa aveano facoltà d’ uscirne 
con le cose loro e coi loro cavalli 2 e quelli che voleano 
stare in Sardegna sarebbero stati addotti con opportuna scorta 
& Sassari o in altro luogo sicuro mentre tre galee avret- 
Vero riportato a Genova 0 n Portovenere il podestà è il suo 
seguito. 

Patti onorevoli abbastanza: ma furono osservati solo in 
parte, Gli abitatori di s. lia non sfaggirono alle vendette 
pisane € parecchi furono espulsi, parecchi venduti per schiav 
il borgo stesso venne distrutto dalle fondamenta, volendosi 
forse con ciò impedire che ricudesse in poter di Genova o che, 
passando sotto qualenno dei domini Sardinee, tornasse a creare 
ostacoli alla dominazione pisana 

Il giudicato restava smembrato in tre parti: l'una asse 
gnata ai conti di Capraia, l'altra ui conti della Gherardesca, 





























li dol partito genovese. — 248) Sicurtà previo. rispetto alle per- 
sone € ni beni era garan le ferite 0 i mocbi impe 
vano di muoversi. — 245) Nessi diritta Pisi riconobbe più ai 
di atua, Ma Forse questi continuatono a portare l'antico titolo di giu- 
dici e regoli se qualche illazione prò trarsi dai documenti li Monterristo 
ridisenssi nelle mie Sett. cron., p. 242 è negg. AL secolo. decimaterzo 
dovrebbero appartenere Ugo, Berlingiero e Rolando come già pensò anche 
Îl Dove: ma confesso che più si studia su quelle carte w più la tene- 
tire ni fu densa. 














BESTA—L@ Sardegna medioevale. li 


Google 


26 CAMTOLO XI 


l’altra ai Visconti giusta una tripartizione in cui potremmo 
scorgere ancora le conseguenze di vetuste ragioni ereditarie 
acquisite per le nozze con le figlie dell'ultimo Costantino di 
Lacon 0 del conte Qberto di Massa. 
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CAPITOLO XII. 


DALLA RESA DI $. IGIA ALLA MORTE DI NINO VISCONTI 

Nella capitolazione di $. Igin tra i Inoghi cho i Genovesi 
consideravano sicuri per sè era ancora Sassari 1): ma pur 
là doven presto riperenotersi il contraccolpo delle vittorie 
Disane. Dopo nn breve periodo di pace, durante il quale lo 
arcivescovo turrituno Prospero, già morto il 22 agosto 1257 2), 
avea potuto in un concilio diocesano riordinare un poco le' 











)) Nell'Areh. di Stato di Genova, rog. Oberto Osbergero, I, p. 320, 
havvi unu imbreviatura del 23 agosto 1257 che contiene una procura 
fatta a Baldo Pevere, a mastro Gannario Contenta, a Nicolò de Nulla, 
icola Corso, a Pietro ile Serra, a Ugnerione Carbone e a Comita Lato, 
per noleggiare ma nave a conto dei sur 
chele Fistoreno, Giovanni Corda , Nicolò Soio, Ronfilio Soluco ; Nicolò 
Spanella, Comita de Caprile, Mariano Spanello, Pictro Gaitmio, Beltrame 
Salari, Comita Casu, Pasquale Giovine, Gantine de Save, Giovanni Iovola, 
Bandino Ligusto [efr. addietro a p. L96], Menico Bercusa, Biagio Lupino, 
Mariano Picarello, Comita Capillu Tramundana , Gantine Munata , Gan- 
tive Soye, Dericor ile Nullo, Pietro Casu, Giovanni Chica, Guatine Lom- 
bardo, Gunnari de Congi, Nicolà Pigalii , Nicolà de Borardo, Guirardo 
Pigna , Michele Pinna Furate, Gantine Tnacano , Enrico Lucchese pro 
venzale, Giovanni Pinna [efr. p. 146, n. Mi]; Prospero Turca, Michele 
Runcifer, Gavino Piras, Sinibaldo Piuma, Orremeo Pialto, Ne ho ricor- 
dato i nomi, in Lase ad una comunicazione del Ferretto, per mostrare 
quanto variopinta fosse ormai la popolazione di Sassari ave T° elemento 
straniero predomina sull’ elemento locale e perché qualenno di quei 
nomi ci xi è fatto v ci di rifarà ancora davanti nel corso di questa storia. — 
2} Un documento di tal data, gentilmente comunicatomi dal Ferretto, 
rontiene la procura che prete Giovanni da Cnatione line capellemta ren 
radilis patriu bone memorie domini Proxpori olim tuvritani eleeti faceva a 
prete Giovanni pievana d'Ocgieche |dioceri di Plonghe] per li chiesa di 
® Bussargiu jb Macomera [diocesi di Ottava). Cfr. Not. Usbergero 
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vende ecclesiastiche, mele il Logndoro tornava ad esere 

0 dalle guerre. 

I Pisi già, cos numerosi in Sassari da avervi propii 

soli 3) residenti nella domus domini regis Henthi 4), cercavano 
i fatti poichè 











co 
di prender 
vicario di Puzo tornò Ugolino della Gherardesca îl quale avea 
tutto L'interesse a sublimarli mentre della sua potenza in 
degna egli intendeva sopratutto. valersi per dominare nella 
città nativa, Pur nel 1258 Marzneco Comisciani andava anba- 
sciatore di Pisu al conte Guglielmo di Capraia per metter pace 
fra Inî è altri cittadini di Pisa che avean signoria d’'uomini e di 
ferre in Sardegna 3): e forse quelle trattative aprirono l'adito 
a una diversa condotta dei Pisumi mehe nel Turritano 6). 

Verso la fine del 1258 gli Spinola godevano ancora il 
favore di Enzo, îl quale come rex Turris et Gallurii lansgheg- 
giava di concessioni verso. Daniele 7) e ancor nell'ottobie 
dell’anno sucressivo il Logudoro era aperto ai Genovesi si 
che Pasqualino di Nigro dava proenra a Simone di Percivalle 
Doria e a Mariano di Nicola Doria perchè si facessero dare 
la tennta della curia di Castello dell'arcivescovalo di S. Ga 
vino € la commntassero con le corti di Cuea € d'Ardns 0 dl 
Lenza 8): ma poco dopo gli Spinola e i Doria farono nova 
mente spogliati dei loro beni. 









































Qherto, Reg 1, 6. 
tre Jeff. Bonaini, Sf, pio, I, pe 276) 





(O, — 3) Nel 1250 parrelite chie i consoli fossero giù 
c ia 








© [Carte Raîlle, port. V, 3, S. Zorin 
glio Bernardino Malatino del fu Ri 
stico [ibid.], — 9) (fr. Salmi, Cont.'noe, pi 77 e 78, -— 5) Ferretto, 
C. Dipl., LL pi 3855, — 5) Nel 1259 scoppiarono Liti tra le monache di 
Tutti i Santi è il vescava di Serres che averano usorpati aleuni bri 
giù pertinenti all'ospedale di Bosave, Ur, Archi, di Stato Pisa, SL Toreno 
alta Pirotta , n, 409 | + u. 416 [13 luglio]. — ")_ Ferretto, 















cit., doc IL. — 8) Ferretto, op. cit. , due, LXYI e LXVIL 
* Arch, di Stato Pisa, Primaziale , n.338, leggesi una. pergunera 
del 6 settembre 1260 în Cui Pietro Jaenpo del fa Bono figura come pe 





cdi nn appezzae di tere in Cagliari nello. rega clephanti 
wa delle pi Mie vie della città che giù era ricordato in atto dl 
30 luglio 1230 fihid, Certonr], Cir Solmi, Caglieri pivana, p. 29. Un 
ione del 1261, presso il Casini, Zuser, sard, med., n. 21 [Fui 
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© ancora nni volta tentarono di rifarsi appoggiando le 
pretesi imperialistiche che Manfredi, Il quale a Percivalle pa- 
reva de fin preto luz 9), rimetteva in campa, pronto a so- 
stenerle con le ami. Il 6 aprile del 1262 Pereivalle che fin 
dal 1258 era vicario generale nella Marca d Ancona è Nicola 
Doria, wutnavano appunto dal comune di Genova due mila 
lire per assoldare cinquanta cavalieri « cinquanta fanti da 
spedirsi nl ricupero delle loro terre 19) nel Logudoro dovessi 
dovenno nnirsi ad altra milizie che Manfredi vi avrebbe man 
dato, Il 19 del mese non erano forse partiti ancora poichè in 
quel di era pur noleggiata per quella spedizione PAHegranza 
di Nicolò Leccanozze da Guglielmo Corso, Idone Begalino è 
Rnbaldo Maggio 11): ma dovettero far vela poco dopo chè nel 
giugno già s'armeggiava nel Logudoro, 1) 14 di quel mese 
papa Urbano faceva infatti bandire la crociata contro gli in- 
vasorì dall'arcivescovo turritano e dagli altri prelati sardi 12): 
dell'esercito santo doveva assumere il comando Guglielmo di 
Capraia che già possedeva parecchi castelli nel Logudoro e 
mirava forse a diventarne signore per intero 13). 

II partito manfrediano non giacque perciò: l'appoggia- 
vano sempre il comune di Sassari 15) è i Doria 6 gli Spinola 
signori potenti © temibili 15 

R il forragliare delle armi ferveva ancora nella primavera 
del 1263 quando da Pisa si recò in Sardegna l'arcivescovo 
Felerico Visconti, zio al giudice di Gallura 15). Voleva esli 
così riaffermare in sè i diritti di legazia esercitati già dai suoi 
























































I anno il vescovo. dolivnse 
Dolia. — 9) Bertoni, Zire 
XII, 102, — ) Ferretto, 
€. Di, 1, XXI. — 9} B#h .—%) DalBoego, Dim, I, 
Cfr, Mom, Germ. Hist., fp, ee, N81, 0II, p. 52 

SL Gen. ja un protocollo di nornio ignoto si legge d'un Giovanni Giles 
di Marsiglia ehe il 2 mieggio 1262 protuettevi di andare con Kiimondo 
di Roberto da Marsiglia Zu barcha sua dr Sardinia pro caraflo [efr.anele 
8) ra le carte Baîlle, port. V, ve ila una del 

alle liti 
d'mo 





na che inn 








ricostrisse 8 
di Genova, p. 
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predecessori : € Îl comune stesso che dalla visita si ripromet- 
teva anche politici vantaggi gli offerse per il viaggio una bella 
nave colorata in rosso con la mitra e il pastorale scolpiti in 
su la poppa. Su di essa, govemata dal comito Alberto Fol 
lerio, salirono col cardinale e coi suoi chierici hen_ trenta- 
cinque laici, tra cui Rainieri Manzola e Leonardo, suo genero, 
legati del comune di Pisi. 

Salparono da Porto-pisano il 23 marzo e in una settimana, 
dopo aver toccato Vada e Piombino e Portolongone e le 
coste della Corsica, gettarono le ancore nello neque di Gal- 
Inra. Furono ad incontrarli il giudico 6 il vicario Gioffrelo 
col vescovo di Civita e con loro celebrarono la Pasqua. Poi 
il 1° aprile la nave archiepiscopale e la saettia a dodici remi 
che la accompagnava ripresero la via del mare e si spinsero 
fino al porto di s. Lucia per soffermarsi per nua settimana 
pur nella giurisdizione del vescovo di Galtelli. 

Così soltanto la sera dell'8 aprile poterono ammainare 
le vele nel golfo di Cagliari : è già le porte del castello erano 
sbarrate per la chiusura serale, sicchè dovettero cercare ospi- 
talità presso il convento di s. Domenico. 

Ma l'indomani con gran concorso di popolo e con grande 
solennità entrarono nella rocca. Ginsta i privilegi pontifici lar 
civescovo pisano cavaleava un Dianco palafreno dai finimenti 
di argento e dalla bardatura di scarlatto, e, procedendo all'om- 
Vra di un ricco baldacchino vermiglio coperto internamente 
di penne di pavone, era addestrato dai castellani 6 dei mag- 
giorenti del luogo: avova sul capo una tiara a tre palchi fo 
derata di grigio, di agnello e di zendado rosso e sulla porpora 
cardinalizia portava un camice sintuoso con una cotta rie 
camente orlata di pelle agnellina e foderata di scarlatto, mentre 
di sotto all'ampia tunica uscivano | calzati intessuti di ar 
gento e seta rossa e le pianelle di onoio rosso di Spagna. 
Avanti e dopo lui sì svolse îl lungo corteo che, rattenuto a 
stento nelle viuzze anguste, lo nddusse alla chiesa di s. Maria 
dove sotto le snelle arcato diffuse di mistica luce la parola 
sia scese al popolo con caldo aecento di commozione e di 
fede. 
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Splendide accoglienze davvero e indimenticabili dimo- 
strazioni d’ossequio e di affetto! Essendo il palazzo dell’arci 
vescovo troppo angusto per ni e pel sno segnito gli fu data 
sede in uno dei palazzi che già sorgevano sulla piazza del 
borgo ed il comune 6 i privati fecero a gora perchè gli fos- 
sero resì i maggiori onori. 

Pur non tutti gli si inchinareno: l'arcivescovo turritano, 
cui il papa avea concessa la legnzia di Sardegna e Corsica, 
non poteva tollerare in silenzio la visita di Federico che era 
asurpazione di diritti suoi ed offesa alla sua dignità. E seppe 
«l ben maneggiarsi in enria, che ebbe dal pipa lettere con 
le quali si intimava a Federico di non esercitare i diritti di 
legato © ai prelati sardi di non ubbidirlo, 

Ma all'arrivo dei messi che erano stati niamdati appusi 
tamente a Federico per la consegna dalle intimazioni stesse, 
poichè i Pisuni nell'atto del pontefice scorgevano una rappre 
saglin contro sè per ln guerra fatta ai Incchesi e per l'accordo 
con Manfredi, i castellani di Cagliart lì fecero arrestare e solo 
li rilasciarono per l'intercessione del giudice e dell'arci 
scovo di Arborea. 

I 85 aprile Federico era tuttaviu in Cag 
l'altra solenne processione che, uscita dal duomo, visitò le 
chiese di ». Lucia, s. Lemnardo, s. Margherita, s. Efisio, s. Re 
stituta, s. Ama, s. Brancasto per riternar poi Id ond'era par 
tita: è vi rimase ancora fino îl 5 maggio. 

Ma il di appresso avute le necessarie cavalcature dai 
gnori del giudicato cagliaritano 17), e dai vescovi suffraganei 
della sede metropolitana di Cagliari, riprese il viaggio. Il 7 
fu a 8 Pietro di Nuramine, l'$ a Sanluri, il 9 a Terralba ove 
accolse Parcivescovo arborense, il 12 al Oristano, che 1 ebbe 
ospite del giudice arborense per ben nia settimana 18), îl 17 
































i dove gridò 





























&. Iernardo, v' è una circolare del 5 gennaio 1260 in cui Prderieo giù 
«i chiamava legato della S. Sede: e così intitolava pure îl 18 luglio 1274 
{ibid.]. -- 7) A codesto eynitationer contribuì il giudice di Gollura, rap. 
prescintuto dal suo v Pancolo, con 19 envalli, iL conte Ugolino della 
Ulerardesca con 25 6 sno fratello (ierardo con 127 si arnaò di non poter 
fare altrettito Îl giudice d'Arborea, impe mue vedremo, in op 

razioni guermesche, — 8) Auche in Orintano fu ‘come in Cagliari adde- 
strato dii mercanti pisani che sorteggevamo sul suo capo un balacehina 
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a s. Maria di Bonarcado, il 18 ad Olmedo, il 19 ad Ottana. 
Qui celebrò la Pentecoste col giudice arborense che avea la 
sciato appositamente l'assedio ili Goceano per venirlo ad os- 
sequiare, con dugento dei suoi cavalieri 19): poi, non potendo 
procedere oltre nel Logudoro per l'infierire della guerra, 
dopo aver visitato Îl vescovado ottanense per tre dì, ritornò 
ad Oristano e, attraverso Terralba, passò ad Ales [24 e 25 
maggio), a Prussia [26 maggio], » Dolia [29 maggio] e final- 
mente di nuovo a Cagliari ove già l'attendeva la galea del 
ritorno. Ma qualche giorno dovette esser speso uncora nei 
preparativi della partenza e solo il 18 giugno la bella nave 
mosse dal golfo: rifatta la via seguita nel suv primo venire 
il 27 del mese stesso rivide la marina pisana. 

Dalla vivace relazione di Federico, che lo volato riferir 
per disteso perchè proietta non scarsa Ince sulle condizioni 
della Sardegna, due fatti specialmente emergono : che il Lo- 
gudoro era considerato terreno mal sicuro per Federico e per 
i suoi e che quivi i Pisani erano così aeremente combattuti 
che, mentre fin dal 10 maggio il gindice arborense avea ma 
nifestato la speranza di aver in sia mano il castel di Goceano 
entro dieci dì, la resa era ancor ii là da venire quando Fe- 
derico lasciava la Sardegna. I mille fanti e i mille cavalieri 
del‘conte Guglielmo non erano riusciti ad espugnare la rocca 
su cui dovenno convergere i maggiori sforzi difensivi dei lv- 
gudoresi! E fors'anche Îl giudice ebbe la peggio. 

Ma poco ilopo Guglielmo finiva i suoi giorni lasciando 
dietro a sè un figlio minorenne a nome Nieolò, di eni assunso 
la tatela il donnicello Mariano20); e probabilmente si addivenne 
a negoziati di pace 21), Allora potè raggiungerla sua sede 
anche l'arcivescovo di Torres, che se ne stava già in Genova 














di panno dorato. — !9) Per la storia dei cerimoniali è iuteressante il 
glio del cronista onde risalta cho al cospetto del legato il ziudice 
vallo coi suoi cavalieri per baciurgli la mune, e averne la 
e. — 99) Bonaini, SH pins 1, p. 596.— 2) Nel 















denumiziavano a Gafaro rettore di #, Lorenzo di Bosove e a Copague 
mercante di Pisa suo procuratore certi mandati pontifici relutivi al m- 
lite di Pivikiva [Arch di Sk di Pim, S Lorenzo ulla Rivolta, n, 425: 





Carte Baille, port. V, 2]: in quel iocumento figura come vescovo i 
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Der tema di soprnsi, e Id, da unmo di sperimentata prudenza 
e di rara virtî, avea, come legato pontificio 22), atempinto a 
areechic» importanti missioni, sopratutto per allontanare quel 
tomune. «alla conferlerazione col Pale . E poscia silla 
file del 1264 pur gli Spinola beni ond'erano 
sati sprgliati in Torres 6 in Gallura 24), che freno divisi due 
anni dopo tra i figli © i nipoti del marchese Luntran 
lo stesso avvenne forse pei Dorin. Le navi 
Tono anche rifrequentare i porti d'Oristano e Caglia 
Però nom cessavano le opere di fortificazione 27). 
Mit nel 1265 la maren già tornava nl agitarsi. Il 17 gin 
sno Mariano d'Arborea 2) c per sè e per Nicolò, tiglio a Gu 
glielmo, ancor minorenne, rinnovava j patti con Pisi giusta 
È prelirni inari conclusi con Francesco Frnscia e Sigerio Caecia, 
legati let comune. L'arengi del terttato To presenta. deside- 


































vin Gonnario, — 22) 1123 marzo 1264 dispone 
sodi qi Calia Arborea si dessero cinquanta 
Goffredo vercava di ( mer, SIA] — 239 (E 
IV, n 2862 Anche gli iui 
ne» Dropera se DL Il pe è Duemmenti 
intorno eci Doria trocatari , SIIT. A tal spo il 10 ottobne 1266 
vano lio pr Pervivalle Doria, — 2) Bian- 
Lotnigiana female | | Ferretto, ©, D., 1.78, DA 
Miv'imione fu fatta iL 20 aprile 1266, Di li risata il seguente albero 
fenalozzioo, che ternerà ntile pur in segnito 
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Si Navi Tori TS lntglio e il 25 seltemb 
gino si timo È nidi e il 25 seltembro 
(RATE crretro, € DI ca Cagliari i 10 novembie 1264 












©. D., p. 119 e n 
«Li Cagliari Otimendo Ta 
Pomcereei contri. 
pi 
cli Silvio speri 
Angins, 





7 tota]. — 297) Nel 126, esser 

lo è Incopo strambo, fu edificata 
need. sarda, Bull. arch, 
+0. 11 265 i Visconti assomevano prestiti in 
Paadia. — 8) Ronnini, M 
VITI ter. p. fi: Tnrzu. pp. cit. 
sol divo che M sacello di Gugliemo come fu 
Suoi figli, fose fratello a Comila de serra ;_Îl fitolo di visconte 
dsno Coe Para, De sed, sd. , p, 240) da lui issunto prova ad 
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roso di sottostare al comune per goderne le prerogative e il 
favore è în realtà il contenito di esso fi una vera dedizione. 
Giurando la cittadinanza di Pisa ei 9 assaggettava persino 
alla sua giurisdizione nel civile e nel penale solo escludendo 
ogni ingerenza del comune nelle canse tra Sardi : s'obbligava 
a non far pratiche perchò Pisa perdesse l'arcivescavado e la 
primazia e la legazia nell'isola o qualunque altro diritto che 
Su questa le competesse è prometteva di difenderne le mgioni, 
di obbedirne gli ordini, di enstodimne i,segreti, di aver con 
essa comuni amici @ inin ie, di non far cessioni Tr.si 
stella, di non confederarsi altrui e nemmeno di striuger pa- 
rentadi pei suoi pipilli senza l'intesa di Pisa. Annnalmente 
avrebbe dato, a $. Maria @ Agosto, il censo ili dugento lire 
di genovesi è nn falcone e, all’Assunta, un cero; è di più xi 
assoggettava n servire con diciassette cavalli per le terre 
tenute in Cagliari e con otto per quelle d'Arhoren Poi 
confermava ai Pisani e ampi i privilegi di commer: 
cio concedendo libertà d'estrazione pei grani e per gli animali 
fuorchè pei cavalli e rintnejando alla percezione di ogni di- 
ritto per la {pesatura delle merci e per la delazione delle 
eredità e ad ogni esazione di date, collette e servizi personali. 

Bisognoso di appoggio nen biulava tanto pel sottile se 
Îl deneficinm citadinatts fosse in renità acquisito a troppo caro 
prezzo: Pisa si impegnava d'altronde ad assisterlo cum foto 
pisani comunis esfortio e a tutelarlo da ogni molestia e questo 
era quanto premeva a lui che, qual pegno per 1 escenz 
dei patti, conseguava intanto ai Pisani ì castelli di Baratoli 
e Montenuovo. 

Poco dopo egli da una parte e i 1° 
devano il Logndoro e il papi, che di codeste mosse av 
precisa informazione dal suo legato, ordinava al comune di 
richiamare le milizie 99) minacciando la revoca. d'ogni sio 
privilegio 90). 
































di dall'altra inv: 


















ogni modo le sue relazioni di parentela can Pietro, -— 29). Clem. IV, Reg. 
n. 1100; Potthast, n. 18752 (9 luglio 1 sirebbero ricadnti nella 
scomunien se iudicalum ven regaum Inrrituima inewsorint vel in co ereledie 
romane punsemionem turbarerint vel aliua partes Nardinec... intraverint — 


2) CDS, XII, 87, 
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A quelle minaccie lu tracotanza pisina parve evdere un 
poco € il pontefice alla fine del gentaio del 1267 3) poteva 
i Carlo d'Angiò che i Pisani erano tornati in 
grembo alla Chiesa 3). Ma egli stesso non dava soverchio 
attidamento 3) alle esterne proteste dî devozione con eni, ca- 
duto il generoso Manfredi, quelli cercavano di salvarsi dal 
contracolpo della sua rovini. 
E in realtà non era stato ohbedito : mentre da un canto 
iano d'Arborea ocenpava le terre vicine al suo giudicato, 
dall'altra Ugolino Glerardeschi, con cui Pisa faces causa co- 
mune, moveva con Tuscio Bnffo e altri consorti st Sassari 34) 
e Îl borgo, caduto. presto in potere dei ati, divenne 
quindi centro d'altre importanti operazioni. 

In quei frangenti rientrò in campo il partito di ceder 
l'isola ad in signore unico che, estraneo ad essa e fedele alla 
santa sede, fosse di potenza; tale da poter troncare nua volta 
per sempre le incessanti sure. E non appena se n° ebbe seni 
tore, fiaccarono gli aspiranti ; oltre ad Enrico di Costiglia, 
senator di Roma 5), si fecero innanzi Carlo d'Angiò e Jacopo 


















































i Jordan 1169, 1170, 1171.—2 È altresi degno di nota ehe, 
malgrado le schermaglie losadoresi . le nivi scenovesi continnavano tut 
Al ricercare i porti di apetti '. Nel Porretta, | 
potizia dli legni divetti n Torres nel n 
L, n. 470] em i svi va intlue 
amari ele conosectemo n li seguito, Comita Casco, 
conto di Ugolino di x. Lorenz di Oristano riceveva due lire da 
cone Rotmaza, — 2) Una predica volgare del vescovo di 
Sielli su de elemosine de) 21 gennaio 1267 è ricordata dal Martini, SH 
evel. di Serdegna ; IL, p. 137. No vidi copia tra le carte. Baîlle che ta 
desse » Reruando di Pisa. — 3) Clom. IV, Roy. 
IV, n 366: Camere Lgofivo.. enne niziar valida Sedivatum tuevitaniom sen 
regunm inravit eum Tacio Bufo ct ati perfidin, Eli avea ciò saputo du 
magister G. Giltanio nuo cappellino durlum in Gli partite cina ricarica 
smatitutme, — 38) Cfr, RE. LVII, p. GLI Bic... 
Henziena . ... . sano netae matris soclesi 
asse repenter ut ci deberi de regno Sardince provideri 
fact vimisistorini et frastatu t Borgo, 
e Anehe di ti vpistola di pap ptc del ge 
taio 1267 ri agli out regmnam Nurdiniar vento diver che aver 
trattato n favor sato presso lu sele 
fiano se appartenesse alla fina 
Jordan, 1165; Potthust 1991 




























































lia dii Doria, CLIN, Bor, 
Che. piove CL 1V) Reg. HI, hr. 
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d'Aragona che mandò in curia per suoi ambasciatori gli 
areidisconi di Marsien e Vico. Mu fim tanti concorrenti 
poi inattuato pel timore di muove e più sanguinose rivalità 
e fors'anche per dubbio che la chiesa potesse. trov. 
l’unico signore una resistenza maggiore di quella fin allor 
derivata da più pretendenti che divisi fra loro elidevano r 
ciprocamente Je proprie pretese. 

Al re Jacopo d'Aragona e agli altri pure 19) il pontefice 
dichiarava melanconicamente di aver perso il giudicato tur- 
ritano senza il quale tornava disperata ogni impresa sulla 
Sardegna; e la situazione era forse un po’ esagerata per smor- 
zavo gli ardori di conquista di quei messeri 37) Ma non dis 
sonava in tntto dalla verità 38), 

Appena Corradino ebbe mostrata l'intenzione di scendere 
in Italia per rivendicare l'eredità sua, Dist era tornata sotto 
lo ali tutelari delle agnile cosaree: e Pira pontificia si 
volse ancora una volta contr essi IL 17 maggio L26S ) la 
colpì d'interdetto 0 la privò dell'arcivescovado e insieme 
di tutto le prerogative ele avea sulle terre di Sardegna è di 
tutti i diritti di dominio che avesse preteso di chiedere nel 
l'isola 40). 

Or, tornati i Pisani in nrto colla chiesa, i Genovesi ri 
rono il capo: sì È Doria che gli Spinola tentarono di far 
valere le loro pretese quelli come eredi di Preziose, questi 
















































9) Jordan, n. 1281; Poithast, 20090, > 27; Jordan, n. 1231 
glio 1267]; CDS, XIL 96. Il 27 luglio 1267 era a Caglisri Ben 
Biondo consul pinanorum in Lama (Ferretto, C.D, Lp. 19%, n. 
99) Nell' Arch, di St. di Genova, rog, Corro Cupriatt 1, e. 109. 
leggeri che Guglielmo Vento per fire ventie esi al 
nipote Lanfraneo il driefne sie introiti» desarimim ab hominibre Sarti 
nine cccnsione 

Ferss per magazzinaggio o albergheria ! Potrebbe da qui trav 
argomento per misnrare D' entito del commercio. dei Sandi 
guat— 99) Mattei, Erel, pia, IL p. 27 € 83, Cfr Hnmpe, 
Aohichte Konradina, p. 249. —%) E ni intendeva certo di alludere sopra 
tutto al Cagliaritano, In Raille, port, V. 4, è im documenta del 18 mat- 
za 1268 che parla d'una compra d' non casi in rage Elcfentia fatta da 
Volpe moglie di Bartolameo Birlotta in Cagliari. Più interessante è il 
doo. del 81 febbraio 1287 in Aveh, di St. Pisa, Perg. Cappelli, che ri 
corda Uherlo de Coll Ha di Palmas nel Cam 

di Cagliari e fosse per csso coinvolto in liti cui s'ullade forse pur i 
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ome eredi di Isabella, nata a Comita delle sue seconde 
ze con Agnese di Salnzzo. Appunto nel 1268 31) Moruello 
è Manfredo, figli di Lanfranco e d’Isahella, ricorsero gi buoni 
utticii del cardinale Ubaldini per ottenere da Clemente IV 
il vienriato su tutta Pisola 42), ma il pontefice dichiarò limpi- 
daente di non poter aderire ai loro desideri. Ciò fu un 
monito anehe por i Doria. 

Intanto il comune di Sussari, che, accentrata în sè la po- 
polazione prinia dispersa nelle numerose ville disseminate per la 
Romagna, la Fluminargia è la Nurra, Sera fatto già grosso 49) 
e rafforzato da Imone opere di difesa poteva veramente dirsi 
locwa insignis et quasi caput iudicati 4), 1} da quel comune 4) 
o almeno da ni |itito assai forte di esso 40) fu presa nel 
1269 Viniziativa di por fine a tante sangninose lotte, causa 
precipna di gravi erisi politiche ed economiche, con offrire la 
sovranità dell’isola ad un signore del di fuori che, non im- 
Plieato in esse, desse gnrnnzia di reggerla con equanimità. 

Proprio P 11 agosto 120947) i vescovi Giovanni di Bi- 
sarcio 48), Domenico] di Ploaghe 49), Mfariano] di Castro 50) a 
Gfiovanni) d’Ampuriss 5), Arzoeco vicario del pievano di Sas- 
ri a nome di tuito il elero della provincia turritana e Ber- 
mardo di Villena, Comita Corda, Comita Ciseo Corda, Bari 



































carte dell'anno nesso 
onì commerciali di Ge 
C.D. n, 414, - #2) (1, IV, K 


te del Ronnini nella filza 19,—4) Sulle reta- 
mi Ja Sardegna nel 1268; ctr. Ferretto, 
II, n. 433; Pofthast, n, 20258 e 20262; 











Ferretto, €. D., n. 831, — 4) CDS, XII, 114; Fara, IL 216, Vico, 
A 





te IV, 1 32 
inna, el è 
cava con In 


— 4 CDs. 45) il 1268 Gant 
cone (fr. pi 196) rie 
su la chiosa di a. Bonificio mentre era ba- 
) soggetta nin donna Cecilin, Cfr. Ca- 
+ Beeriz. sarde med. , n. 23,— ®) In Arborea parrebbe indizio di 
utiete (1 fatto, che TX marzo 1268 era riconzuerara la chiesa di 
s. Marin di Bonarendo alla presenza dell'arcivescovo di Arborea e dei 
vesrori Taespo di Bosa e Mariano di 4. Giusta, Cfr. Casini, [ser. serd. 
med., n ‘o urtiorenge che si è indiento con ia lettera N 
to dalla poco dopo che il 3 novembre 1268 fa 
el vescovado Alenrdo vescovo di Rngnan. Cfr, Potthnst, 
». 20193 — 4) Winkelmann, Aefe imperi inedita saeeali XIII el 
SIP vol. Il, p. 747; Béhmer) n. 14459,— 4) Iguoto per altre fonti: — 
4) Non ricardato da altre fonti, — 2) Non ricordato in alvra fonte. Nel 
1274 (Cbs. XIEL 114] era vescovo di Plonghe Arzorro, forse la ateaso che 
nel 1270 era pievano di — 34) Net 1273 [UDs, XII. 184] era 
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sone Case, Nicola e Arzocco de Nuula, Gantino Uthiti, 
Ugolino Romanai e Stefano de Rosi in nome del comune di 
Sassari e di tutti i don Aiomines del regno logudorese , after 
dentea quod non solum regnim Logudorii ved etiam tota insula 
Sardinia în tanto discrimine el desolatione erat constitta quod 
aonmimquam fuit temporilus corum essendo prira omni solatio 
gubernationis el reguli regimine, nel modo solito (ut maris erat), 








in Sassari @ nella casi del vescovo di Plonghe eleggevano a 
re è signore di tutta la Sardegna Filippo figlio di Carlo di 


Angiò, salvi i divitti della chiesa e l'assenso del pontefice, e 
mandavano quale legato ad impetrare l'accettazione dell'eletto 
Giovanni da Provenza. 

A queste pratiche, cui troviamo aver preso parte uomini 
seo 32) e Ugolino Roman che alibiamo 
già visti 0 vedremo in frequente relazione con Genova, non era 
certo estraneo il comune ligure, il quale fin dal 12 agosto 1269 
v'era stretto in lega con Carlo d'Angiò 54): è l'elezione a re 
del sno secondogenito fi per Pisa nna ben dara 











Onde ben si comprendo che i Pisani stessero perennemente 
in guardia 99) e fossero anche diffidenti verso Je navi di re 
Ludovico quando il 2% luglio dopo i disagi duna traversata 
burraseosa si soffermauono nel porto di Bagnaria, Il castello 
nom si schinse ni peregrini cle, costretti ail aggirarsi fra le 
mmili casnpole della marina, non riportarono certo ili Ca 
gliari la più gradita impressione 5 





















vescovo d' Amparias 





paeehio, — #) (fr. la nota 34, — 59) Vedi 
quanto dirà Intorno ai moti del 1283. Non erede che sia entrate 
qui per lo mezzo: el'ei fosse padnme del giudicato non è affitto vero. — 
5) Cfr, Winter, Die Politik Pisox irdibrend der dabre 1268-1282, Hulle 
1906, p. 19. Presso questa storico è però im po' troppo forte l'intinenza dei 
eroninti pisani e anche in Ini è Leca delle loro tende torno 
si diritti di Pian sull'isola, I Winter crede ® esempio, che 
Buenari nel 169 avesse già un podestà da Pian, mu io stò qui col Caro IL 
p. 21, 22. — 88) Sternfeld, Luuewiga Frenssug, p. 149. — 38) Nel 1270 
i Pisi di Cagliari catturavano vario navi genovesi imprigionandone i 
marinai nel Castello è fra essi tre di Savona, Cir, Astengo, Memorie 
di Serona, Savona 1885. p. 244 Ferretto, ©. D., n. 570. —- 87) dna, 

y 3: Guido di Corenra, p. 67 ernfeld, 
4; Wilken, Geschichte der firen 
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Pisi era gelosa d'ogni esteriore inflnenza. E appunto in 
quei tempi su per giù dovette pur avvenire che, recandosi 
Pietro di Barioco qual procuratore della badia di s. Vettore a 
riprender possesso di s. Saturnino 58), si sia trovato di fronte 
un manipolo d'armati che, capeggiato da Bonincontro e Tan- 
e lai chierici Tancredì e Qrazia conversi dell’ospe- 
dale di pipa Alessandro, vietarono loro l’accesso al priorato 
e con pietre bastoni e spade ricacciazono îl procnratore e l'ar- 
civescovo Ugo ond'era accompagnato 59) tiramdosi addosso la 
scomunica da parte di questo, Coi Pisani erano conniventi i 
dominatore» secutares terrae ! 80), 

Nè la Sardegna dovette essere del tutto estranea ai 
moti che nella primavera del 1270 aveano insanguinate le 
vie di Pisu, dove Giovanni Visconti era il capo «del partito 
gnelfo e quindi dei sostenitori di Carlo d’Angiò 61), Trovato 
morto Oddone Cinalfreduccio una notte di murzo, fa impu- 
tato dell'uccisione sua Îl giudice di Gallura il quale non si 
peritò di confessare cho reulmente v'avea avuto mano; una 
improvvisa sollevazione popolare avvenne quindi contro lui e i 











e ora le belle pagine del So Imi, Cagliari piana, p. 27-30. — 58) Come 
Îl porsessa di questa chiesa fuse stato perduto dai monachi di 6. Vit- 
tore non è noto: forse per imppresuglia contro i Provenzali ?_Cagliuri 
appare generalmente poco frequentata dalle navi di Provenm che si 
velgevano di prefercuza nell'Arlorea v ne T'urritano, In questi giudienti 
e in Gallura farono auel ti i liri che elle in Smdegna la can 
di Baus. Gli fara u questi competenti fa ferra Sardiniae vono giù ricordati 
nel 1258 per Guglielmo de Furio € si rammentano poi ancora nel 1280 
per Bertràndo e Kaimomlo e nel 126 per Ugo: di qui l'errore del 
Blancare e del Barthelemy che identificarono i de Basso coi 
de Baucio Cfr. Miret y Sana, p. 113.— #) Su Ugocfr. Pintus 
Sara. vuer.; T, p. 82. — 9) Codesta frase corrisponde tra domini 
Serdineae che tuviamo negli Sf. pis. presso al Bonaini, I, p. 46. A 
50 vediamo qui noverati tru cei il iudex Callure e il conto Ugolino 
gli eredi del conte Gherardo e il conte Auselme di Capraia e il donni- 
rellua d'Athorea : essi doveano giurare di mantenere intatti i beni di 
s. Marin nelle torre che exsi 0 altri per easi tenevano in Sardegna, Quelli 
che risiedevano di solito in Pisi avevano i loro faetorea nell'isola, quelli 
che risiedevano in Sardegna solevano invece teriere i loro fattori nel co- 
mune pisaio dove ewm societatibua suir el capellis nvean luogo distinto 
anche nello processioni di e. Marin d'agonto, — 8) Lo Stern feld, 
p. 149, v il Winter, p. 22, suppongono addirittura ch'ei fonse stato il 
promotore dell'elezione di Filippo. 
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suoi fl 7 aprile è piegato a gravi ferite 52), fil catturato € 
colpito dal lando. Questo fu revocato, è vero, due settimane 
dopo 63); ma i disordini doveano ben presto rinmevarsi mal: 
grado le aure-dî pace che parvero alitare nell'estate del 
quando il 22 agosto in Cremona si fermò una tregua trai 
Veneziu e Pisa e Genova. 

ie ancora nell'estate del 1271 i legati genovesi sc 
gi capitani Oberto Doria e Oberto Spinola sopra il compro. 
metter le differenze insorte rispetto alla città e giudicati di 
Strdegua 61), sol finir dell'anno stesso o nella primavera del- 
l'anno successivo i Pismi, di recente alleati con Venezia, mam- 
davano già a più riprese armi e milizie in Sardegn: 
dove 00) e contre ili chi ! 

Nel Logndoro, sembra, è probai 
Goutr'essi il conte Ugolino, qu 
Ugolino e Nicolò nati da Flei a, «i sforzava di dare 
qualche pratico contenuto ai diritti chie sul Logudoro e sulla 
Gallura € nominativamente sl Sassiri avea loro lasciato il re 
Enzo nel testamento del 6 marzo 1272 68) Ben è vero che 






























mente contro i Doria € 
tuton: dei nipoti Enrico, 
Nvev 

























99) Vulnevatae septem vutneribun ail mortem lo dirne gli Aug. Plae. Ghibell., 
in Mon. Germ. His, Seripf., VIT: morto però no 

lo vedimno riscnoter per messo certe seme da +. 
sohn, Forrelumgen, TL, n. 1224.—- i Roncioni, n. 
Borgo, Pim. IL p. L6f e sens, —%) Ferretto, ©, D 
8) Koncioni, p Dal Borgo, Sis, Il, p. 165 e rese 
Bnudi de Vew 01 1271-1272 dovette 
dinarsi Van di Mo 
glisrituno come lo provano gli 
operai : e i documenti del 1° ottabre 1271, del 
dul Murtini, St ceel. di Sard. IL, p. 13N Peri 
redatto un inventario Îl 18 naz 12 

























incentariî requtii Qu Gerardo e Pi 
1272. citati 
d'Arborea fu pur 
icemdre 1271 Perci- 
e di s, Frnt- 
olunno; è il 
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16 gonmio 1272 10 0 Branen col consenso di Custratino v 
di Bona e del sar monte 
o iL giuspatrona 
lerto pubblicato 
gioni, Difesa de” Gherardo presso Îl Petraechi, Filed 
Arrigo di Sreria, Faenza, 1750: presso il Munch, Kouig Enzio, Ludwig 
Dune 1851; nel UD. » ora presso il F n prigionia del re Fao 
a Bologna, Rologna 1902. dae. XV. IL 26 nuvemine 1272 Guglielna du 
Alti, Nicola Benvenuso i Pietro A vende: 
procuatone di Ugoliva Gherudeschi amministratore di 








hi, 



















Google 


GARE DI PREDOMINIO FRA GENOVA E PISA 241 





questo poteva essere e fu nel fatto impugnato di nullità come 
quello che emanava da nn eaptivrs e perchè, anche a tenerlo per 
valido, era assai discutibile se Enzo potesse trasfondere in 
altri dei diritti che a Ini erano essenzialmente derivati dalla 
unione con Adelisia poi legalmente disciolta; ma, per chi so- 
steneva ad oltranza le teorie imperialistiche, la legittimità del 
dominio potea fari derivare ad Enzo dalla volontà stessa del- 
l'imperatore che l'’aven proposto nd una delle sue provincie. 
R per tal via potevano quindi assumere una certa parvenza di 
giustizia le pretese dei Gliermmdeschi, che a torto si vollero 
fondate sul matrimonio tra Guelfo e uma figlia di Adelasia (4) 
mentre il testamento stesso di Enzo fin eredere el’ Elena 
fosse il frutto di altri amori, 

La lotta fu aspra, ma la vittoria toecd ai Pisani. R Sus. 
suri stessa cadde dopo un lungo assedio, che spesso ebbe 
costringere gli abitatori a proentarsi il vitto con audaci 
tite; posta nelle condizioni stesse di soggezione in eni si tra- 
vava Cagliari, ebbe da Pixa um podestà nella persona di Ar 
rigo da Capraia 79). E così i Pisani dominarono quasi general 
mente nel Logudoro poichè la maggior pate di questo era 
în mano dei Gherardeschi 0 del gindice d’ Arborea loro fido 
alleato. 

Naturalmente i Doria non dovettero chetarsi a quella 
sopraffazione e tentarono di reagire. Sarebbero in quel torna 
di tempo avvenute le baratterie di Michele anche 74) e la 
tceisione di questo per parte di Branca Doria che, se 
condo alcuni commentatori, ne sarebbe stato il genero 79) ! 
Io ne dubito. 
















































Enrieo, Ugolino e Giacomo figli di Guelto ed Elena i diritti che a quel 
re competevano sull nesta purte del cagliaritano, in Sassari, Lmnigian 
Versilia, Gurfagnina ete, Cfr, Ferretto, CD. n. 70£ — 5) Nel suo 
stenza testamento. — 70) Tronei, p. 70) 1 dantivti segnano di 
golito la data del 1272 come mella delle ti gesta di Michele : 
ma ciò avvenno forse per Casini: «igno 
mado 10 scioglimento me solimente ii di 

si son trovati { documenti, non avrebbero potuto concepire altrimen 
suovo matrimonio » fra la donna di Enzo e il suo fattore. — 72) Così 
l Anonimo (ed. Selmi], pp. 123-198, sn eni eft. Rocca, Di alenni 
commenti della Divina commedia, Firenze 1891, pp. 79-126 vil Pelle- 
grini in Giorn. ator. di tell itat., XIV. p. 421 è auge. Altri To fanno 
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Che Michele Zanche apparisca in documenti attendibili 
come iudez sassarensis 79) è falso; solo il Liber iuris turrita 
norum , il quale o fu scritto 0 si volle fur credere seritto da 
un nipote di Andrea Doria 7), colla intrusione di Andrea 
Thanca nella serie dei giudici turritani, induce a pensare che 
qualche pretesa al giudiento da parte sua vi sia stata per 
davvero. Ma è difficile precisare il quando e il come. P, 

In ogni caso il nuovo urto che nel 1270, avvenne tra 
Pisani e Genovesi 75), giunse assai amaro al papa: onde il 
18 novembre 76), scomunicati i Gherardeschi , minacciò ancora 
l'interdetto a Pisa e la privazione dell’arcivescovado con la 
revoca d'ogni privilegio e feudo ecclesiastico se non fossero 
restituite le terre occupate nel Logudoro e sopratutto Sas 
sari 77) 

Ma le minaecie pontificie erano troppo gravi perchè D'isa 
non se n0 dovesso preoccupare; mandò sui legati in curia 
Arrigo delle Stadere, Mese de Vico, Ugoue Villanucei e Vitale 
notaio e fè mostra di arrendersi 74), Sicchè il 3 giugno 1273 
Gregorio X la riprese nelle sue grazie, revocando ogni pre 
cesso è sentenza eccottuati però quelli che aveano tratto 
all'isola di Sardegna. Per questo riguardo non intendeva 
fiettero dal suo rigore! 

KA intauto pur îl giudice di Gallura che, acensato dal 
l'uccisione di dne concittadini, ra fuornscito di Pisa, sollovava 


invece suo cognato € altri dicono ancora che Michele era fratello na- 
turale di Branca: notizie dunque contradditorie e dubbie estremamente. 
Si noti tuttavia che Ia moglie di Branca ai chiamava Caterina e che questo 
nome, se non insolito mldirittura, era sì poco frequente nell'onomasties 
sarda che solo il e. d. condaghe di a. Givino dà uns Caterina come 
figlia al giudico Comit e ziu ad Orsuecorre. -73) Ciò pur oredette il C a- 
«ini, p. 262, in base ad un' erronea lezione del CDS. XIII 103: ma 
lo corresse il Bonazzi. — 24) Cfr, Zab. ind. turr., $ 8. Ad escludere 
che lo Zanche abbia avuto dei figli da Adelasia stà, si badi bene, anche 
il fatto che il Zib, iud, ferr., la dice morta senz'eredì, — 73) Secondo il 
Tronci, p. 229, Pisa avrebbe mandato, per pacificar l'isola, quali suoi 
legati Guelfo Bocchetta e Francesco Di Corte.—79) Già il 21 aprile avea 
confermate la pene eecluninatiche contro Pin. Cf. Winter, p. 36.— 
7) Dal Borgo, Diss., II, p. 169 0 segg.; Forretto, CD. n. 795; 
Potthaet, n. 20642.—0) Cf. Guido da Corvara in Muratori, BB. 
XXXIV, p. 674. Di qui parrebbe che ciò fosse svrenuto nel maggio, ma da 
lettere di Marchesino di Cervino, di Giovanni di Rovigno e di Alberto Ci 
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rell’isola il vessillo della ribellione 79), Allora appunto fu 
mandato contro Ini, nel Cagliaritano, il conte Anselmo di 
Capraia 80): ©, alleato col giudice arborense, il quale in quei 
tempi era sì potente che Alfonso di Castiglia ne cercava pure 
la parentela 81), lo sconfisse tra Tregenda e Gippi occupando 
pel comune i beni che già gli spettavano in quella regione 82) 
Al Visconti riuscì a pena di sfuggire le sue persecuzioni 
salendo su alerme navi sicule che lo portarono in Toscana, 
ove si mise al sicuro presso i conti di s, Fiora, 

Quindi i domini de Sardinia, vedendo passar il governo della 
città loro in mano di ghibellini che avrebbero voluto ridurli 
a riconoscere la diretta supremazia di Pisa col pagamento di 
im annuo censo, aderirono alla lega guelfa di Toscana, Il Vi- 
sconti ne fu appunto il capo e combattè suceanitamente contro 
Pisa 83) fino alla morte sua che avvenne nell’ espugnato ca- 
stello di Montopoli il 19 maggio 1275 84). 

Poi l'eredità sua fu raccolta dal nipote Ugolino Vi- 
sconti 85), eni più tardi, ottenuta eon non sinceri ginramenti 
la libertà, si associò il Cherardeschi mentre Pisa, consi- 
derando come propri i suoi domini, mandava a reggerli un 
proprio vicario 86). b forse anche con Mariano d'’Arborea i 
rapporti dlivenivano tesi poichè ancliegli, fattosi unico titolare 
del giudicato 87), era convenuto in Pisa accanto al giudice 
di Gallura 88). 














gala rienlta che erano già in Roma dal 7 febbmaio. Ferretto, CD., n. 735. 
®) Cfr. Roncioni, 7. Guido de Corvara, p. 881, dire 
solo che Giovanni neeì di Pisa l' 8 ottobre 1278 e mndò în Sardegna ove 
lo seguì dieci giorni dopo il conte Ugolino, Cfr. Winter, p. 49. — 
©) Non giudice d’ Arboren come acrime il Roucioni dal quale dip 
dono tutti gli serittori che, come l'Angius, Sardegna, 
?. 7, fanno succedere a Mariano il conte Anselmo nel 1272. — %') Ama. 
plac. Ghibell., p. 558. — #2) Il 29 luglio 1274 furono riconfermati contro 
ni il bando € la sconfiita. — 88) Daviduohn, Forachangen, IL, n. 1380, 
(895, 1836, 1987, 1340, 1341, 1349, 1850, 1853, 1458, 1259, 19 
1871, 1973, 1373) 1382, 1889) 1392, 1395. — 84) Winter, p. 54. — 
5) Daridsohn, Zorschwngen, n. 1406, 1418, 1419, 1422, 1424, 
1426, 1427, 1482. - 9) Il Ronc pr 581, narra che nel 1275 il 
serata pismno avrebbe andato in Sardegna come vicario per Cagliari € 
per l'’Arhorea Simeone Sassi, —) Lutzn in Salt. bibi. sorto, III, 
P. 34. — @) Bonaini, Storie pisane, 1, p. 50, 274 e 595, n. 1 
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Le difficoltà interne del comune pisano faceano cod il 
ginoco di Genova ele, smagliate le file della trama da ess 
infessuta, or w allontanava du Carlo d'Angiò. Mentre costui 
fornicava con Pisa 89), nel gingno del 1274 venticinque navi 
genovesi faceano rotta pel Loguiloro 9) e 1 promossero el 
aiutarono macchinazioni e guerriglie che pur troppo si po 
sono solo intravve: #). 

Nel 127 poi fu in Genova Antonio vescoro di Sorres, 
verte per negoziati politici 92) e poco dopo 99) i Doria e gli 
Spinola rientisrono in pissesso delle loro terre, 9); certo nel 
gennaio 1278 Manfrello, Mornello, Alberto, Tommaso e Cor- 
rado Spinola erano in Sardegna e vi si trovavano ancora 
























8) Cf. Ferretto, CD. I, n. 980: Del Giudice, Diplom. am 
ser. IL Nello bor Bonificia îl 1272 fa catturata ima nave di ( 
gliclmo di s. Egidio del valore di ben 170 libbre d'oro ; c il s, Egidio cm 
appunto un pulermitano suddito n Carlo d'Angiò. L'avea catturata M 
freddo Doria signore di Custelgenovene nel giugno, Cfr. pure Caro. 
IL, p. 282. Por poco primu approvando le cibligazioni fute dui 
spina a Giovanni Malosello pel castello d' Gsilo, Genora esigeva che fose 
salva la fedeltà al re? Cfr. Ferretto, CD., I, p. 639, — 9) drch. 
stor. ital. , ser. TM, vol. XXNT, p. 22: cfr. Caro, II, p. 357. ln 
Perretto, CD. I, n. 876, si legge che il 9, 10 è 11 aprile Andra 
di Tado u Nicola di Purua atmavano navi in corsa contro i nemiri ge- 
novesi di Provenza; ae Barberin; e il 24 e 25 anaggio alcu 
muarsigliesi si lagnavano di navi lor catture tre meal prima in sar 
degna, Ferretto, UD., Lon 915, Il 13 giugno 1274 Ambrogia 
mucellaro dichiarava d'aver avuto rubuti 148 buoi presso £. Gavino di 
orrva onde si ebbe poi restituzione per metà dal comune di Sassari e 
e per metà da Rarigone Doria: — 94) Forse alla fin dell’anno erana che- 
tate. I 12 novembre 1274 si recava in Surdegna Manuele Loro di Sestri. 
Cfr. Att Soo, dig. et. pati, NXXIT, p. 155. — #2) Ferretto, ©D.. 
HI, p. 20. — 6) Hi 14 giugno 1276 i guelfi di Pisa cercavano pace col e 
anne ond'eran fuorusviti [efr. Ferretto, CD.) Il, p. 73): eran si 
essi Lgolino Ghierardeschi, Anselmo di Capraia, Gerardo Visconti, 
Tino è Guelfo figlio al Giudice di Gallura. — 3 Per le relazioni Cra Ge- 
neva e la Sardegna dal 1295 al 1277 dle. Ferretto, CD, Il, p, 8,10 
e 13: © p. 181 n. 2 [marzo e ottobre 1276]; n. 165 [giugno 1376]; n.4 

42, 380, 411 @ 416, e p. 131 n, % [febbraia, aprile e settembre 
1277]. Lo navi figaruno per lo più dirette a Porto ‘Porvea, per portarsi 
punni cd esportarne grano e cacio : il Cagliaritano e l’Arborea sembrano 
lasciati da bands, Il Ferretto, vp. cit., p. 61, n. 2, nota però chel 
12 maggio 1276 Rosso del Finale a name di Giovanni gindice d'Arbors 
riceveva di Giacomo di Gavi ine balestre fra cui una de laborerio wire 
marino: ma o nel nome del giudice d'Arborea o nella data vi dev'essere 
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a luglio e settembre 95). E al 17 novembre 1978 risulgono poi 
i numerosi trattati che ebbero luogo tra Sassari 90) e i Doria 
per hen determinare la giurisdizione del comune 97) che il 
24 settembre 1278 avea sentito îl bisogno di riorganizzare 
anche amministrazione ecelesiastica dividendo in cinque la 
mica originaria parrocchia 98). 

Così per quattro anni, fin quasi alla fine del 1289, il Logu- 
doro rimase sotto l'egemonia genovese 99) e tà di preferenz 




















urrore, — 8) Ferretto, CD, IL, n. 505 [ri 
borghesi di Saeari troviamo in frequente relazio 
da Volterm, Forrottoy ©D., n. HI1 615416 [1277); 1. GN [1281]. 
© CDS, XIII 74, — 91 (fr, CDS, ANI 54, Lu divisione delle par 
odo metropolitana in eni acento all'are 
cu vescovo di Ploaghe e Sum 
d'Ampurius, S. Niculu restava chiesa matrice com fre preti, un 
suerista @ quattro chierivi e venivano iunalzate a pacrocchie 4, Caterina, 
» Sisto, x. Donato, w Apallînare a cui venne sang 
sido già ln plebe abbandava magnic ef senti redditibroe. 
24 sottembre 1278. Allo stesso umno wi riferiscona le quiu 
Dlicute uell'Arck, stor, sardo, Lp, 122 segg, di su un registro 
enerale dell’ ordine camaldolese che ancor si conservano 
di Stato di Modena tra le carte del monastero di «, Maria di Vangudizaa. 
Tre sm dirette a un ovanii sardo monaco di senno e di scienza 
matura, che, lorunto nell' isoli, vi stava oltre il dovere (I VII, XY); 
quattro all ia I VI, VICE: ca af 1 dle € 
tario e u ché andassero a 
rerdo per anaderio 
bito verso Nicola Speciale (V]; un 
1 certe liti eccloxiantiche senppi 
giurisdizione (VIN: ima a am tal Bernardo, ereditore di cinque lire gene 
verso donnia Thescire, per nssicararlo sol setdisfacimento del debito 
largli il vicario di Trallis (IV) ; mia a Benedetto de. Bita, 








































































sspubio da Saccargia e pi . Nicolò di Trallas 1X): 1a al pi 
di Valifominosa] per certi stori geradtiti (XD: mi all'arciprete 
di Avdara per dirgli il vicsrio di 





stemno scopi rizatu mo! di cirealare a (0 
Dinîa, a Conta Madia Darinene da Marchio e all'anviviscove dli Tor 
tino (XII): ina a dei L'iemo di Itio cli avea costttà ima chivsetta 

vo per coderiz a 4 Nicolo di Frollas (NI 5 mmc al giatiee 
(Arborea per ringraziario cell'aevoglicuza fiuto a stefano vicizio di 
Trallaw, per ri pie ÎI favore verso i cimaldolesì e per avvertirlo 
che a sia richiesta gli lascinva  nccanto padre Giovanni (XV). La I è 
specialmente interessante perchè necemma a rifelfea e a fugifiri è a rino 
frequenti scoppiate anche fia monaci d' nno stesso conv 
Ferretto, CD., Il, p. 281, 1; ove ricerdasi la morte di 
prete di Torres [1279], u. 677 © p. 825 0. 1 (aprile, magg 
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si volsero allora per commercio le navi della Liguria. 

Nel frattempo la Chiesa, ottenendo completa ragione 
sulle precedenti rivendicazioni imperiali, avea avuto dall'im- 
peratore Rodolfo riconosciuti i suoi diritti sulla Sardegna. 
Ciò avvenne la prima volta il 21 ottobre 1275, ma poi, su 
istanza di Giovanni XXI 100) e di Nicola III 101), il ricono 
scimento fu ripetuto nel 1278 e nel 1279 102). Anche questo 
fa per Pisa un colpo da cui cercò con ogni sforzo di riaversi! 

R sulle prime fu avventurata. 

Se nel 1280 nel Logndoro predominavano ancora i Ge 
novesi 193), nel 1282 nol ritroviamo novellamente Sassari in 
potere dei Pisani che vi rimandavano il loro podestà 104). 
Come ciò sia avvenuto s'ignora: sappiamo però che, col 
pretesto che i Pisani 105) alimentassero ad arte le ribellioni dei 
giudici corsi, al finîr dell'autunno 1282 una nave genovese 
agli omini di Matteo Cane già visitava in fretta Je coste 
sarde per inetter sull’ avviso che la guerra era prossima 106) 

Il 19 novembre ebbero poi luogo convenzioni con gli 
eredi del marchese Corrado Malaspina, in cui, fra l'altro, 
Genova si obbligava a non far patti con. Pisa senza i Male 
spina stess 

X già nel febbraio 1283 Guglielmo Ficomatario correva i 
mari della Sardegna con tre galee impwdronendosi di parecchi 








ottobre e novembre 1286]; n. 690; u. 817, 822, 839, 872, p. 333, n. Le 
P. 427 n. 1 (fobbmnio, aprilo, luglio, agosto © dicembre 1281]. Nell” L'uiti 
cattolica, 1889, p. 199, è notizia di un Raniero Pini pisano, priore dei 
predicatori di Pisa, che, morto nel 1275, avrebbe rifiutato l'arcivescorado 
di Cagliari. —!9) Sta ppe, Papit. Johann XXI, p. 143, —I) Rx 
naldi, dun. eeel., 1278, $ 22. —02) Mon. Germ. hist., Leger, IL, p. 8? 
{21 dicembre 1278] p. 209 [14 felibraio 1279], p. 218, 216, 217, 219. 
Cir. Redlich, Rudolf v. Hababwg, p. 683.—-198) Il 28 settembre 1281 
Alhario del fa Corrado Malsapina cedeva ni fratelli Moruello e Manfredo 
e ni nipoti Corrado, Tommaso e Opizzino i suoi possessi di Surdegna 
per lire 4800 di genovini : il che importerebbe che tutto il patrimonio 
dei Malaspina aumontuse a 18400 lire genovesi. —'*) Cfr Solmi, 
Sul periodo della legialuzione pisana in Sardegna, p. 23, n. 108) Gli 
Ann, ian., p. 297 attestano che la darsena di Cagliari em già in con- 
dizione di Invorare attiramente. nell’ allestimento © nell’ armatura delle 
Nel 1282 quivi appunto furono armato due pnlee e un galeone che, 
i a Tunisi, enftovarono una gnlea di Rosso di Carlo, — #9) Ax. 
inn, [ed, Pertr] p, 247. 
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legni pisani 107). Ma a meszo aprile salpò dalla foce d'Amo un 
grosso naviglio composto di ben sedici galee. Lo comandava 
Russo Ruzzacarini, e, dopo aver data la caccia a varii corsari 
e aver smantellato Bonifacio, sbarcò alla fine nel Logudoro 
armi e truppe 108), Centociuquanta militi furono destinati a Sas- 
sari dove il podestà Tano Bailia de’ Sismondi, succeduto nel 
1282 a Goffredo Sampante 109), assumeva il titolo significativo 
di capitano generale del borgo e delle terre de foris 110). 
Contro le navi del Buzzacarino Genova spedì tosto unu 
atmata di trentaquattro o trentacinque legni: e ne fu duce 
Tommaso Spinola che prima si indugiò per varie operazioni 
presso l'isola di Pianosa, e poi, avendo catturato tra il 20 e 
il 24 maggio una navicella pisana ove eran lettore chieilenti 
navi di enstodia per un convoglio di cinque navi e uma taridu 
è cinque galce © un galeotto pronti a salpar da Cagliari con 
abbondante carico di grano e camme e sugna, spinse le prore 
a quella volta. Fu erronea mossa, chè, mentr'ci piegava 
a mezzodì, altri cinquantaquattro legni pisani moveano verso 
la Sardegna occidentale agli ordini di Andreotto Saraceno 111) 
suocero al giudice arborense. E questi e quello con azione 
combinata mossero contro Alghero: Amdreotto enstodiva dal 
mare il blocco che Mariano stringeva da terra. Or dubitoso 
dello sue forze lo Spinola non osò misnrarsi con essi; © la 
sta esitazione fi esiziale per quel borgo, che, lasciato in 
balla di se stesso, dopo nn assedio di diciotto giorni, fu 
costretto a capitolare 11%), e, contro i patti 113), smantellato e 








IP) Ann. ian.) (ed. Porte] p. 208, — 108) Amn. dar. , [od. Porte] 
p. 299, — 199) Carte Baîlle, port. V| 2 (8. Lorenzo alle Rivolle), — 
"9 Cir. Bonaini, Sî pi, 1, p. 333 e Satta-Branca Co- 
mune di Sussari, p. 181. Quivi è riportata una sentenza di Tuno del 
29 ottobre 1283 notevole per più riguardi, Do essa si trae fra 1° altro 
che la loggia del comune era situata in quella ch'era già la curia regni 
e che tra i giurati di giuntizia erano ancora prevalenti i rappresentanti 














di famiglie sardo come i Lella, gli Scarpa, i Coi Serra, 
i Carvia, i Nardole, i Pulithe, i Pims, i lavola, Poe danno 
del resto importanza. storica : sola di nrogna 0 dire ch'era 





tornato appanto la siate del 1252 dalla Provenza, Cir. Ferretto, IL 
p. 354. — #) Guido du Corvara, p. 647; Caro, IL, 24-30. — 
"9 Ann, ian, (ed. Pestz| p. 300; Gio. Villani, VIÎ, 89. —!9) Re 
tondo gli Anw. ian. i patti erano che gli assediati potessero entro tre 
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distrutto 158), A tanta iattara non fu sufticiente contrappeso 
il parziale successo che Tomaso Spinola avea avuto nel Caglia- 
ritano ove era riuscito w disperdere tra Îl 28 e îl 29 maggio le 
navi che avea voluto sorprendere în quel golfo, facendo pa- 
recchie ceutinaîn di prigioni e un bottino calcolato în ven: 
tottomila marche genovesi ! 

Appena si seppe del rovescio algherese fu però spedito 
da Genova Corrado Doria con cinquantanuattro gulee per 
affrontarsi con l'armata d'Andreotto Saraceno la quale per la 
furia delle burrasche vera divisa in due squadre. Luna con 
l'ammiraglio sera riparata nel porto di Piombino, l'altra sera 
rifugiata în Cagliari: e Corrado ebbe Ja ventura di bloecar la 
prima nel porto che avea scelto per suo scampo ; poi, capi 
tatogli sotto mano la seconda reduce dal Cagliaritano, rappe 
pur quella, sì può dive, sotto gli echi di Andreotto che parve 
per ciò traditore agli emuli. Tra i prigioni, che furon più 
di mille, fa Tano Badia de' Sisnondi , ch’ era a qipo del se 
condo naviglio e morì pochi dì appresso per la ferita d'un 
quadiello nella testa 113). 

Ciò avveniva nel luglio: nell'agosto il vescovo Pietto 
Remenao di Risarcio, ficendosi intermediario tra Genova € 
il partito logudorese imtipisano , in nome proprio e del ve 
scovo Connario dAmpuriay già s'impegnava a cooperare con 
i suoi aderenti pereliò la ville di Sassari eum toto districtu nio 
et inrisdictione sui venissero în loro potere sottraendosi ai 
Pisi e ai loto segnaci, che conculcavano i vescovadi e le 
chiose con quotidinne inginrie 0 minaecie 119)1 Za offenzionem 
Pisauortim et hominum de Sqssaro doven andare Enrico de 
Muri con tre galco e cinque taride. 

Ma gli avversirii vigilanti, bon appena eLbero sentore 
di codeste pratiche, si levarono a rumore, animati dallo spirito 
della vendetta non meno che dalla necessità della difesa : e Î 







































gioni uscir dal borgo cen le cose loro e che il bergo non dovesse 
distrutto : lo ave giurato col giudico arborense € con l'ammiraglio pr 
recchi nobili pisani, —"Sj Gli An. iew, agginngono che di quei danni, 
venendosi n puee ten Genova € Pisi, questa dovette Sacere mendam el 
è vero, — 19) dun, iun. [ed, Porta] p. 308; Guido da Corvara, 
pi 347; Dal Borgo, Diwert., Il, p. 275. — !9) CDS. XII 1 
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partitanti per Genova rimasero soccombenti. Parte vennero 
i, parte carcerati, parte esiliati; nu fratello xtesso del 
vescovo di Bisarcio, forse Ugolino 117), fu tra le vittime 198). 
co de Mari nou potè che sbarcare a Castelgonovese le 
tmppe per proseguire verso Cagliari dove si trattenne per 
ben tre settimane !!9); ma nel febbraio giunser poi lo galee 
dell'ammiraglio Areanto che recavano, co ben cinquanta militi 
capitanati da Caccianemico da Volta, il marchese Muruello 
Malaspina , il quale parve volesse così lavar la macchia del 
contegno fedifrago d'altri tempi 120), 

D'altro canto anche Pisa, rinnovata il 31 dicembre 1253 
Palleauza con Venezia, si preparava a convergere tutti i suvi 
sforzi sulla Sardegna. Essa avea sempre l'amicizia di Mariano, 
cui, come a diletto atfine suo, P 11 aprile 1284 si rivolgeva 
anche Pietro d'Aragona per aver soddisfazione della cattura 


























di due gsalee preso în Cagliari mentre venivan di Sicilia e 
i 


mi danni che avea recato armati pistna passando nei ma 
cli Maiorca 121), 

Ma la fortunn le si manifi fim dagli inizi. 

Il maggio 1244, la nave stessa su eni si recava nell’ 
qual capitano generale dell'esercito pisino, il conte Bonifacio 
di Donoratico fa presso Tavolara assalita talla flottigli 
pitanata da Lamba Doria, Benedetto Antonio so 
di Mare, Nè valse a salvarla îl naviglio di più che trenta legni 
pisani 122 i 
Ginido Zaci 129) è di Giovanni de Guetani sopranominato îl 












stà avversi 














ari 










NT) (ofr, Ann. dun 





— 18) Cin pi 328, — Ii Aaa 











dim, ed. Porta] p, 304, Cugliari era senipre attiva fucinm iti navi uscenti in 
consi: di Li ori ha gallese chie fu presi in Tunisi dotta galew di Itolando 
Ascherio (ibid.) € nel febbraio L284 la flottiglia di S legeni che prese la 





titida di Dietro Bertoso e sfuggì alla rincorsa dell'Arcanto e poi li nave 
di Guelfo Pandolfo che fu cattu dal naviglio di Tomaso Spinoli e 
Andrestto di Volta dum esset di Sardinia în mori sagra Copnd Currini 
con ricco bottino di grano, m ducn. ian. | ect. V'orto] 
181) Ct, CDS, NUIT. 11 ta ante risultasse la L-ro 

il. de Corv. [18K. 1 SXIV] O 
ANA miamento del 1255 alludono anche epig 
ins. Tomuso di Genova, Ch. Giow. ligiaf., XVII, p. $ 
Tronei, Ans. più; p. 244 dietro il Koncioni, Con. pir., 
chiamò l'ammiraglio pisano col nome di Bietro Verchimnesi: loro 
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Cavallo 124); chè, dopo una lotta accanita durata dal sorgere 
al cader del giorno, il sopraggiunger di undici galee genovesi 
condotte da Arrigo de Mari decise la lotta a danno di Pisa, 
De’ legni pisani solo dieci con ingegnosa fuga si sottrassero 
al nemico, 

La vittoria insigne, che fruttò ai Genovesi buon numero 
di prigioni 125) e un bottino chi dice di ventottomila mar 
chi 1%) e chi di centomila fiorini 127), suscitò la speranza d'altri 
successi: © trenta altre galee sortirono da Genova il 27 giu- 
gno avviauilosi verso il Logudoro w riportarvi, coi vescovi 
di Bisarcio e d’Ampmrins, armi e armati per 1 espugnazione 
di Sassari. Ma quanilo già toecavano i lidi sardi ebbero or 
dine di tornar addietro perchè i Pisuni, come avean minae- 
ciato l’anno prima 128), con possente flotta moveano su Ge 
nova, Il destino le voleva partecipi all'epica giornata della 
Meloria ove appunto i Doria, raccogliendo sul a. Matteo quasi 
tuita Ja propria schiatta, s'impadronirono dello stendardo è 
del sigillo di Pisa. 

Pur Genova non fu pagn di quel suecesso : 6 il 13 ottobre 
per stringer vieppiù la rivale, rinnovava l’alleunza con Lncea 
€ Firenze facendo inserire in essa una clausola per cui era 
aperta anche ai Pisuni signori di terre in Sardegna, ai Vi. 
sconti € cioè, ai Gherardeselii, purchè , giurando fedeltà a 
Genova, da essa riconoscessero in feudo i loro domini pa 
gando i consi che già pagavano a Pisa e purchè, rinunciando 
ad ulteriori aequisti, #'impegnassero all accettare con eventuale 
cambio con quelli che già avevano 129). La superba regina 
della Lignria voleva dunque soppiantar Pisa non pur nel 
Logudoro, ma nella Gallura è in Cagliari! 

Ma Pisa non era sì stremata «la non potersi riavere. Ca- 
gliari era ben munita e intorno ad essa stava una corona di 















errore fu già corretto dal Dal Borgo, Dis. pis., 11, 281, —!%) © 
de Cory. e. 648 10 dice ammiraglio di quattordici galee. — '5) sulla sol 
nave di Bunifacio della Gherardesca v° erano sessanta [Guid. ile Corr. 
e. 691) 0 settanta [Awn, ian. , p. 305] cavalieri e più che trecento di 
fanti. Si calcola che nel complesso il numero de’ morti a prigioni agli 
a 6000: ef. Muratori, R. 7. 8S., VIN, 1161. — !2%) Fragm. hitt. 
pis., p, 888. — 17) Villani, VII, 80, — 128) Quando era nacita dal porto 
la ffotta di sessantacinquo legni col Buzzacnrini.— 99) Lib. ine. iam, II, 39.— 
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forti castelli eome Baratoli, Acquafredda, Montennovo, e Or- 
golioso che permettevano lunga e vigorosa difesa: von sir 
rebbe stato follia il far getto di quelle ubertose terre mentre 
non era tolta ogni speranza di respingere i nemici? Rinno- 
vati nell'aprile 1284 i trattati con il giudice arborense 130) il 
quale era cittadino pisano e avea propria corte in Pisa 131), si 
dispose infatti alla guerra mandando in Sardegna quattrocento 
uomini d'armi 122). 

Parrebbe però che a primavera vi fosse qualche migliore 
prospettiva di pace, poichè il 27 aprile 1285 Branca Doria 
faceva procura al fratello Bernabò attinchè potesse, anche a suo 
nome, patteggiare con il giudico d’Arborea, e con Sassari © 
con altri comuni e fendatarii di Sardegna !33) : ma dovette poi 
dissiparsi. Il Inglio 1283 quattro galeo comandate da Rolando 
Aseherio rincorrevano ancora quattro galeo e un gallone di 
Cagliari 134) è più tardi nua flottiglia «di Enrico Spinola perdova 
per naufragio uns nave presso lAsinara 135). In quelle corse 
Îl suseero stesso del giudice arborense cadde nelle mani dei 
Genovesi 136)! 

E la guerriglia continuavo nel 1286 non solo contro le 
navi pissno, ma contro le veneziane @ le gaetane. Rolando 
Astherio vi fa in quell’anno ben due volte, la prima con 
quattro gulee 197) € la seconda tra Carbonara e Ogliastra con 
sei galee e tre galleoni 14); sempre contro Cagliari. Poi 
nel settembre 1287 Enrico Spinola con cinque galee e un 
galieone catturava due navi veneziane di fronte ad Oristano 


e a Cagliari 139) appunto perchè Veneziani e Pisani erano 
alleati. 








#0 CDS. XIII, 116. — W1)-32) Nel 1285 P'unmo di dilncia del pontafica em 
Pietro nrcivencoro d'Arbore: i l'esazione del 
sossidio di termsanta, 14, va pare perchè togliesse 
l'interdetto cui più luoghi di Surdegna emun stati soggetti in occasione 
d'una troppo gruve colletta impasta dal defunto arcivescovo turritano, 
Ur. Prou, n. 123, Sui viaggi dei Irovenzali în Sardegna nel 1245 per 
la perca del corallo è per l'acquisto di lana, cîr, poi Blancard, IV, 41, 
42, 54, 59.— #9) Ferretto, CD., Il, p. XL. —!#) Ann. ian. (ed. 
Lertz], p. 313, —95) dun. ian, fed. Pertz], p. 814. — 18) Ann. ica. [ed. 
Porte], p. 319. — 197) Ann. ian, [od. Pertz], p. 315. Quì troverai notate 
anehe altre catture fatto da Nicoln Zaccirin e du Lenne Cigala, — 
18) Amm, ian. [ed. Perte], p. 816. — '99} Ana, ian, [ed. Porte], p. 318. 
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Malgrado queste vittorie di piccol conto 140) le faccende 
genovesi volgevan però piuttusto mule: il Logudoro «fuggì loro 
di mano, Il marchese Moruello moriva e i Doria riperdevano 
i possessi! Or è impossibile non pome questi avvenimenti in 
rapporto col fatto che allora i domini de Strdizie erano tor- 
nati alla testa del comune H41), 

Ma ben presto i loro attriti ripresero a_ compromettere 
la situazione: mentre il coute Ugolino mandava in Cagliari 
per castellano Îl figlio Guelfo 12), parve cle il sno atto 
spiacesse ni Visconti e ai Capraia : e la resistenza loro suscitò 
repressioni amguinose di cui furono vittime, fra gli altri, il 
conte Anselmo di Capraia, pur grizioso a molti, e messer 
Giano Seornigiani della consorteria viscontea 149), 

Essendo Pisu paralizzata dalle gare interne è fatta 
tante per li sorte dei iuolti suoi prigionieri, Îl partito pacifico 
dovette allora prevalere sti gnerrefonedii 149) quantunque la 
pace, in quei frangenti potesse aversi solo a dure condizioni, 

I trattati stipulati tra il cone genovese è î Doria di 
Savtegna Îl 23 dicembre 1257 furono certo i prodromi di essi. 
Mentre i Doria uspirav 
comme miravi sienrarsi col mezzo oro il dominio della 
enpitale del Logudoro e il n 
regioni. I Doria dovermo al esso lasciare Î porto turritano e 
quello «Asinara astenendoxi dal costrume edifici è i 
sulle rive del FMiuminargio ed entro il gio dun miglio dalle 
coste vemo li Numa: poi anehe i loro porti doveano rinianer 
aperti ai Genovesi che aveno facoltà di spedirvi pod 
consoli per la giurislizione pelle canso tra Genovesi e in 
quelle tra Genovesi rei e Nardi attori che non fossero per 
omicidio. 

















no al rienpero de' beni perduti, il 








popolio emmmerriale di qnelle 
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HO) Vedi la notizia di uma cattura di navi pisano operata il neaggio 1252 


0 e Cagliari in Ame, sun. [ed. Porte), pi RIM — 181) Nel 125 
Ugolino fu eletto porlestà ed Cfr sal 
zer, Ueber die Anfdage der Niguorie in teritalicu 1900, p. Si 
è seg Durante la loro signoria fa nel 1256 redatto il Brerc popati co 
munis pisani edito dl Bomuini. -— 4) Ann, ian, |ed, Pertz] p. 319. - 
#3) In un documento del 30 ati 1284 che lessi tra lo Carte Baille 
port. Il, 6, vidi ricordite le farernae maiores posseduto in Pian da | 
iuder Callure.—!4) Guid. de Corvura, p. 697. 
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Inoltre dal dì che fosse fermata la pace tra Genova e Pisa 
nelle terre loro e nei loro porti i Genovesi per le merci dirette 
al distretto ligure non erano tenuti a dazio alenno, benchè, 
sotto pena del doppio, si obbligassero a denunziare le compere 
di grano afiinchè i Doria potessero riscuotere per ogni misura 
tre o sci denari secondo che si fosse trattato d'orzo o di fra- 
mento. Degli schiavi 6 dipendenti che dopo il 1282 fosser 
passati dalle terre di Genova a quelle dei Doria 0 viceversa 
doven farsi reciproca restituzione ; e doveva anche essere re 
ciprocamente escluso îl diritto di albinaggio. Ma senza l’assenso 
di Genova era negato ni Doria di acquistare ulteriori terre 
dei Genovesi: così Il comune, col quale essi trattavano da 
pari è pari e non come dipendenti o fendatarii, cereava di 
mettersi al slenro dal loro eccessivi appetlti. 

Quei trattati ben rivelano la potenza. dei Doria, le eni 
sti famiglie possono ora agevolmente rializieciarsi ai die ceppi 
principali di essi in quanto precisamente Sorleme e Mar 
figli ili Barisone 149), Giovanni figlio di L’ietro 148) è Percivalie, 
Antonio, Manuele ed Andriano ia Gavino 147), che divi. 
devano fra loro Ja Nurra, PAsinara, la villa di Gerito e varie 
terre di Finminargia ci addneono, attraverso îl padre di Bar 
risone e di Dimiele onde certamente discesero Gavino € 
Pietro, all’Andrea ch'era stato genem del Rarisone HI 6 
Branca 144), Babilano, Bonifacio e Rizzardo del fu Nicolò 159) 
€ Saladino è Nicolò del fa Mariano 10), Guillino e Branca 
del fu Mannele 151) signori del Nulanto, d'Alghero e ili Fitari 
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di riportano invece a quel Nicolò che fu genero del giudice 


Mariano. Dalle doti delle due donnicelle derivava dunque il 
vistoso patrimonio ora diviso fra tanti rami il cui nesso ju- 
tricato potè sfuggire ai preceilenti storici. 

Oletati i Doria Îl 3 aprile 1288 furon poi fissati in Pisa 
da Raniero Sampante i preliminari della pace che divenne 
definitivail 15 aprile. Per essa la regina della Lignria si faceva 
la parte del leone : limitando infatti il nostro sguardo ni capitoli 








%5) CDS. XII 122, — !9) CDS. XIII, 128, — 47) CDS, XIII. 124. — 
#8) o Brancaleone, — #9) CDS, XIII. 121.—!9) CDS. XII. 120,— '8) CDS, 
KMT. 121. 
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concernenti la Sardegna ricordiamo che dovenno esserle con- 
segnate entro un anno Cagliari, Snvetrano, Cepula, Stampace, 
il luogo ove era già il borgo di s. Igia e le saline e le 
pertinenze entro il raggio di quattro miglia con l'intiero golfo 
da Carbonara a Capoterra e nel capo di sopra, Sassari colla 
Romagna e col castello di Mondragone, costrutto senza dubbio 
avanti il 1282 da Barisone Doria e poi, entro due anni e mezzo, 
i castelli di Goceano , Montiferro, Monteacuto cd Urbe che 
dovettero essere costrutti «il oceupati dal giudice arborense : 
con le terre naturalmente si cedevano i diritti giurisdizionali 
e fiscali 152), In Cagliari i Pisani conservavano però il diritto 
di estrarre annualmente trentamila mine di sale al prezzo di 
due denari per mina e it diritto di entrare con cinque navi 
ogni mese senza peso di dazli d’esportazione e d'importazione 
salvo che pei generi alimentari 153). Ma non doveano essere 
armate: e dal Logudoro poi erano totalmente eselnsi avendo 
obbligo anzi di alienare le loro terre a Genovesi o di affittarle 
a persone sciolte da ogni ossequio verso Pisa. Restando sen- 
altro compensati gli altri danni e le altre offese reciproca 
mente recate, Pisa doveva poi restituire i danni recati ai Ge 
novesi nella espugnazione di Alghero 6, reintegrati i Mala 
spina e i Doria nei loro possessi dovea pur rinunciare ad ogni 
rappresaglia contro i sassaresi rimanende il borgo aperto auche 
agli esitizii; se Mariano d'Arborea non avesse aderito entro 
il triennio si obbligava altresì a rompere ogni relazione con 
lui. Le varie promesse erano avvalorate con garanzie appa 
rentemente solidissime, anzi quasi eccessive. 

Ma a poco valsero. Già, mentre si trattava per la pace, 
dei corsari pisani eatturavano e bruciavano presso Alghero 
una flottiglia genovese e ne traevano prigioniero ad Oristano 
l'equipaggio : poi prendevano ancora una tarida ed altri legni 
per l'importo di circa diecimila lire 154), 








182; La completa aostitazione di Genova ai primi signori in questo rapporta 
doveva venire entro sei mesi dallo petizione di eseenzione per Pisa, entro 
diciotto mesi per Della Gherardesca, entro tro anni pel giudice d' Ar- 
berea, — !89) Il quarto dovea per essi restato a Genora. — 4) Nel 1289 
1 Doria mandavano în Corsica e precisamente da Alghero, sailitez sardos 
25 cum virgis, Cf, Caro, £wr Hritik der Annales tanuenses iu Neve 
Archiv, XXVI, p. 70 segg. 








Google 


GARE DI PREDOMINIO FRA GENOVA E PISA 266 





Alle proteste genovesi i reggitori di Pisa, ch’eran so- 
spetti di Alzzar sotto mano le corse preparate in Caglinri ed 
Oristano, le riprovaron queste con acconcie parole 6 promiaero 
acerbe repressioni : ma è dubbio che fossero sinceri. I loro 
speciali interessi sardi facevano per essi specialmente ingrata 
l'applicazione d'un trattato che rendeva Genova la vera pa- 
drona dell'isola e indirettamente menomava la loro potenza. 
Pur entrambi assistettero alla solenne riconferma del 13 mag- 
gio 1288. 

Le condizioni erano però sì gravi che non è meraviglia 
se i Pisani eercassero di eluderle 155). 

L’esser contrarii alla puce fu il motivo com cui i ghibel- 
lini, stanchi delle ambiziose gare tra Nino di Gallura e il 
conte Ugolino, mossero Îl popolo a rumore contro entrambi: 
e îl primo potè appena fuggir l’insidie fuor uscendo di Pisa 
il 30 giugno e Il secondo, rieutrato in città mentre appunto 
il rivale ne usciva, ne fu vittima il dì dopo. Ma il mutar di 
governo non cangiò la condizione delle cose nei rapporti con 
Genova. 

Mentre, morto îl conte Ugolino dalla nefanda morte, che 
Dante scolpì con tratti insuperati, i guelfi pisani si cran 
stretti intorno al Visconti 159) riaccostandosi con lui a Firenze 
e Lucca per averlo compagne nelle lotto contro i Ghibellini 
soprafabtori, questi chiamavano a podestà di Pisa îl conte di 
Montefeltro 157). È il 13 marzo 1289 Guido dichiarava di as- 
sumere l'ufilcio solo a patto che i Pisani osservassero pun- 
tualmente tutti gli impegni formati con Genova! Ma, mentre 








55) Il 17 gennaio 1290 Nicolò IV trasferì all' arcivorcovado di Cagliari 
il vescovo padorano Percivalle i [cfr. Lan glois, o, 4879, 1978, 1974, 
1975, 1976, 1977, 1978] che raccomandava al clero, ul capitolo, al popolo, 
ai varnalli ecelesiastici di Cagliari © ai suffruganei auoi. A_varii uffari 
ecelesiautici si riferiscono i nn. 4848, 5309, 5310, 5939, 6498, 5478, 
5826, 679% : interessante sopratutto per noi è il n. 5578 che autorizza 
l'arcivescovo stesso in data del 9 giugno 1290 ud assolvere i Cugliaritani 
che avessero avuto commercio con Sardi e Pisani, e 1 sccenno allo de- 
cimae pro negotiio regni Siziliae eentte anche in Sardegna (n. 5261-5263 
del 20 settembre 1290). Cir. ancho Martini, Ist. ecel. di Sard., II 
P. 68.— !9} Cfr Dol Lungo, Una Zamiglia di Guelfi pisana, nel 
volume Nei tempi di Dante, Bologna 1888 e Da Bonifucio VIII cd Ar- 
rigo VII, Milano 1899, p. 47, 60 e Gi. — !7) Ann. fan. [ed. Pertz], 








Google ‘ 


GAPITOLO XI 





questa, allo seadere del termine entro eni Cagliari doven es 
serle consegnata ; con apposita legazione anmunziava che le 
tà sarebbero state riprese quando la consegna non avre 
nisse subito, ricomineiarono le tergiversazioni. Si chiese una 
proroga annuale per la cessione di Cagliari, offrendo iu pegno 
i castelli di Elba, Gorgona e Portopisano e ostaggi e depositi 
peenniarie: e lu proposta, parendo delnsoria, addusse poi in- 
trecciandosi colle imprese di Corsica cui pur i Doria parteci. 
purono con susilii armati, ad una guerra novella. 

Purvelibe però che i Pisi si seusussero col dire che Ca 
gliari non era in poter loro 15): @ dal Caro e dal Solmi fn 
acutamente Sospettato chie fossero sense mentite e finte pro- 
teste di lerltà. Ma forse Guelfo se n'era insignorito per dav- 
vero, E la tenne per sè finchè | Cagliaritani insorsero nominan- 
desi im proprio enpitano e lo cacciarono dal borgo: allora si 
ritirò ml Aequatred donde poi mosse all'assalto di Gioinsa- 
guardia difesa dg) conte Fuzio e la prese 139). Così almeno 
no gli annali genovesi e il loro racconto parrebbe av- 
orato dal fitto che la rostituzione amministrativa di (a 
punito in quel teupo mutò col sostituirsi ni due ca- 
stellani un eapitano del comune e del popolo, che poi rifece 
luogo a quelli allorchè si rassodlò la dominazione pisana 140) 
Ma anche quando nel 1990 i Pisui la ripromisero ai rivali 
non poterono consegnarla 191) e dal suo porto continuarono 
a uscire navi contro i Genovesi 192), i quali solo nel Logn. 
doro 165) avevano un'effettiva signoria 164), E pure non v'im 
perava più il conte Guelfo! 

Signore d'Iglesias che, nel centro dell'industria mineraria, 
































nari 











D. 352. —S8) dun, iue. [cd. Pevtz), p. 322 e Solmi, Cagliari piara, 
D. 29-30, — 158) Ana. ian. (ed. Perte], p. 322. La wollevazione avvenne 
nel luglio del 1289. Cfr. anche Tolomeo da Lucca, Agn., p. 9.— 
150) Ciò nvvertì giustamente anche il Solmi, Cagliari pisana, p. 29-50.— 
1) dan. ian. [od. Perte], p. 892,—182) Ann, ian. [el, Perte], p. 385, 836, 

(63) In Alghero Pollina Doria riduceva una uavo veneziana da 
tturata perchè portava sutto la propria baudiera merci pisane. 
iau, [ed. Perta] p. 338. —'%) Nuvi provenzali destinate a viaggi 
di Sardegna vedonsi ricordate pel 1289 e 1290 in Blancard, I: 
». 62, 7Î, 72. 76, 108, 110. 
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sera fatta già un popoloso borgo retto a comune 16) afforzato 
da mura e da ben venti torti, e, signore di Baratoli, Gioiosa- 
guardia e Acquafredda, costui si ostinava però nella ribellione 
e preparavasi & sostener l'urto dei suoi concittadini dopo aver 
vendicata la morte paterna su coloro che, appartenendo al par- 
tito responsabile di essa, erano caduti nelle sue mani 106), 

In Genova appunto il conte Lotto, suo fratello, eni fu 
ventura l’esser stato prigione alla Meloria 107), intavolava trat- 
tative con quel comune per ottener libertà e aiuto nella 
prossima guerra. L'alleanza, proposta fin dal 28 maggio 129? 
in seno al consiglio maggiore e degli anziani, era già nel 
settembre un fatto compinto. Egli, Guelfo e il minorenne 
Matteo 168) giurando la compagna genovese, si obbligavano, 
oltre che a cedere a Genova eventualmente le terre da loro 
possedute nel territorio «i Cagliari tempomneamente oecu- 
pate dai Pisani, » concedere ai suoi cittadini nelle proprie 
ferre, piena esenzione da imposte e tribnti, a rinunciare ai 
diritti di albinaggio e naufragio, è, vimpegnavano a pagare a 
titolo di deposito quindicimila lire subito e fra dieci anni 
altro cinquemila da investirsi in acquisto di terre entro Il di- 


#5) Fin dal 1283 noi abbiamo notizia d'un Guidone do Sentate potertas 
Argentario, ville Ecelecie, Domus novo ct sezte purtio regni lallaritani pro 
magnifico el potente viro domino comite Ugolmo de Donoratico, sutto il 
cui giverno Pietro di Bernardo operaio dovette compier certe opere 
intorno alla chiesa di s, Clara eh'era la priucipale ilel borgo, Cir. Cn- 
sini, Zier. sarde med., n. 29 e CDE. XII. 2. A lui succedette 
Pietro Conino rotto il quale l’'opernio stesso condusse ad effetto altri 
lavori: efr. Casini, n. 30 e CDE. XIII. 3.—!98) Tra questi fa Vanni 
Gubhetta che come traditore fu attunagliato per In città e pai aquartato da 
quattro furiosi eavalli. Cir. Ronoîoni, p. 659. — 97) Nel 1240, correndo il 
25° anno del ano regno (era dunque salita al trono nel 1265) Mariano vi 
sconte di Basso erigeva la torre di 4. Cristoforo e la porta di Ponte che 
le era ni fianco, Cfr, Casini, Jser, med. sarde, n. 81 0 Nissardi in Rull. 
Bibl, sardo, Ill, p. 72. Nel 1298 In torre ili Porta mare; Casini, n, 34 
e Nissardi, p. 71, D'altronde non Wi pensava solo ad opere di guerra, 
ma unche nd opere di fede. ]l 1291 era fabbricata sotto la direzione di 
Anselmo di Como la chiesa di «. Pietro di Zuri consacrata poi dal vescora 
Giovanni di 4. Giusto essendone operaia la badessa Sardinia de Lucon. 
Carini, n. 2: Lib. iur. ian., Il, p. 209. Îl trattato fa defini. 
tivamente concluro il 18 settembre 192 essendo preseuti due procuratori 





























di Guelfo nominati fin dal 6 luglio. — !°2) Cr, il dae. del 30 agosto 1292, 
CDS. XIII 181. Vedi nei Lib. arr, ian., 1l, p. 258 il documento rela! 
Besta—La Sardegna mediverale. am 
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stretto ili Genova: di diecimila lire i frutti per cinque anni 
dovevano essere impegnati alle guerre contro Pisa 169), Genova 
li avrebbe subito sovvenuti nella loro resistenza contro questa; 
e suggellata l'alleanza con un matrimonio, che rese Lotto ge 
nero 4 Oberto Spinola capitano del popolo, prima che l'anno 
finisse il conte Guelfo ebbe probabiluente da essa e dal fra- 
tello larghi sussidii di milizie e d' armi 170), 

Ma Pisa ad eludere quegli apparati si strinse in lega 
offensiva e difensiva col giulice d’Arborea, il quale la lasciava 
erede delle proprie terre pel caso che avesse a morire senza 
figli: e assicuratosi così il possente aiuto di Ini uffrontò sen- 
2’ultro i ribelli. La prima fase di codesta azione è deseritta 
dal Fara in base ad una cronaca ora perduta: egli narra che, 
capitanati dal conte Nerone 0, per meglio dire, da Raniero di 
Donoratico e da Lugo Lambertino, i Pisani assediarono Domus 
novas e avutala a diserenzione la presidiarono con cento sr 
gittarii cagliaritani; ma fu ripresa ben presto dai Demontiani 
con cecidio quasi completa dei suoi difensori 171). 

Pisa era anche aiutata da Venezia, Ai reclami veneziani 
per una nave catturata dall'ammiraglio Enrico de Mari, Ge 
nova opponeva infatti ch'era destinata a portar da Civitavecchia 
a Cagliari cavalli e militi pisani mentre pur si sapeva che 
flottiglie genovesi s'incrociavano nelle marine pisane e sarde 
per impedire ogui rifornimento di vettovaglie e di uomini di 
arme a favore di Cagliari 172) ove appunto nel marzo del 129, 
essendo capitano del comune e del popolo Grazia Alberti, fi 
eretta nel borgo di Stampuce la torre di s. Michele 17), 











tivo alla nomina del curatore ad negotinm fatta 51 14 luglio. —M9) CDS. 
XIM. 131. Firenzo prestò mallevadoria per 1500 lire genovesi (efr. la 
provisiono del 1202 presso Dal Borgo, Dis, 11, p. 405). Luca si 
Sbbligò per altre 1600 e Pistoia per 1000 [cfr. Arch. Genova Materie 
politiche Marzo T, doc, 16 settembre e 6 ottobre 1292], sommo da pagarsi 
entro dieci anni. La somma intera fu depositata il 16 settembre 1292 
presso i notai commali Pasquale de Palano, Percivalle Cicala, Paaquale 
de Albano. CDS. XII[. 199.—0) Caro, II, 194.—9!) Fara, p. 210. — 
!2) Arch. Genova, Materie politiche, marzo 7, doc. 23 novembre 1399. 
Cfr. Caro, Beilkge, p. 475. — 9) Canini, Zier. med. sarde, n. 33; 
iltre munizioni dovettero casero condotto a termine nol 1296 sotto il ce- 
pitunato di Giovanni Gurfagni e di Nicola Giudici, Cfr. Camini. op. cit 
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Nell'agosto 1293 una flottiglia genovese guidata da Giovan- 
nino Morello tentò anche uno sbarco presso Capoterra e mise 
a forro © a fuoco tre ville vicino e bruciò il grano che stava 
per essere caricato sulle navi 174). K pur nel dicembre nn'altro 
naviglio genovese inseguiva in quei mari de' legni pisani che 
portavano cavalli e milizie e assai li danneggiò 175). 

La guerra continuava dunque indomita pur dopo la pace 
che, senza alcun riguardo a Cienova, era stata conelusa fra 
Pisa e la legu guelfa di Toscana, paco che pei conti di Dono. 
ratico discendenti da Ugolino dovea però aver ettetto solo ove 
avessero reso le terre du loro occupato fra lo quali fa spe 
cialmente contemplato il castello di Gioiosaguardia già spet- 
tante al conte Bonifacio. 

Ma altri contingenti vennero da Pisi con Lupo Villani; 
ol Iglesius, che pur nel frattompo era stata approvvigionata 
sì da poter sostenere le strette di un lungo assedio 174), fu da 
loro circondata e vivamente oppugnata. Resiatà men che non 
sispettasse chè i difensori, dopo qualche mese, furon co- 
stretti ad aprirsi il varco fra i nemici con improvvisa sortita 
per ripararsi in Acquafredda. H fu una giornata disastrosa: 
il conte Guelto, catuto il cavallo, venne fatto pur lui prigio- 
niero, Pisa rimase eosì padrona del eampo , chè per liberare 
il fratello il conte Lotto dovette cedere le terre che ancor gli 
rimanevano: e con Iglesias passarono nel diretto dominio di 
quello Domus novas, Acquafredda, Monteverri, Orosei, Pa 
sada, Castello, Villa di Petresa, Garcello. 

Ma quel che Pisa guadagnava da una parte perdeva 
dall’altra. 

Non solo coi Gherardeschi ebbe infatti a lottare allora, ma 
pur col Visconti ch'era già il capo della lega toscana contro essa. 
Invero i tentativi di accordo fitti con lui nel febbr. del 1290177) 





n. 35. — 194) Ann. ian. [ed. Perte] p. 352,— !"5) Ana, sax. [ed. Porta) 
p. 354, - 70) CDS. XIII 4, Compera di 3836 starella di grumo per 1493 Lire 
di aquilini è 11 soldi.—7) fl 10 febbraio 1290 Neri di Bardi suggeriva 
al giudice e agli esititii de F'isis che eron con lui di scendere ad accordi 
procurando di avere buoni patti con affidamento però che se questi 
non fosser stati raggiunti îl comune di Firenze non gli sarebbe venuto 
meno în alcun modo. Cfr. Del Lungo; Stuli duntercdi , doe, A.— 
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andarono falliti 178) e naufragaron pure nel marzo del 1292 e 
non fu pago nommen dolla pace del 12 Inglio del 1293 chè non 
riuscì quale egli l'avrebbe voluta 179), Poichè i Pisani non si 
curavano di restituirgli i suoi boni, si accostò allora a Genova 
facendosi cittadino di quel comune e aintando in Sardegna la 
consi sua 180) già potentemente sostenuta dai Doria. 

Cert'è che la fortuna di Gonova nel 1294 di molto si ri- 
sollevò: e Sassari stessa dovette assoggettarlesi, non già perchè 
dentro le sue mura vi fosse scissione tra guelfi e ghibellini 
e il partito ghibellino nvesso momentaneamente sopraffatto il 
guelfo, come pensò il Tola, bensì perchè, tornati in auge i 
Doria, era follia il resistere. Già il 16 febbraio i quattro ea- 
pitani Deletone Pala, Torchitorio Corda, Gantine Lovolle 
e Nicola Calderaio mandavano a Genova Torbeno Hennuaca {}} 
Biagio Mannato, Gantito Pilalbo, Leonardo di Campo e 
Gascone Capra per combinare i patti della confederazione che 
era in realtà una dedizione. E divennero definitivi il 14 marzo, 
Apposite clausole mirarono a salvaguardare le persone e i beni 
dei snssaresi con l'integrità del distretto comunale che non 
dovea essere minacciato da torri o castelli per tutta l'esten- 
sione delle enratorie ili Romagne, Fluminargia, Nurra e Nu 
lanro: e anche si accertò il mantenimento de’ capitoli e usi 
locali e delle vecchie garanzie procedurali. I Pisani doveano 
essere caccinti di città entro tre mesi @ la loro proprietà ce 
dute a Sussaresi o Genovesi; fra loro neppure dei matrimoni 
potovano essero consentiti. Così, posto nelle condizioni di n 
comune pazionato, Sassari doveva dividere con Genova al- 
leanze e inimicizie contribuendo senza limiti alle fazioni mi- 
litari entro i confini del Logudoro 6 fuor del Logudoro con 
conto cavalli, cinquanta balestrieri e cento fanti. Di Genova 


198) Esporre questi avvenimenti osorbita dal mio compito: chi voglia 
rendersi conto dell'opera del giudico gallures in Pisa. può vedero in 
Del Lungo, op. cit, p. 337-367, le deliberazioni dell’ 8, 15, 18, 17, 
21 marzo, del 20 aprile, del 16 e 17 giugno, del 1, 2, 12, 18 luglio e 
del 18 e 17 agosto: @ presso il Del Lungo, 1a Honifacio VIII ad 
Arrigo VII a p. 47, 60, 54, 59 i documenti del luglio 1291; del 16 ot- 
tobre 1291, del febbraio a marzo 1292. — 79) Cfr, Del Lungo, Us 
Famiglia di guelfi pioani iu Noi tempi di Dante, Bologna 1888, p. 288. — 
10) Veli Del Lungo, Sf. dant.. p. 389 © i documenti ivi citati dl 
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doveva pur seguire In politica economica essendo quello l'u- 
nico emporio commerciale stabilito alle sue merci: era però 
vietato il reggimento della terra a chi avesse giurisdizione 
d'uomini in Sardegna, E fu questa una clausola interessan- 
tissima poichè mirava a sventare tutto le mene che potevano 
tendere alla ricostituzione dell’antiva unità del giudicato sotto 
il dominio di alcuni fra essi. Essa andava cioò indirettamente 
a ferire Branca Doria, 

E, domata Sassari, le ambizioni genovesi si volsero poi 
ad altre parti della Sardegna. 

“Una cronaca, ricordata dal Fara narra che nel 1297 Nino 
di Gallura, unitosi appunto coi Sassaresi, col marchese Mala- 
spina è con Branca Doria, invase Arborea e pose il campo 
4l di là del Tirso non lungi da Oristano «devastando le terre 
cireostanti. Rammenta poi la presa del borgo di Mara Arborea 
e gli altri saccheggi fatti in quell’ occasione: e soggiunge che, 
onusto di ricche prede, si ritirò in Gallura per timore delle 
forze preponderanti dei nemici che già si avvicinavano, 

Non potrei garentire esatta la narrazione del Fara: ma 
certo nell’antunno del 1296 egli era in Sardegna onde, appunto 
nell'assenza sua Bonifacio VIII ne raccomandava la figlia al 
podestà, col consiglio e al comuna di Volterra lodandolo come 
tomo devoto alla chiesa romana 184), 

E forse, appunto in quella guerra, avvenne îl tradimento 
di frate Gomita 189): 














Quel di Gallura vasél d'ogni frode 
Ch'ebbe i nemici di suo donno in mano 








ottobre 1293. —!) Dal Lungo, Sk dani.; p. 313; Schneider, 
Regestum volaterranim, Roma 1907, n. 1296. Nella nata di questo de- 
tonsi correggere nleune i 20, Recentimente il Patetta volle idev- 
diticarto col Comita Madao cui allude Gumrdo 
ma l'identificazione nccolta dal 
non era gallurese ma arliorenro come prò dedurei dal CD: 
Altra identificazione fu proposta dallo STorza, Zicrte e è pisani, 
182) N glossarore anonimo pubblicato dal Selmi, p. 121 ci dice che « fu 
raneelliere del giudice di Gallura € fu molto malizioso e grande tabal- 
tiere per denari : @ fra l'altre cose che fera da rivenderia, avendo ca 
i Pisuni il giudice Nino di Gallura fuori di Pisi, il gindice N 
disse che tutti È pisani ch'erano nel suo giudicnto fossero sostentiti ; © 
tod fu fatto. E questo don Gomita per denari fuggire: onde 
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E fe' lor sì che ciascun se ne loda: 
Denar sì tolse e lasciolli di piano 

Si com' ei dice e negli altri ufici anche 
Baratier non fu picciol ma Sovrano 183), 


che Dante daunò con 


denso Michele Zauche 
Di Logudoro 
il quale, se veramente scese all'Inferno, quando giù vi era A} 
Verigo di Faenza 184), dovette esser morto dopo il 1285 subendo 
come quegli ch'era avverso a Genova le vendette di Branca 
Doria e del sio prossimano 485), 

Anche è dubbio se in occasione di quella campagna Ma 
riano d'Arborea fosse spodestato e ucciso e a lui sostituito 
Giovanni di Basso: certo però le milizie temute dal Visconti 
dovettero esser le pisane. Forso Nino contava di riprendere 
la campagna a primavei ma moriva, ribelle al comune di 
Pisa e da esso bandito, il 18 gennaio 1298 188) lasciando una 
sola figlia a nome Giovanna. E poichè questa non riuscì mai 
a avere le terre paterne possinmo dire che com Ini ebbe fine 
anche il giudicato gallarese: solo l'arborense sopravviveva 
ancora. 

















giudice Nino lo fece mettere în prigione », — 18) Dante, Inf. XII 
Y. 81-87, — 84) Dante, Inf. XXXIII, v. 196-147. — 188) L'identitica» 
zione del prossimano con Barirone non reggereble in tal caro essendo 
Barisone morto nssii prima. — !89) Eeco l'epigrafe shu si leggera in 
s. Francenco di Lucca : Jie est eolie) ilustris riti domini || Ugolini 
iudicio gallurensio et domini |} terlic partis regni Callerie qui obitt |} anno 
domini MCCLAXXXVIII die XII iunnerti. Alla sus morte sì accenna in 
un’epistola di Bonifacio del 3 ottobre 1298 (1. 2665). Il 27 maggio 1398 
i Fiorentini pigliavato provvedimento in favore di Giovanni di Gallura 
considerando quanta damna et incommoda il padre svbrlinuit et paste fuit 
a Ghibelliniv pro comune Florentie et porto Guelfa: le nasegnavano per 
un anno lire 1200, Cfr. Del Lungo, St dent., p. 363, 














CAPITOLO XIII 


LA CONQUISTA ARAGONESE 


Mentre Pisa e Genova più snecanivano lottando pel pos- 
sesso della Sirdegna, Bonifacio VILI la cedeva a Iacopo II 
d'Aragona, creato gonfaloniere, capitano e ammiraglio gene 
rale della chiesa 1), a titolo di compenso per la rinuncia alle 
ano pretese sul regno di Sicilia. È fn nnche spediente per trar 
profitto duna signoria che la chiesa avea sempre vantato 
ma ch'era rimasta sempre poeo più che nominale. 

Combinata fin dal 20 gen 9), D'investitura di 
Iacopo II ebbe Inoge in Roma l'aprile dell’anno successivo 
în base alla promessa d'un servizio feudale trimestrale di 
cento cavalieri a due cavaleature, cento balestrieri e quat: 
trocento fanti 0 di cinque galee e alla promessa di un censo 
annuo di duemila marche sterline d'argento * 

Rimase tnttavia per molto tempo senza alenn pratico 
effetto 4) poichè senz'armi non era possibile elidere le rivalità 
di Genova e sopratatto di Pisa, nè conveniva tentar la sorte 
delle armi senza prudente preparazione. 














1) CD8. XIII 137. Dovea iu difesa della chien armare 60 galce în 
tal modo che per agni gulen li spesa quadrimestrale fosse li 13000 soldi 
di Barcellone, — 2) UDS, XIII, 137. Ranieri Sardo, e, XLVIT, emi 
anche qui attribuendo al milledugentonovantadue l''inveatitura. Cfr. del 
resto par la Cron. di Pisa in R, 1, 8., XVI, p. 881 — #) CDS. XII 
188. Se il tributo non era pagato entro quattro mesi dalla scadenza (29 

gno) a e dopo otto mesi L’interdetto nu 
tutto îl regno, dopo vp anno In deesdenza dal regno. — 4) CDS. XII 
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Pur Bonifacio dal canto suo andava apprestando il terreno 
all'occupazione futura col sottrarre le nomine de’ prelati alla 
influenza pisana 0 genovese per assicurarsi così un clero osse 
quente ai proprii ordini. Appunto in questo periodo troviamo 
che il papa frequentemente non riconosceva l'elezione dei ca- 
pitoli e ve ne sostituiva no'altra di moto proprio. Così morta 
l'arcivescovo d’ Oristano, mentre îl capitolo s'era affermato 
sopra Raniero vescovo di Plosghe, vi mandò dalla sua curia 
Alamanno 5) e, mortv Iacopo di Cagliari 6) respinse l'elezione 
capitolare fatta nella persona di Benedetto da Pisa e vi mandò 
Rainuccio 7); poi nel 1300 lottò col capitolo d'Ampurias per la 
elezione di Bartolomeo da Pisa e nel 1302 con quello di Ter 
ralba per l'elezione di Koberto 8). 

L'energia battagliera del pontefice fu senza «dubbio in 
relazione con la tenacia delle resistenze, 

Pisa era sempre quella che creava in Sardegna al ponte 
fice le maggiori difiicoltà. Poco dopo la pace tra Genova © 
Pisa del 1299 9) che, modellata su quella del 1288, conteneva 
la rinuncia ad ogni contestazione sul dominio di Sussari e 
Torres e ad ogni rappresaglia e le successive tregne avve 
nute tra Genova e Sassari e Giovanni giudice arborense, che 
pur rinunciava a ogni pretesa su Sassari e la Romagna ele 
altre suo pertinenze 10), essi vi risuscitava infatti fierissima 
la guerra. 

Questa volta, se mal non m'uppongo; la raffica turbinosa 
veniva dall'Arborea. Quivi era morto di fresco il giudice Mw 
riano, il quale, pare;.con atto del 4 gennaio 1295 avea costi- 
tnîto erede del giudicato il comune pisano, ov’ei morisse 














139. — 5) Digard, n. 672, Alemanno era a un tempo titolare delli 
chiesa di Tiro. Cfr. Martini, &4 ced, sarda, Il, p. 69. Già il Matt 
avea corretta l'errore del Wadding, il quale riferiva Tiro anziché al 
Palestina, alla Sardegna. — 9) Era mieceduto a Percivalle nel 1965 (Di 
gardrn. 572). Cir. Pintna, Sard. sacra, p. 84. — 7) Digard, n. 3865, 
3966, — 8) Martini, p. 73.— 9) Villani, VIII, 30; CDS, 141.— 
1) Fin dall'11 luglio îl gindice arborense eleggeva a suoi procuratori 
Giovanni di Passerino e Guido de Vada per trattar 1' accondo promosse 
dal vescovo Pictro di Bisarcio. È la pace combinata il 31 luglio 1298 
fu poi ratificato dal giudice il 28 dicembre 1299 presente il notaio Ganlino 
Catone in rappresentanza di Sassari. CDS. XIII 142, 174. 
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senza figli legittimi 11): 6, poichè prole legittima di IÌni non 
era rimasta, questa dovette pretenderne la successione, Forse 
allora ebbe Inogo la oscura gesta di Tosorato degli Uberti 19) 
«nobile cavaliere di Firenze e valentissimo uomo d'arme » 
che temporaneamente conquistò l’Arborea ma poi dovette ce- 
dere a Pisa 6 fu privato dei suoi domini così come i Visconti 
ebbero confiscati quelli di Gallura e i Gherardeschi quelli di 
Cagliari 13), Una fazione localo ussai potente sostenne le ra 
gioni di Giovanni, figlio di Mariano 14): ma anche questi fu 
tratto in Pisa rimanendo il giudicato affidato a Riccardo Barca. 

E forse in Pisa morì, E la sua successione diede Iuogo ad 
altro immultuose contese, Poichè, se pure alla fine il giudicato 
fu raccolto nelle mani di Andrea e di Mariano 15) nati dalla 











") Cfr. Bonnini, Srrs. pis pop., I. 20% € 11, 9.—!2) Villari, / primi 
due secoli di Firenze, II, p, 267. Ranioro Sardo al e. 4 scriveva che nel 1300 
li Pisani disfeceno le terre et tolkeno Gallura alli Visconti che non 
aceano pagtto lo cemo a tempo, lo indiento di Callari alli conti da Do- 
noratico guelfi @ u mesure Tororuto degli Uberti da Fiorenza lo iudicato 
d'Arborea » iudici Mariano Giovano ne feceno venire Pisa, Cfr. Cron. 
di Piow, p. 984 è Roncioni, p. 727. È aggiungi la cronaca pseudo» 
ruscelliana edita dallo Hurtwig, Quellen n. Forack, 2. Gexch, Florenz, 
I, p. 232-297 ove leggesi che nel 1297 « T'olosale egli Uberti tagliò 
la testa al giudice d'Alborea et tutto il suo tesoro ab'era ch'era in grande 
quantitade si foce venire alle mani et a dì XV di gennaio al fece cavi 
Niere di Sardegna lu quale isola ca’ travaliela per lui fue acquistata 
Poi a di XV di marzo venne a Pisi e dei Pisani non fue accettato 1 
quello onore che u Iuî purea che si convenisso 0 convegli aven acquistata 
la Serdegna #° Pisani così la 1ubellò loro (ove contà Toro molta moneta 
€ poi si riconciliò con loro». Veli Renier, Liriche edite ed inedite di 
Fozio Uterti, p. LXXX e G. A, Farinati degli Uberti, Ricerche 
S., VIL 


















































gerenlogiche sulla famiglia degli Uberti in Giornale araldico N 
p. 170. Il Tronci, p. 381, scrive che nel 1307 ni dieri di maggio ma 
in Pisa Bartolomeo Malagrin nismo vescovo d'Ampurina. — !9) Nel 1302 
Villa di Chiesa provava effettivamente a Piu e il 10 settembre 1303 elle 
da Pian il primo podestà. CDE. p. X. — 1) Egli è ricordato in una epi- 
grafo del 1301 apposta ad nn palazzo che fa custrnito a Rangindonicu 
do Riccardo de Burga în Aîix purtibus a pruefato principe ricarius consti- 
tati (Casini, Iser. ved. sarde, n. Sdi Ninsardi, But. dibl 
md, 0, p. 71). 1 Lutzu, Full, dibl sard. LIL, p. 35, afferma d'av 
avuto per le mani un eodicetto ele si riferiva appunto sl governa di 
Giovanni : disgraziatamiente ogridì più non si rinviene. — !8) Il condo- 
mibio è negato dal Lutzu, benchè lo uffermino lo Zurita, Il, p. & 
eil Fara. Ma mentr'egli allega dal e. d. manoseritto Mameli un 
documento del 15 marzo 1508 cui quel giudice Ggurerebbo come confut 
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unione libera di Giovanni con donna Vera Cappai 16), certo 
i loro diritti eran stati validamente contestati dalla vedova di 
Giovanni Giacomina di Donoratico nell'interesse della propria 
figlia Maria 17) 

E in quelle contingenze si svolse la legazione di Raimondo 
vescovo di Valenza 19): Bonifacio VIII, annunziandola il 20 
aprile al comune pisuno, diceva apertamente che essa dovea 
predisporre l'isola al riconoscimento di Jacopo II da Ini va- 
fheggiato perchè la podesta regia © la sacerdotale potessero 
così procedere con reciproco favore, mentr ei » accingeva 
potenti manu ad acquistarla la esortava a secondarlo 0 per lo 
“meno a non contrariarlo. Le ammonizioni pontificie non tre- 
varono orecchi presti ad ascoltarle e la legazione riuseì 
così poco pacifica 19) che, pochi mesi dopo, cioò nel settembre 
del 1303 le navi pisane 6 le veneziane volteggiavano sulle 
coste di Sardegna, catturando varii legni di Lamba e Perei- 
valle Doria @). - 

I Doria, ecco i principali nemici di Pisa E sopratutto 
era temuto quel Branen che nel 12099 era riuscito a far rati 
ficare dal pontefice la matronisatio 0 ln legittimazione ehe 
a favore di sua madre Preziosa avea fatto il giudice Ma- 
riano 29): il papa intendeva con ciò compensario dei suoi ser- 
vigi e attrarlo vieppiù verso di sè. Tolto ogni dubbio che 
potesse insorgere snilla sna capaeità a succedere nei feudi egli, 
quale eredo di Preziosa, aspirava probabilmente u farsi rico- 














tore della chiesa di a, Saturnino d’ Orixtio, riedificata da Nicolò le 
Area (loc, cit., p. 35, 11. 99): efr, Pep, 71 dell'a. HIT di Clemente V e indi. 
rizzato a Mariano. Andrea si chiamava. ricecomes de Basso. -- 18) CDS, 
XIV. 48. Qui si parla infatti di una casa ceduta al noto Marzucro Scar 
nigiani da donna Vera Cappai madre al giudice Marinno. — 7) CDS, 
XIV, 42. — 1) Martini, Sf roof, di S., II, 74, Nel 1802 (Ughelli, 
It sacra, II, n. 33) il vicario dell’avcivenenvo di Pisa aconmnicava il 
vescovo di Galtelli poichò non nven obbedito alla citazione mandatagli per 
rispondere all'accusa d'aver indebitamente rifiutato il pagamento di certa 
somma a Spontino chierica famigliare del defunto arcivescovo Ruggem. 
Cfr. Pintus, SqrZ, sacra, p. 100. — 19) Nel 1402 Leonardo arcivescore 
d’Arborea avrebbe tenuto un concilio che però è sospetto agli erudi 

20) Arch. di St, Venezia, Comm., 1, n. 147. — 8) Dignrd, n. 3277, 
3297. Boualbergo di Camaro era il vicario di Bmnes, Cfr. Ferretto, 
CD., II, p. XLVII: 
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noscere la signoria fendale di tutto îl Logudoro 92) e mirava 
anche più in tà chè, vagheggiando le nozze tra il proprio 
figlio Bernabò è l'ereditiera di Gallura 23), pareva tendesse ad 
aggiungere pur questa ai suoi dominii, speranza vana però 
chè qualche anno dopo Costanza facea altri contenta dell’am- 
bita sua mano. 

Moriva intanto papa Bonifacio VILI e a Ini snccedeva 
Benedetto XI. Iacopo d’ Aragona v'affrettò a mandargli suoi 
legati Vitale da Villanova e Guglielmo de Lateria per ottener 
la conferma dell'investitura e prestar il debito omaggio. Ma si 
spense il nuovo paps prima che fosser segnate le lettere di 
riconferma: e le spedì invece il 28 maggio 1304 il papa 
Clemente V 84) cui nuovo giuramento e nuovo omaggio fu 
prestato nella state del 1305 29). 

X dopo l'investitura del 29 ottobre 1305 26) il re d'Aragona, 
ottenuto dal pontefice îl condono della «lecima per quattro 
anni 7), parve presto a purtire dal suo regno in servicio de 
Dio e del santo papa di Ioma 28) Clemente V mandava in Sar- 
degna il cardinalo Napoleone Orsini per agevolargli l'impresa 
e anche nel continente italico l’ambiente era favorevole: 
all’alicanza con Genova del 21 dicembre si aggiunsero altre 
convenzioni con la lega guelfa di Toscana e coi Malaspina e 
goi Doria e col comune di Sussiri che gli mandarono legati 
per Pofferta dei propri servigi 9). Ma non se ne fece nulla nè 
per quell'anno nè pel snecessivo. Solo nel 1307 sembrò che 
l'impresa si riagitasse pressantemente mentre il pontetice ri- 
spediva in Sardegna qual suo legato il cardinale Napoleone 30): 
Pisa, che intanto non cessava dal fortifiear Cagliari e sotto 
la direzione. di mastro Giovanni Cala erigeva la stperbe 
moli torrite di s. Panerazio, dell’ Hlefante e dell’ Aquila 31), 
mandò allora ambasciatori al re Giacomo Raniero Sampunte, 




























rretto, CD., Il, p. XLIX 
XIV. 2, — 25) CDA, XIV. CDS XI 3.2) Mar 
lini, Storia ccol. di Serdegua, UL, |. 73. — 28) Boletin de ta Real 
decademia de buenua letrus de Burrelona, VI, p. 198. — 29) Alti soc. tig. 
st. pat., XXX]. — ®) Predelli, Commemoriali, I, 283, — #) Nel 1305 
quando fu eretta la prima erav custelluni di Cagliari Betto Alliuta e Ra- 
niero di Bugno (Casini, Iscr. scel. serde, n. 41): e nel 1307 quando 


urita, d. d., p.316.— 
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Giovanni Rosso de’ Gualandi e Iardino Guiscapa per dis 
suaderlo, 

Ma il re d'Aragona, che fin dal 1297 portava fra i snoi 
titoli quello di rey de Cerdenya, era veramente intenzionato 
di dar al titolo stesso un contenuto reale: e già preparava 
un’ armata 3°). Ma diede alquanto sui nervi a Maometto IlI 
di Granata, il quale poi colle sue scorrerie fu appunto la 
causa che non partisse, Bernardo di Savoia venne però mandato 
per trattar di muovo col rerdi Sicilia e col comune di Ge- 
nova; 6 in questa città, ove giunse jl 10 luglio 33), furono pur 
combinate le basi dell'accordo con ì Doria, i quali, in compenso 
dei fendi che avrebbero avuto dal re aragonese, promettevano 
di aiutarlo a proprie spese, con trecento cavalli nel Logudoro 
@ con cento nelle altre regioni sarde contro qualunque nemico 
fuorchè contro Sassari finelè almeno questa fosse governati 
@ posseduta dal comune genovese, 

Poco dopo un'altra legazione fu diretta alle città guelfe 
di Toscana 4) nelle persone di Fortunato Murtinez e di 
Pietro da Villanova: e questi avevano pure istrazioni par- 
ticolari intorno nl couteguo da tenersi coi Doria che il re 
sentiva il bisogno di carezzare in special modo per assien- 
rarne la vacillante fedeltà. Oltre alle terre che già possedevano 
nell'isola dava speranza di conceder loro, oltre Monteacuto ed 
altro castolla temporaneamente ocenpate dal giudice arbo 
renso nel Logudoro, alcune castella e terre del Cagliaritano e 
della Gallura © s'impegnava ancho a procurare che la sedi 





fn eretta la seconda lo erano Giovanni Cinquini e Giovanni ‘de Vecelin 
libia. p. 42). Nel prim® anno fnrono operi Retto  Calzelnio 6 Odilone 
notaio, nel sccondo Marco Calzolaio e il notrio Eldi Altre epignti 
relative alle fortificazioni trovansi ricordate al n. 48. ) Cfr. Boletin 
de la Heal Academia de'buenas tetra de Barvellona , VI, p. 361, Gia 
como II scriveva a Maometto LII, il aquile faceva rimostranze, che avea 
torto di prececuparsi dell’ allestimento di quella flotta perchè egli nveva 
parecchi affari da regolare @ perchè mpecialmenta per lo fet del regno de 
Cerdenya .,. aveva mestieri di essa. ] discendenti di lonifacio Gherar 
deschi tencano sempre il sesto delle terre cagliaritano quali feudutarii di 
Pisa. Il loro stemma si vede scolpito nell'epigrafe ove wi ricorda cone 
nel 1307 mastro Arzoceo de Garnas erigesse in Villumassargia la chiesa 
di s. Raniero. Cfr. Casini, Inser. med. sarde, n. 44. — ®8) Ferretto, 
€D., IT, p. LXY.— ®) Su nuesto fatto cfr. anche Raniero Sardo e 
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cenne signora di Gallura s'unisse a qualcuno del loro casato 
secondando le ambiziose mire che due anni prima, quando 
si parlava di sposarla al vecchio Bernabò, erano state da lui 
avversate per non scontentare Lucca è non attizzare la ire 
dei Pisani che minacciavano ribellione se quelle nozze fossero 
avvenute. 

La prospettiva di tanti vantaggi avvinso i Doria e nel 
settembre Benedetto da Lerici si recò in Valenza per rice- 
vere în loro nome l'investitura de’ fendi promessi e prestar 
per loro il giuramento di fedeltà. Ebbero così la signoria fen- 
dale di Castel Genoveso e Castel Doria con la curatoria di 
Anglona, o il distretto di.Villarbus, il castello e la villa di 
Ardara, la villa di Bisarcio, la enratoria di Meiulocu e quella 
di Othana, la villa d’ Alghero con la curatoria del Nulanro, 
la villa di Curcas con la curatoria di Nurra, i castelli di Mon- 
tencuto 0 del Goccano. 

Ma il re d'Aragona avea promesso più di quel che non 
potesse o non volesse mantenere : è poco dopo la conclusione 
del trattato i Doria ebbero una prima e acerba delusione nel 
fatto che la figlia del gindice Nino, contesa tra loro e i Mula- 
spina 6 i Visconti di Milano sfuggì di mano a tutti per andar 
moglie a Rizzardo da Camino, La diffidenza entrò allora nei 
loro animi, 6, se pur non la muppero col regio allento, furono 
alquanto più tiepidi nell'aiutarne l'impresa. 

Questa invece all’aprirsi del 1309 35) era più che mai cal- 
deggiata dalla lega guelfa. L'11 gennaio i reggitori del comme 
fiorentino spedivano al re d'Aragona Orlando Masini dottore 
in leggi e Giovanni Benedetti notaio per sollecitare l'unduta 
di Sardegna offrendogli all'uopo un contributo di 3000 fio- 
rini 36): e stavano con Firenze ed eran da questa raccoman- 
dati il comune di Lucca, i guelfi fnorusciti da Pisa, i figli 
ed i nipoti el eredi del conte Ugolino, la figli di Nino Vi- 
sconti e i marchesi Malaspina eni il re prometteva di rieo- 
noscere in feuda i castelli di Burzi, d’Osilo ed altre ville. 




















le Cron, pit., al 1308, — 9) Vuolsi che nel 1309 avesse Inogo un sinodo 
in Arborea tenuto dagli arcivescovi Leonardo e Oddone. — #) Capei, 
Hatraito d un epistolario della repubblica fiorentina in Areb. stor. ital., 
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Pisa stessa si chiese allora se non valesse meglio evitare 
una guerra dispendiosa che impuntigliarsi nel rifiutare l'alta 
signoria aragonese su terre che, sebbene a titolo feudale, 
avrebbero potuto essere conservate alla sna dipendenza: € 
mamitò in Catalogna Pellario de’ Lanfranchi, Bacciameo Gua- 
landi, Giovanni Fazello, Banduecio Buonconte, Giovanni 
Cadi e Beccio Alliata per chiedere l Investitura di Cagliari 
col porto di Bagnaria e le saline per sè e per i conti Bonifacio 
© Raniero di Donoratico la sesta parte dal giudicato caglia- 
ritano e per Mariano e Andrea il giudicato d’Arborea. A mezzo 
degli ambasciatori Vitale di Villanova e Ilari Bernardo della 
Badia re Lacopo le significò il 14 giugno 1309 di non poter 
accettare la proposta 37), 

Anche il giudice d’Arborea stava all’erta: avendo riattate 
lo difese. della città appunto nel 1310 compensava Parisone e 
Giovanni da Ponte e Giovanni da Semmo e Giorgio Secchi, 
che a ciò avenno cooperato, con una immunità tributaria esten- 
sibile agli eredi addossando però loro l'obbligo della guardia 38). 

Pur questa volta però faron tnoni senza grandine : Ca 
talogna non si mosse, 

E invece la discesa di Arrigo VII ebbe una certa ri 
perenssione anche in Sardegna. A quell'imperatore pare in- 
faiti sì siano rivolti parecchi dei domini de Surdinea per ot 
tenere da lui la conferma e la legittimazione dei propri do- 
mibii 59), Il Fuglietta narra che dall'imperatore, suo ospite iu 
Genova nel dicembre del 1311 40), Branca Doria cereò di farsi 
nominare re di Sardegna 4!) e certo a Imi si rivolse Mariano 











ser. IT, VI, p.te 1, p. 10.— 9) Il Tronci, p. 287, da una narra 
zione in parto diverut; accennato che i fnorureiti stavano con Argona 
accenna a un’ambasciata di Filippo da Caprera valoroso © zelante citta- 
glio» di Cagliari in Pisa eni segu) un'ambasceria di Gianfredo Lanfranchi, 
Piero Gualandi, Leovardo Gusimri è Piero Buoneonte al re e quindi una 
seconda che nou fu ben necolto. — ®) CDS. XIX. 9.— ®) Bòhmer, 
Acta imperii selveta, n. 1109. È notevole che nel maggio dol 1313 Gallo 
Vicurio di Pira in Gullur fi ueciso con trenta uomini della sua comi- 
tiva, Cfr, Albertini Mussati, De geot. Zlenr. ques. jn Burmann 
Thes. anti. ital, VI, pie Il, e. 163,— <) Foglietta, Mist. ge.— 
4!) Aefa Hewvici VII, p. 94, n. 1231, « Rolana de Castellion juges ubbas 
de Genoa demanda la paestarie de Sassari pour um ant fenî le tempus 
de celui qui le tien». Nel convento di a. Domenico di Cagliari v° era 
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d’'Arborea quando, dopo aver occupato il regno arborense alla 
morte di Giovanni suo padre naturale, si vide contrastato il 
trono dalla vedova di questo che lo pretendeva a sè devoluto 
quale tutrice della figlia Giovonna 4), 

Per qualche anno i Pisani furono dunque liberati dallo 
inenbo di quella spedizione che pareva dovesse minacciare di 
momento in momento i loro dominii di Sardegna e ne ap- 
profittarono per riorganizzarne l’amministrazione e la difesa 4). 
11 1312, quasi a stringer più suldi i nodi fra la colonia e 
la madre patria, mentre Giovanni pisuno wlornava il loro 
maggior tempio col pulpito «a Ini magistralmente scolpito 4), 
facean dono del pergolo vecchio, gia scolpito nel 1160 dal 
maestro Guglielmo da Innsbruck +5) alla cattedrale di Caglia- 
ri 46) accompagnandolo con l'angurale iscrizione 41): 


Castello Castri concezit 48) 

Virgini matri direxit 

Me templun istud inverit 49) 
Civitas pisana 

Anno currente milleno 

Protinus ot terconteno 

Additoque duodeno 
Incarnationis 





una campana gettata quno primo coronationie «domini ZMenrici impera- 
torio VII. Cfr. Carini, Ep. med. sarde, n. 87.— 2) CDS. XIV. 4 
4) Cfr. quanto concerne l'importazione ilel ferro e del gruno nel Prev. pis. 
pop. del 1313; II, 46 © Il, 118.—) Supino, Arte pisana, Firenze 1904. 

%) Cfr. la persuasiva memoria dello Scano, L'antico pulpito del duomo 
di Pisa scolpito da Guglielmo d'Inmepruck, Cagliari 1905 : l'autore rianita 
dall'epigrafe: Hoc Guilielnus opur prestantior arte modernia quaior annorum 
apatio fecit [sed] anno domini deciea ser mille duobno. — 9} Cfr. au casa 
il Bull. areheol. sardo, II, p. 62, è sopratutto, unite con la precedente, 
le due memorie dello Scano, Cattedrale di Cagliari, Cagliuri 1902, © 
Cagliari mediotale | Cagliari 1902, con la recensione del Salvadori in 
Pull, bibliogr. sardo, Il, fase. 14-16. — 4) La puoi leggere secondo la 
lezione dell'Aleo presso lo Scano, Cagl. pis., p. 37 e in più completa 
forma presso il Roncioni, 7at. pis. p. 681. — 4) Il Ronciani pone 
eonbezit, ’Aleo collegit: lu probnbile correzione quì necolta fa proposta 
dal Casini, in base alla trascrizione fatta dal Bailie prima che l'ori- 
ginale andasse perduto. — 49) iuterit legge l' Aleo, imezit il Ronoloni: 
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Redemptoris 50) Ihesu Ohristi 
Dominus Bernardus Guicti 51) 
Michael Scacciori 59) dioti 
arant castellani 
Ie qui creavit mundum 
Reddat iugiter iucondum 
Perpetuo laetabundum 53) 
Commune Pisarum 53). 





Ma l'ora fatale della decadenza non potea essere scon- 
giurata. 

Nel 1314 mentre andava modulatore di Pisa In Sardegna 
Pictro Bucci da Cortona 55) il re d'Arugona rimetteva in campo 
i suoì progetti: ed ora aveva fautore nella Sardegna lo stesso 
Mariano d’ Arborea che, mututa improvvisamente politica , 
mandava a lui segreti messi per animarlo alla conquista 
dell’isola, Forse, poichè Pisa appoggiava contro di Ini le pre 
tese di donna Giucomina ch'era passata in seconde nozze cal 
conte Tedice della Gherardesca, contro le arti di quella re 
pubblica ci sentiva la necessità di mire la propria sorte a quella 
d'Aragona: e un'altra prova della sua deferenza verso il re 
si ebbe nel 1315 quand’ accolse nel suo palazzo d' Oristano 
la sorella del re di Cipro, destinata sposa al sovrano arago. 
nese 56). Lu sua «defezione dovette preoccupare assai il comune 
Pisano che nel 1214 mandava a Cagliari, quasi monito dalla 


la prima lezione è indubbiamente l’onatta. — 29) redempioris Roncioni; 
redempiioni: Aleo, — ®) Guicti Roncioni; Gaefi Aleo. — %) Seaccieri 
Roncioni; Erclavani Aleo. Michele Scaccieri era stato nel 1310 uno 
degli anziani di Pisa. — 88) Il verso fu omesso dull’Aleo, — #) Pisanm 
Roncioni; pisino Aleo. Nel 1819 a un nionaatera di Cagliari era man 
dato per disciplina, tornando d'Inghilterra, fr Nicolò romano. Cfr, CDS. 
XIV. 5. E il l'ronci, p. 287, narra cle nel 19412 frate Oddone arci: 
vescove d'Arborea fu eletta arcivescovo di Pisa, — 59) CDS, XIV, 6. Egli 
avea proceduto senza nulla trovar di riproverole, contro Tarso Agrelli 
quale nel 1313-1314 dovette essere stuto podesta di Iglesia come nel 1315 
lo fa Rau [CDS. XIV. 7 e 8] il quale aven giurato ln podesteria il 24 wet 
tembre. — 38) In Iglesias vi erano cinque bandinu di cavallegeri di ven- 
ticinque nomizi ciascuna, agli ordini dei contestatibili Croenlo di Rimini, 
Mafesto da Città di Castello, Pictro Rustico ili &. Maniato e Corrado Ter 
tonio, più trenta cavalli indigeni e quaranta bandiere di fanti dai venti- 
cinque ai trenta nomini |’ una [circa 1000] e 800 terrazzani armuti 
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sua potenza, una delle pietre del palazzo di Lueca espugnato 
nel ginguo: i castellani Musso do Vico o Bonagginnta Bul- 
droni la murarono con apposita epigrafe commemorativa nell 
facciata del duomo ut @nimus @micorim comunis semper cre- 
acerel et audacia inimicorum ipsius perpetuo compesceretur 3 
e poco dopo, essendo castellano Lenbio, ne verme collocata 
) fianco mn'altra che ricordava l'espuguazione di Monte 
Ultimi bagliori d'uno splendore che omai s'oMiscava ! 

Pisa doveva vedersi tolto il predominio nella Sardegna 
da cui ancor nel 1313, secondo la statistica del cancelliere 
Leopolilo da Morrone, tracva nn reddito di fiorini 220126 da 
eni doveani detrarsi 81196 fiorini assorbiti dalle spese per 25 
cavalli e 120 fanti mantenuti in Cagliari c 25 cavalli e 50 
fanti mantenuti in Gallura 58)! 

Nella primavera del 1318 tornava infatti im Sardegni 
Branea Doria, fin allora trattenato in Genova da lotte che x 
erano dibattite tra la famiglia sun e quella degli Spinola) : 
e non è inverosimile che vi fosse qualche rapporto tra il suo 
ritorno e l’ambascerin che il re d'Aragona gli mandava nel 
luglio del 1318 elle persone di Giovanni Valenza, Guglielmo 
da Moragnone, Martino Omaro e Arnaldo da Bivona 6), 

Il sno ritorno fin segnacolo di imove lotte: il 6 feb. 
braio 1318 i consoli di Pisa già si lagnavano con gli anziani 
che Branca signore delle Nurra, il quale pu era stato in 









































(DE. XIV. 29]. — 87; Casini, Teen. ared, sarde, ov 
Fa posta nell'oftabue. = 58) Arte Ienrici VII, Pte IL, p. 87 e Volpe, 
in Studi atorici, XI, p. 310.— ) Anche in Genova nen trasemuva gli 
affari sardi. Vedi in Ferretto, p. LAXNI], LAXNUI, LNNXIV, LAAXY, 
LXXXVIN, le notizie di atti del 6 maggio 1514, del 2 aprile, del 31 mag 
gio, del 15 luglio, del 22 luglio, del 20 agosto, del 19 novembre 1315 € 
del'25 luglio 1316 che rigunrdom la gestione di Ueni situati in Castel: 
veso 0 în Terranuosa e allin 
appare che in Castelgenovene gli avea r 
canonico di Ampuriar e priore di Castelgenivere: da quello del 14 n0- 
vembre sulta che fa compromissario in una lite tra Comita, arciprete 
di Castro, € Buldetto che si pretendevano entrambi eletto a ven 

Bosa: da quelle del 13316 emerge che relegata Îl sun figlio 
valle.—®) Ferretto; CD., p. LXXX a modulatore pi 
Sardegna Urbano Cingoli [CDE. XIV, 10| © Iglesia» mandava n Pisu 
Bicciameo Buglione per fur revocare certi Qivieti di acquisir gian nel 
regman Kallaritanim che troppo rigorosamente applicati la tenevano 
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trattative d'allennza con quel comune, danneggiasse a tatto 
suo potere i Pixmi e nello terre e nei beni, Sentivano il bi- 
sogno di provocare a suo danno, prima che altro egli strug- 
gesse, un'intesa col giudice d' Arborea: e contemporaneamente 
chiedevano che si numdussero ambasciatori a Sussari e  Bo- 
nifacio affinchè quei due comuni non dessero aiuto nè ricetta 
ai loro nemici ©), Ma le cose presero anche una peggior 
piega 52) quando Branca fa eletto a riformatore del secondo 
comune 59) che avera a rifarsi di molte molestie e tra l'altro 
dei molti danni avuti dai Pisani per la preda o rappresaglia 
futta in loro danno nella terra di Gallura 6): retti da un po 
destà di casa Doria, i Ronifacini doveano infatti facilmente 
accomunare con quella la propria sorte. 

La clemenza con cui Branen Doria il 10 marzo 132) li- 
berava dal bando Zuecolo da Navithan, Pietro di Lacon e 
pò Putzolu da Perfugus, che in Custelgenovese uvevano 
ucciso Îl prete Nicolino 60), era già forse un atto preparatorio 
alla nuova azione bellica ch'egli si apprestava ad organizzare 
passando in Sardegna) e dovenno aver pur lo scopo di creargli 
nuove amicizie 0 di consolidare le vecchie, lo molte conce» 
sioni di beneficii e di teme ch'ei fece in quel torno di tempo 
a persone verso Ini benemerite 97) e i nuovi statuti © le nuove 




























nella carestia, — 91) Cfe, Congedo, Ze epitodi della storia repubblicana ti 
Lacca 1897. — 8} ppunto rettori d’ Iglesias nel 1319 
le è Pernico di [NIV. 18.] vi xi mandarono diversi 
IV. 14). — 89) Giu. i documenti del 17 ottobre 1320 € 
dell'11 febbraio 1321 presso il Ferretto, CD., IL, p. XXIII 1) 30 
dicembre 1320 in Savona il Doria compensiva certi servizi. resigli da 
licala con In cessione vitalizia di due mulini in Castelgenovese. 
Nel 1820 îl re d'Aragona ai diceva al solito pif Xapdeveag in un 
ienmento che puoi vedere preso Miklonich e Muller, Acta et di 
piomata gracca Vindobonze 1865, 1II, n. 23. — 8) Ferretto, CD. 
H, p. XCUI— ) Perretto, CD. I, p. XOVI, — ®) Giù v'era il 
14 marzo (Ferretto, II, p. XGVII]. Îl'farto che Seconlino de Lur 
zano milanese il di stesso unzi a Gautino pievano di Co 
glinas e a Gounario da Perfigsaa vicario del vescoro di Ampurias, di 
ver sapito che In prima moglie Tina ila Monza, da lui creduta morta, 
cm vivente anenm v chiedeva fosse amnillato il snecessivo matrimonio 
con Rossi di Cremonn [Ferretto, Il, p. NEVI) prova che aveva con 
se de manipoli di semati; ed erano vom lui anche due medici, i mar 
stri Lauzirotto e Valente. — 97) Così il 19° marzo 1321 costituiva n fr 
sore di Autonino Strunpa | antefatto in vccusione delle suo nozzo con 

































«+ Google DUM 


LA CONQUISTA ARAGONESE ari 





franchigie concedute alle sue castella 18): l'opera sua fu coa- 
diuvata ila quella del figlio Percivalle vicario in Anglona. 
Eletto poi podestà in Bonifacio vieppiù infesto si fece a 
Pisa e nell'inverno del 1322 catturò persino con la lor nave 
i legati pisani Manno Mangere, Guidone Ismaglia e Gaddo 
di Castello 69), i quali non furono liberati se non con un 
riscatto di cinquecento fiorini d’oro. Onde nella primavera Gle 
rardo Buzzacariui, movemdo con cinque legni contro il giudice 
di Cinarca smantellava anche nn castello dei Dorin che dovette 
però essere restituito al suo signore con lu pace del 23 luglio, 
E Pisa dovea guardarsi anche da altri nemici: Ugone 
dl’Arborea, che nel 1321 avea trovato În essa la più ostinata 
opposizione contro la sua sucesssione a Mariano di eui era 
figlio naturale e avea dovuto comprarne il riconoscimento 
con uno shors» di centomila fiovina d'oro, aspettava con 
ta il tempo e il malo per vendicar l'offesa 70). 
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la figlia di Federico da Cam 
marzo esonerava dn agni «e 





retto, CD., IT, XOVINM]; il 18 
rsonale © reale Oddone di Lella della 
villa ci Coghinas [ibid.]; 1 8 aprile ava il possesso d'una coma 
ai figli nati da Caterina 0'Orsegua e dal prete Nicolino già ano fido so- 
Stenitore e forme vittima della sua fedeltà [ibid.]; il 12 aprile concedeva 
una dilazione a Filippo Plane giù mansarize de rego Cuatro iamnenzi 
del pugamento d'im suo debito di live trenta. — 58) Cod il 13 maggio 
1326 privileginva gli u di €: con la vessione di terre 
comoni 6 vm altre importanti concessioni. Ferretto, CD. , 11, pi 6. 
È da lui forse ebbe anche le prime sue leggi Castel genovese, Sulla vita 

questo castello offre nncora pr fl protocollo del notaro 
Francesco di Silva che dalla fine del dicembre 1320 va al L settembre 
1821 : dei più impe fra quegli atti dà conto il Ferretto nell'o- 
pera snecitat leggiamo tra l'altre le locazioni quinquennali. che 
frate Severino priore di a. Nicolà di Solin fice il 15 mamo 192) Mello 
curie di Lessiganu n Sorleone de Mangiafero e della curia di Embrike 
nel piano di Sedini n Cristoforo da Perta è il 12 maggio dolla chiesa 
in monte di Sedini n Federico de Cunpu ; le novenmali. vhie Percivalle 
Doria fece di certe terre in Pertuse è Frisiano n Giovanni Ferrario 
da Tagliolo @ ad Opezzino mrestro d'ascia; le quinqmennali che fra Bar- 
talomeo vescovo d'Ampnrias faceva di quittro pezze di terra in Salenia 
è mastro Cossu Interessanti sono al 
sioni che Branen fece delle aneelle Sprciosa e Agnesina 111 aprile 1321; 
le legittimazione di Giovanna figlia di Ugolino da Vezio fatta il 6 mag- 
gio 1821 e il testamento di Primavera de Resegnare custode di Caxtel- 
genovese mentre vi eri podes n Zarca. — P) Ferretto, CD. 
Îl, p. XK —79) Villani, IX, 196. 
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Alleatosi con Branea Doria entrava anch'egli in segreti ma- 
neggi con Aragona cni mandava sno ambasciatore Mariano de 
Admirato 71), 

Il nembo, che dovea inesorabilmente travolgere l'ultima 
vestigia della potenza pisana, s'addensava così vieppiù minae- 
cioso che l'ocenpazione dell'isola fin qui «ventata stava vera 
mente per compiersi da parte del re aragonese fiancheggiato dai 
più potenti signori locali è appoggiuto altresì da” Genovesi, dla’ 
Fiorentini, di Latechesi, dai Bolognesi, dai D'istoiesi, dai Senesi, 
€ dagli stessi fuorasciti pisani aderenti alle lege guelfa. Iu- 
torno a lui si stringevano anche quei casati, che già signori 
di terre in Sardegna, erano stati spogliati da Pisa, come gli 
eredi del giudice Nino di Gallina e quelli del conte Ugolino 
di Donoratico, 1 

Ond'è che nella primavera del 1322 a ragione vi erano in 
ivi di gueria 72). A_marzo si eleggevano infatti 
pro comuni pisano în Sardinea destinati Vuno a 
sagliari e Paltro sl Iglesias pel comando di quei presidii 73) e 
facevan larghe provviste di pece pei bisogni delle castel 
la 78) e si assolilavano balestrieri e altre milizie 75) 

11 22 ottobre il re d'Aragona metteva d’altroude i suoi sul- 
diti in wmardia contro le mppresaglie elie nelle coste sarde po- 
tevano far loro i Pisani: e il 26 dicembre nella corte di Ge 
nova dichiarava poi apertamente la gnerra indicendo la raccolta 
degli armati pel 25 marzo a Portfangos Vivo era l'entusiasmo 
di tutti: anche Raimondo de Muntaver snodava i ritmi di un 
agile canzone ortatoria verso l’Infante Alfonso cl'era destinata 
ad niro alla corona aragonese la Sardegna ricca di fini coralli 
e di metalli nobi 16). E intanto il 29 dicembre il giudice 

















due capitan 


















7) Zurita, 4. 4., VI, 48, Mariana de Admirato morì nel 1329 e fu 
sepolto in &, Francesco di Caglinri. Cfr. Casini, Ep, serd. med., n. 54 
Dal CHS., XIV. 48, risulta ch'era cugino del gindice.—72) CDE. XIV. 16; 
ODE, XIV. 21.--93) CDE. XIV. 15 (15 murzo 1322). — 74) CDE. XIV. 18 
(15 apr. 1322). Ad opera di fortificazioni accennava probabilmente la lapide 
che vunmenta l'opie inceptum nel 1522 dui rettori d' Iglesian Donato 
Leccamerenda e Gioabni Bellomo assistito dal giudice Guglielmo de Or- 
landi [efr. Casini, Zacr. med. sarde, n. 51 0 del CDE. p. 366 e 392] 
e dagli operni Bencivenni Ciolo 6 Renvennto. — 78) CDE. XIV, 19 (26 
aprile 1822) Vi ei mandavano 127 baleatriori. — 79) Muntaner, Cro 
ntca (ver. Moisd) Firenze 1864, p. CCLXXI. 
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arborense, confermato solennemente nei suoi dominii 17), eri 
costituito vessillario del re e quasi suo lnogotenente in A 
borea e in tal veste era autorizzato a conceder franchigie è fendi 
in nomo del re a coloro che si fossero acconciati e favorire 
è promuovere la enusa. arugonese 78): lu munificenzi. gene. 
rosa dovea spianar la via al successo delle armi! 

L'apparato di gnerra fa per quei tempi straordinario e 
Den si comprende come fosse guardato di più parti con occhio 
sospettoso, Non solo Pisu se w'adontà : ma anche il re Roberto 
temette clie sotto il velame dell'impresa di 
celasse il proposito d'inviulere qualche altra regione d'Italia, E 
con sforzo concorde costoro si doperarone peveliè il pontefice 
cerensse ili sventare i propositi belligeri di re Giacomo o per lo 
meno ne divertisse gli sforzi militari. contro qualche altro 
nemico p. es, contro il re ili Castiglia: Giovanni XXIL accolse 
infatti con significativa freddezza la leguzione che il re di 
Aragona ebbe a spedirgli con Vitale da Villanova per an- 
munciargli la prossitia impresa. Ma poi, dopo luighe © non 
taeili trattative, mereò i boni nfticii del cardinale Lica Fieschi, 
del cardinale Napoleone Orsini e del cardinale Pietro Colonna, 
fa vinta ogni sta resistenza. 

E PI aprile 1323, scaduto già il termine entro il quale il 
unviglio aragonese nerebbe dovuto toccare le enste di Sar 
degna, Ugone d' Arborea, volendo impedire che le milizie 
pisane munissero le castelli dArborer, fece sì che quelle 
le quali avemo osato entrare nei confini del sno indicato, 
cadessero in una imboscata che fu vera carnetieina, La mossa 
parve proditoria ai Pismni e il Villani scrive precisamente che 
2a dì andiei aprile tradì i pisani e ribellossi da loro... e fece 
mettere a morte quinti pisani e loro soldati si trovarono în 
sta terra et ezianidio i Pisani suoi servi e soldati» 79): ma îu 
realtà non si trattò di una cattura di sorpresa, bensi di una 
ione bellica vera e propria. Infatti Paolino Doria serivendo 
a suo zio Placentino accentava al magie proel che nel 














regna non si 



















































7 CDS. XIV. 
dita all Infante 
Tani, op. cit., 10 








—78) CIS NIV. 10, La stessa facoltà 
20 maggio 1 Ufi. CDS. XIV. 
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mese d'aprile era avvenuto tra îl giudice e i Pisuni i quali 
avrebbero lasciato sul campo più di millo dei loro 80), 

E mentre Ugone d'Arborea seriveva, che ormai, sobillate 
da lui, le terre surde non offrivano più sienrezza ai Pisani, 
anche Paolino lasciava capire che le genti di Sardegna, e i 
Sardi, tolte poche castella , desideravano notte e Qì l'arrivo 
del re. 

Ugone però annunciando a re Giacomo d'aver comin 
ciato 2d operare come creleva convenirsi all'esaltamento 
della sua corona con ostacolare i nomici che venivano per la 
munizione della terra è con far necidor dalle sue genti in magna 
multitudine quelli che aveano osito vareare i suoi confini, sol 
lecitava il pronto invio di almeno trecento cavalli e mille be 
lestrieri affinchè potesse validamente resistere alla milizia in- 
comparabilmente superiori dei Pisi fortemente indignati 
contro lni e pronti a disertarno la terra 81). La barca arrecante 
il suo messaggio giunse in Barcellona il 2 del mese succe» 
sivo: e tosto, a precedere il grosso dell’armata, furono spedite 
Dalmazio e Gherardo visconti di Roccaberti con centottanta 
cavalli © parecelie compagnie di fanti 82), Salpurono con tre 
navi il 7 maggio è sbarcarono presso Oristano poco dopo la 
metà del mese #9). 

Nè solo in Arborea, ma anche nel Logodoro erano av- 
venute importanti novità. I Genovesi erano stati cacciati da 
Sassiri che proclamava la signoria d'Aragona 85): e Michele 
Pira ne andava messaggero al re 8) che il 7 maggio per com- 
pensare la fedeltà aecordava con ampii privilegi la esenzione 
dalle imposte; limitava Ia prestazione del servizio feudale mi 
litare a quattro mesi Panno; confermava i diritti di proprietà 
è di successione dei € ni; approvava le consuetudini e gli 
































80 CDS. XIV. 13. {13 maggio 1323], DI tal lettera usò Iene anche il Manni 
81) CDs. XIV. 11. — 82) Zurita, n, VI, 44, Su le guerre di Sade 
gua rfr, anelie gli Awuufre de Cataluma, Barcellona 1709, vol. IL, p. 183. 
© segg. Le no pali, «i sa, venzione dalla cron ctr. 
Scarse notizi si nno in Matiana, Zia. &p., Tollo 
1542, pi 758.— 8) Lo Zurita dice che salparono il 6, ma è impor 
sibile essendo Îl visconte Dalmazio firmato val privilegio del 7 mazzo 
dato a Sassari in Barcellona, CDS. XIV. 12, — 889) CDS. XIV. 13 — 
89) CDS. XIV. 1: 
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statuti del comune riservandone Penende; vietava l'importa- 
zione del vino; escludeva l' hospitiom; si astringeva a rispet- 
ture gli arrendamenta è le obligalionen già contratto + ad esun- 
rire gli appelli nell'isola; prometteva di smantener soggette 
alla ginrisdizione di essa le terre giù ocenpate o quello che si 
potessero ocenpare a detrimento de’ signori ribelli nel raggio 
di trenta miglia. A_sè riservava il diritto di mandare il pre- 
side e di eloggere notavi e gastaldi # 

I generoso trattamento verso è invogliare 
altre città a seguimne esempio: uò ci meravigliereno che 
anche in Cagliari vi fosse tn partito favorevole ad Aragona. 
Ma Pisa vegliava e colpiva con esemplare enstigo i ribell 
A_mastro Bernardino che sera lasciata intendere a dire: 

cia al diavolo che vengano questi Catalani > fu tronea 
la testa dalla mannaîa 47), 

Ma la curia pontefici appoggiava d'altronde lazione mr 
gonese. Il 23 maggio 1:23 il cardinale Napoleone si vallegrav: 
col re d'Aragona dei successi giù riportati da Ugone e dei 
preparativi del maggior stuolo che già si preconizziva dov 
giunger fra breve sotto la guida ili Alfonso: egli era 
partecipe alle trattative che w'ermo svolte nel palazzo dello 
arcivescovo d’Arbovea tra il giudice e il suo nuncio Moute- 
naro e i fiduciavii regi Vitale di Villanova e Guglielmo di 
Aulomar 88) e ora vedeva efcttnarsi le combinazioni allora 
prestabilite. 

Mentre si attendeva il grosso delle truppe, Pietro ide Serra 
capitano delle masvale a cavallo di Arborex già fronteg- 
giova Iglesius © il giudies da Pubillonis e il visconte di Roc 
ciberti da Quarto avenno intanto incominciato il blocco di 
Cagliari 99), 

Poi il 31 maggio P armata aragonese: mosse finalmente 
da Portfangos sotto gli ordini del valente ammiraglio Fi 
cesco Carroz e portò verso la Sardegna più che diecimila 
soldati con l'Infante d'Aragona don Alfonso, eni volle esser 
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8) CIS XIV. 





9 CDS, 1 CDS NEVE 
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compagna nel glorioso cimento la giovine sposa 9): erano 
dicesi più che trecento legni fra cuî ben sessanta galeo è 
venticinque cocche, ima flotta formidabile davvero 91)! 

Sostò alquanto pel tempo avverso nol porto di Maone %2) 
ove le si aggiunsero le venti sales del re di Maiorca e 
111 gingno arrivò in vista d'Oristano. Ma solo il dì dope 
diè fondo, giusta le istruzioni del giudice arborense, nel porto 
di Palmas 

Mentre toccava la punta di Neapoli il giudice sera spiuto 
fino a Decimo e sì riprometteva di proceder oltre fiv a tre 
miglia dal castello di Cagliari per stringere îl blocco e difen- 
dere dlagli incendii le genti di Lello già ridotte all’olbedienza. 

Non potò quindi muoverlo incontro ad Alfonso; ma 
furon però tusto ad osseqniario, coi maggiorenti del Smlei- 
tano, Aldobrandino da Serra e Comita de Athen e il me 
dico Riccardo e Bernardo e Nardo Gindici espulsi da’ Pi 
sani, per conto del giudice arborense 99), divilero esatta 
notizia delle condizioni di Cagliari ed Iglesias in Ise alle 
di un corriere ch'era caduto nelle mani di 
5), Secandanilo il desiderio d'Ugone fa deciso 
di muover anzitatto su Iglesia © Artaldo de Luna fu 
spesdito imanzi con trecento cavalieri che passavon da Valli- 
mu i cienza dei 






































Pietro de Si 











du il martedì, Fu esusa di ritardo 1 insofi 
cariaggi che non permise l'immediato trasloco di tnita la 
truppi con le necessarie vettovaglie e munizioni; ma già il 
2A ib nsso dlell'ese 
vi una parte si n 











cito era sotto quel borgo 97) mentre delle 
cava a Paolina di Solci per «ba 





ari ti 
bucchi, le balestre e gli altri amesi necessurii per l'assedio e 
le più con l'ammiraglio Carroz pussavano a Cagliari per raf 
forzare Îl blueco 9). 











SY Zurita, da, VI, 45— 9) Villani, IX, 209, — 99) I Zurira 
15, di Maone il 2'e partirono îl 9. 99) Lo Zu- 
rita pone crsando e afferma nnche che pel mal tempo nel passar 
diniitizi 0 sof di s, Pietro ni perdette un tel ve di 

con Raimondo di Peralta e molti altri e cavalieri. marinai 
MV. 21,— 8) Lo Zuriti, VI 43, serive che vi fu 
ii citò seat dibibio afltanadosi al Villami, TX, 209 
mery pi bs, — 8) CDE. XIV. 21. — 98; Muntaner, loc. cit. 
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Don Alfonso st attondò di fronte a porta Castello e presso 
s. Maria di Valverde, Artaldo di Luna di fronte alle terre 
di s Gantino, Raimondo di Peralta su d'un colle un po’ più 
a sera, Pietro di Queralba e Bertrando ali Castelletto nella 
valletta di fronte a s. Antonino, Guglielmo d' Anguissola è 
Giovanni Ximenes di fronte alla porta di Monte Barlao, e poi, 
quando giunsero, | rinforzi d' Arborea e quelli mandati dai 
Doria, dai Malaspina e dal comune di Sassari, si collocarone 
iutorno al giudice Ugone di fronte alla porta maestra, 

Così ordinato l'esercito, il & luglio si tentò il primo ns 
salto, ma fallì: nè riuscì meglio quello del 20 chè agli as 
sedianti costò troppo dolorose pertite. Si decise allora di 
fisccar gli avversari con la fame e con la sete vietando ogni 
commmicazione esterna e recidendo le vene onde l'acqna pe 
netrava nel castello. 

Purla resistenza non fu doma: frequenti sortite stanche; 
giavano gli assediatti che, nel fervme dell'estate, eri deci 
mati dalla moria, Alfonso stesso fu colto dalle febbri; ma 
non cessò, benchè malato, di diriger l'assedio, il quale era 
anche compromi a scoppiata fra l'ammiraglio di 
Valenza e di Maiorca e ancora di quella fra il giodice 
arborense e i Doria ®). A stento, con fine arte diplomatica 
PIufante seppe però far sì che gli attriti non degenerassero in 
secessioni mettendo a troppo dura repentaglio l'esito di tutta 
l'impresa. E il 4 luglio 1323, ricevato l'omagigio di Nussari per 
mezzo dei legati Matteo Cusco, Comita de Vico, Marabottino 
Marabotto e Gantino Pala riconfermò anehe i privilegi già ac- 
corduti alli città e ne consentì di nuovi come quello di essere 
eccettuata dal divieto dell'estrazione delle vettovaglie, di aver 
garveutita la reciproca restituzione dei servi, di non aver 
fewlate le proprie terre 100) benchè, mentre ciò prometteva, in- 
fendasse a Guglielmo di Aulomar Gerito, a Murabottino M: 
rabotti Ottava ed Eristola, a Margherita Rapallino Cherch 
ande poi dovette ritrattar le infendaz 115 aprile 1324 101), 







































9) Perchè i castelli di mo e Montencuta erano stati affidati iu tem- 
poranea custodia a Ruimondo di Semme 
100) CDS. XIV. 90.-{0!) Cbs. XIV. 2 
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L'ammiraglio Carroz intanto, correndo con le sue navi 
le coste orientali dell'isola, avea occupato Orosei € oppugnato 
Terranova impadronendosi d'ama torre: ma poi, urgendo 
l'inverno è buccinandosi duna flotta gagliardo già pronta a 
partir da Pisa, ritornò nel golfo di Cagliari ove la presenza 
sua potea esser più utile. 

Le precauzioni nom ero ccecessive: Pietro de Libano, 
vicario nello parti di Cagliari, 11 ottobre avvisava che nel 
mare di Sarrabms seran viste quaranta galee veleggiant! verso 
Î capu di Carbonari, E sospettando che fossero nemiche Al 
fonso ordinava all’ammiraglio che «i ponesse in assetto di 
guerra, e, mentre egli situava delle scolte in vedetta nell'isola 
di Solci e în altri luoghi, raccomandava ad Ugone di fare 
altrettanto per impedire lo sbarco 10) 

Che fiotta fosse non è ora possibile di precisare; ma non 
dovette pesar molto sulle sorti della gnerra benehè îl 20 di- 
cembre Ugone fosse a Cagliari dove Alfonso gli mandava per 
suo messo Francesco de Au #3) per chiamarlo a sò. 

A febb viglio di ben trentadue galce mo- 
veva da Pisa: ma non giunse în tempo per salvare Iglesias 
che, dopo tre trimestri di assedio, Il 13 gennaio avea accon- 
disceso di arrendersi se entro trenta dì non avesse ricevuto 
soccorsi. E non potò attender nemmeno îl mese intero chè il 
© febbraio dovette aprir le porte al nemico: il vessillo catalano 
sventolò dagli spalti oud'era calata la bandiera pisana, mentre 
i valorosi difensori uscivano dalla città con Le cose loro, onorati 
da quelli che eran stati testimoni della Joro eroica resistenza 10). 

Sei giorni «dopo mentre, il giudice arborense, infermo 
anch'egli, si avviava alla volta d' Oristano, don Alfonso, lr 
selata in Iglesias l’infante Teresa con dugento cavalli 195), si 
























































104) Muntaner, p, 609. La 
doininazione aragonese, quasi per trarne migliori mospici, pose subite il 
suo susggello in ]glestas con l'epigrafe posta nel castello ilî Monreale in 

Îl 1 ninrzo 1524 regnante in Sardinia felieivsimo principe. domino Tacoho 
dei gratia Arugonim rege ezistente cam grandibus. prowtratove domino è 
Sante Alfonso ipsius primoycuito , gubernatore eristente in Sardinia mbili 
ino Beriugero Carvor. Cfr. Casini, der. med. verde, n. 52 
195) CDS. XIV. 





102) CDS. XIV. 
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volgeva poi verso Cagliari. 1 il 19 febbraio già l’accoglieva il 
campo fortificato di Buonaria che formava quasi una nuova 
città fronteggiante il forte castello pisuno 10), 

A Ini in quel giorno Tone anmimeinva, che il 16 feb- 
braio l'armata pisana era giunta a Terranova con 36 galee è 
con parecchi legni e usseri portanti cavalieri e fanti; infermo 
si doleva di non aver potuto rocar la notizia di persona e 
chiedeva intanto altri rinforzi di truppe è di navi 107 

Ma, la flotta pisana, lasciata da parte Cagliari ch'era 
troppo ben guardata per lasciar speranza d'un attacco for- 
tunato, girò la penisola sulcitama, e, sorpresi 6 distratta 
nell baia di Cannelles nia flottiglia catalana che quivi sta- 
zionava, sharcava presso Caputerta 108) le truppe che vi erano 
a bordo. Erano, dicesi, millelngento cavalieri, per ben due 
terzi tedeschi e seimili fanti tra balestrieri, gualdanieri e val- 
letti; comandati dal conto Manfredi di Donoratico videro poi 
ingrossate le proprie file da numerosi Surdi, che, naturalmente, 
agli storici catalani doveano parer perversi, mentre in realtà 
prendevano le parti dell’antico signore contro il nuovo che 
non era scelto da loro, ma 4 loro imposto. E mentre le navi 
si assettavano dietro 1’ Isola rossa 1° esci mo si avviò 
così verso Cagliari 

Probabilmente ert nel piano del capitano generale wu 
azione combinata dell esercito è della Hotta contro Cagliari 
poichè le navi pisane lasciato il golfo di Tenlada , avvista= 
fono ben due volte il enstella; ma, essendo state rincorse 
































(E) Muntaner, pi 609. Nel tri 
te truppe, IL calcolo che delle 
è assai diverso da quello 


tto Alf 
rze pisune in 
dalle confid 








0 senti in Siliqua pre riordin 
ari fu il Muntaner 
nze del ili 




















efe, CDS, XIV. 12, 
CIO fanti tn coi trecento 








Limine e Pietro Fed — 10) CDS. XI 
di Arborea avvertendolo dei 
vettovaglie, CDE, XIV. di 
il de Rustici era morto, CNE 
dicono che lo sbarco avvenne 
contraddicono gincehè la Madd: 
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anderarii d'Igle 
—t8) Muntaner, lov, tit. Altri 
cltalena, ma le duc notizie non si 
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dai legni spagnoli, non accettaron battaglia 109) è tenvero 
il largo. 

Intanto don Alfonso, sapendo che nel castello, compresi 
i dugento ch’erano usciti d'Iglesias, veran settecento cavalli 
€ una corrispoudente fauteria, volle che non potessero con 
improvvisa sortita accompagnarsi ai sopraggiunti. 1 poichè 
udì che questi erano ormal presso Decimo, affilato all'am- 
miraglio il comanilo del naviglio e delle milizie d'assedio, uscì 
di Bonaria la notte con quattrocento cavalieri di armatura 
pesante, con cinquanta militi leggieri e con due mila fanti 
tra almogavari e valletti di masnada 110), 

Incontrò il conte Manfredi e î suoi nei piani di Luce 
sterna. È Pavanguaniia aragonese, comandata dal catalano Gu 
glielmo d' Auguissola, non seppe reggere alla veemenza pì 
sana: fil d’nopo che don Alfonso entrasse nell'azione col 
grosso della sua truppa 111), 

Stretto dai cavalieri di Arrigo tedesco 119), egli stesso pi 
presso a soccombere poichè ît cavallo gli cadde sotto colpito 
da più Linee: ma fa presto ad alzusi e a ringiture per l'aria 
lo stendardo cl'eragli caduto al fianco con chi già lo portava. 
Montato îl cavallo portogli*da don Boxados, tornò al investire 
nuovamente îl nemico con guerresco fervore, e il sno esen- 
pio, rincoraudo gli Spagnoli alla pugua, ne mutò d'un tratto 
le sorti: al vessillo entalimo che già paresi perduto sorrise la 
vittoria. Ferito jl capitan generale Jo sgomento invase Poste 
nemica ed una fuga precipitosa snecedette al primo valorosa 
impulso. Migliaia di Pisani, oltre a quelli che lasciaron li 
vita sl campo, perirono, fuggendo pazzamente , nelle neque 
insidiose delle paludi vicine ; è poeli a pena riuscirono a ripas- 
sare in Cagliari o sulle navi. A_ petto di quella carneficina 
furono lievi le perdite degli Spagnoli che pur aveni visto 





































19) È singolare che il M 





ntaner faccia partecipare alla flotta pica 
anche ille navi genovesi. — !9) Cfr. Mantaner, p. 631, — !") Dale 
prodezzo d' Alfonso fa una viva pina il Mantuner A suo en 
no enticò forse un po' troppo Je tinte i a Uni fa d'aver 

solo Îl capitimo Arrigo, ma Den altri sette 
anfredi vee. — #2) II nome non è immaginario. Emini 

smoi 50 cavalieri è pur ricordato in CDS. NIV. 
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cader nelle loro file parecchi personaggi illustri mentre il 
priueipe stesso, colpito da nno stocco nel viso, avea sfug- 
gito miracolosamente la morte! Ma eran riniasti padroni del 
campo, e, fatto largo bottino, i vincitori, benchè affranti anche 
essi, potessero tornar dti bnon animo ulle bastite di Bonari 
due dì dopo giungeva il giudice d’ Arborea, dolente di uon 
aver potuto divirlere con l’Infante i rischi e il pregio di quel- 
l'insigne vittoria. 

Bai successi di fera si uecompagnavu intanto, benchè di 
minor rilievo, in successo marittime: l'ammiraglio Carroz 
corse infatti ad attaccare la flotta nemica che veleggiava 
in vane dimostrazioni di guerra tra le punte di Carbonara è 
di s. Elia, e, mentre i legui più agili si allontanarono ratti 
pel mare, potà impadronirsi delle nave onerarie 6 con esse 
di un carico ussui prezioso di vettovaglin 119). 

La duplice sconfitta iggravò così le condizioni di Ca. 
gliari cui l'allontanarsi della flotta toglieva la possibilità di 
buoni rifornimenti mentre gli assedianti rendevano vieppiù 
vigoroso il blocco e con vigili appostamenti di navi e di 
seolte impedivano ogni comimicazione con l'esterno. Gli us 
sediati sentiano cadersi l'animo poichè senza il sopraggiungere 
di nuovi rinforzi, non avean speranza di romper la cerchia 
di ferro che li stringeva da presso. 

Ma la disperazione acereble la femerità : e, com’ chbo no- 
tizia che parte delle truppe aragonesi era stata disloenta per 
accompagnar l’intunte «li Iglesias alla rocca di Monregale, il 
5 marzo, benchè non rifatto ancora dalle sue ferite, Raniero 
pensò di cogliere all'improvviso il presidio di Bonaria nelle 
sieste del meriggio 144), Però i Catalmi e gli Aragonesi aveano 
per costume di non lasciar mai Je armi © al primo grido di 
all'erta mandato dai pescatori, che vedeano i cavalli pisani 
scender la collina in pieno aruese da guerra, furon pron- 
ti all'attacco: e chiuse lo porte della cittadolla di fronte 
agli assalitori che già erano sotto esse si ordinarono presta 






































18) Villani, IX. 259. —14) Lo Zurita, fa merita di questa sortita al 
conte Manfredi : il Muntanor, p. 616, inveco la dice posteriore alla 
nia morte, Lo Zurita però pone la sortità l'ultimo sabato d'aprile vale 
& dire il 25 o dul CDE. XIV. 37 del 26 dicembre 1524 parrebbe cho 
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mente per risortirne poi setto gli ordini di don Alfonso e 
delPammiraglio, H presto gli investitori, che non si attende 
vano tanta irruenza, —lovettero darsi addietro e cercar di gua 
dagnare la via del ritorno: ben pochi senmparono essendo 
l'inseguimento così impetuoso che don Gilberto di Centelles 
e più altri si trovarono coi fuggiaschi entro il castello ove, 
fatti prigioni, ebbero fra i ceppi quella morte che non avean 
incontrata nel campo. 

Ginngeva intanto di Spagna ina niova flofta di venti 
galee sottili che il re d'Aragona avea spedito sotto gli ordini 
di Pietro di Relloch in seguito alla istanza tattagli da don 
Alfonso all'indomani della giornata di Luco Cisterna ancor 
DIù si angustiareno gli asseliati. Pavendo inutile e folle ogni 
resistenza, al giunger di Beneletto Calci, sindaco di Pisa, 
s'intavolarono trattative di resa con l'Infante. E sì interpose 
ner esse Bernabò Doria, e, benchè ostile al nome pisano, pur 
Ugone d'Arborea s'udoprò perchè dun Alfonso accedesse ai de- 
siderii di Pisa. I patti della resa farono firmati il 19 luglio 1324. 
Pisa cedeva ad Aragona tutte le terre ele castella già sue 
appagandosi di riavere a titolo di feudo Cagliari e le sue 

* saline dietro nn censo ammo di tremila lire genoves 

Poi il 1 luglio 1324 anche il conte Raniero di Donoratien 
e sno nipote Bonifacio del fu Gherardo ebber riconfermato iu 
feto il castello di Gioiosa Guardia con altri beni in cura 
toria di Sigerro nel modo stesso con cui lo possedevano guardo 
comune pisanum dominabatur ibidem dietro l'annuo censo di 
mille fiorini d’oro 119). 

Anmuneiando a re Alfonso la resa di Cagliari, Ugone di 
Arboren poteva dirgli che ormai quasi tutto il regno di Sar 
degna era onorevolmente conquistato 119); e difatti , finccata 
Pisa e avuto giuramento di fedeltà dal giudice arborense, 
dui Doria, dai Malaspina, dai Gherardeschi e dal comune di 
Sassari affidato alla cure di Guglielmo Moliner, Aragona si 
presentava come la sola e legittima dominatrice dell'isola. Ci 
volle, è vero, ancor più dun secolo, perchè, scalzata del tutto 













































frodi fassa morto 
Hi, p. 192, #8) CDS 





unto il 24 aprile. — 118) Dal Rargo, Pitt. 
XIV, 28. 
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la potenza dei giudici arborensi e dei Doria sempre facili al 
alzar il calcagno della ribellione 117), il sto dominio fosse paci 
ficamente è saldamente riconosciuto: ma da quel momento 
siniziava per la Sardegna un nuovo periodo storico che, riab 
lontanandola dal continente italico , l'avvinceva alle vicende 
della penisola iberien. 

















!#) Si aa che i Doria ribellarono subito non nppena Alfonso fu partito 
di Sardegna, proprio il 17 marzo 1325 il comune di Sassari sentiva In 
necessità di bandire Rramea Doria e i noi figli, Cfr. Costa, Sessari, 
P. 123 e Zurita, CX. e CXV. 
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Arerio L. — LUCIANO BONAPARTE NELLA RADA DI CAGLIANI. 
(1810) con nuovi documenti, 1899... Lo 1= 


Battaglia A.—I' EVOLUZIONE SOCLALE IN IRAPPORTO ALLA 
PROPRIETÀ FONDIALIA IN SICILIA, JSI.. L 6 — 


INDICE > Capo 1, Il socialismo e la sorielogia, — Capo TI. TI sorinlamo e la pro 
pri apo 1Ib, L° della propri eruzione della terra. = 
tap IN, Siatistica €  dinpa V. Stolio. sorielogico d'un unità 
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SELIIITALIA MERIDIGNALE SOTTO I NORMANNI E GLI 
SYEVI nei suoi rapporti colle istituzioni politiche, Stn- 
dio storico-comparativo. Parte LL 1 . LG 
L'attore oifre con gesta sua pulblicazione in nuoso et errelleate. maveriate 
per gli sti 
Fidi si propone ili avalizzare colla moggciore pesetrazione le varie parti tel suo 
tema @ si gita di tutte Le qu tmporisiti potuti, chi col fem medestno possono averr 
rearine, Mi questa È parte 5 orenpo delle ustioni pemerali inferto alte legzi me 
dievali, alla cullettira vd alle» simili cose. Loi parla dlell'otiguie della no: 
niielma di Sd a compuita ft dell la contro ll Ara, È mp SA 
finte salle consesacaze ele dalla comapnista derivarano, în quarto alle seria delle varie 
ter: ed alle cordizioni che, a mgratde del diritto di propitetà, furono fatte alle di 
versi: classi di persone. 
Bercaria @. — SITGOLATERE SULLA VITA PRIVATA DI RE Mate 
TINO IN SICILIA. 1599. «aa & Lone 
Beloch G.— La rororazione antica piLUA Nietrta. Tradu- 
zione dal ted, di Francesco Paolo AllegieDe Luea, 
con aggiunte dell'autore. 1899. ie du 2 
Questa inferessantissima mmografi si presenta così minata + così ricca di uo 
Uizie he con letto e curiosità erescee si percorre dalla prima all ulima poeti 
aminiviido la vasta erudizione dellilistre Belo 1 la pazienza seanlissnna eli ie 
muetose PICOTEle, le giuste (polesi © le sennate deduzioni 
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dai legni spagnoli, non necettaron battaglia 409) e tenuero 
il largo, 

Intanto don Alfonso, sapendo che nel castello, compresi 
i dugento cl’erano usciti d’Iglesias, v'eran settecento cavalli 
© una corrispondente fanteria, volle che non potessero con 
improvvisa sortita accompiguarsi ai sopraggiunti. E poichè 
udì che questi erano orimni presso Decimo , affidato all'am- 
miraglio il comando del naviglio e delle milizie d'assedio, uscì 
di Bonaria la notte con quattrocento cavalieri di armatura 
pesunte, con cinquanta militi leggieri e con due mila fanti 
tra almogavari e valletti di masnada 110), 

Incontrò il conte Manfredi e i smoi nei piani di Lucori- 
sterna. E l'avangi J vonese, comandata dal catalano Gu 
glielmo d' Anguissola, non seppe reggere alla veemenza pì: 
sans: fu d’nopo che don Alfonso entrasse. nell'azione col 
grosso della sua troppa 111), 

Stretto dai cavalieri di Arrigo tellesco 119), egli stesso purve 
presso a soccumbere poichè îl cavallo gli cadde sotto eolpito 
du più lance: ma fu presto ad alzarsi e n riagitare per l'aria 
lo stendardo eh'eragli caduto al fianco eoti chi già lo portava. 
Montato il cavallo portaglida don Boxados, tornò wl investire 
nuovamente il nemico con guerresco fervore, € il sno esem- 
pio, rincorando gli Spagnuoli alla pugna, ne mutò dii tratto 
le sorti: al vessillo eatalmo che già parea perdoto sorrise la 
vittoria, Ferito il capitan generale lo sgomento invase Poste 
nemica el nina fuga precipitosa sncecedette nl primo valore 
impulso. Migliaia di Dismi, oltre a quelli che lasciaron 
vita sul campo, perirono, faggendo pazzamente ; nelle acque 
insidiose delle paludi vicine : è pochi a pena riuscirono a ripas: 
sare in Cagliari o sulle navi. A petto di quella carneficina 
furono lievi le perilite degli Spagnoli ehe pur avean visto 





























19) È singolare che il 





untaner faecia partecipare alla Motta pisara 
anche delle navi ovesi. — "9) Cfr. Mantaner, p. 811, —!) Pelle 
prodezze d' Alfonso fa nua viva pittura Îl Muntaner, mi nel sno ei 
tusinsmo caricò forse un po' troppo le tinte: a Imi fi mi ver 
vcciso nan solo IL capitano Arrigo, ma ben altri serte 

crito Îl cante Manfredi eee, — "2) II nome non € im 
eotonico coi snoi 50 cavalieri è pur ricordato in CIS 
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ciuder nelle loro file parecchi personaggi illustri mentre i) 
prineipe stesso, colpito da uno stocco nel viso, avea sfug- 
gito miracolosamente la morte! Ma eran riniasti padroni del 
campo, e, fatto largo bottino, i vincitori, benchè affranti anche 
r di buon animo alle bastite di Bonari 
fl giudice d' Arborea, dolente di non 











due dì dopo giungev 
aver potuto dividere con l'Iufante i risehi e il pregio di quel- 
l'insigne vittoria. 





E ai suecessi di ferra si necompagnava intanto, benchè di 
minor rilievo, un suecesso marittimo: l'ammiraglio Carroz 
corse infatti ad attaccare la fiotta nemien che veleggiava 
in vane dimostrazioni di guerra tra le punte «di Carbonara e 
di s. Hlia, e, mentre i legni più agili si allontanarono ratti 
pel mare, potò impadronirsi delle nave onerarie e con esse 
di un carico assai prezioso di vettovaglia 119), 

Ta duplice seontitta aggravò così le condi di Ca. 
gliari cui l’allontanarsi della flotta toglieva la possibilità di 
buoni rifornimenti mentre gli wssedianti rendevano vieppiù 
vigoroso îl blocco e con vigili appostamenti di navi e di 
scolte impedivano ogni comunicazione con l'esterno. Gli us- 
sediati sentiano cadersi l’animo poichè senza il sopraggiungere 
di nuovi rinforzi, non avean speranza di romper la cerchia 
di ferro che li stringeva da presso. 

Ma lu disperazione accrebbe ki temerilà: e, com’ ebbe no- 
tizia che parte delle truppe aragonesi era stata dislocata per 
accompagnar l'infante «i Iglesias alla roeca di Monregale, il 
5 marzo, benchè non rifatto ancora dalle sue ferite, Raniero 
pensò di cogliere all'improvviso il presidio di Bonaria nelle 
sieste del moriggio 114), Però i Catuluni e gli Aragonosi aveano 
per costume di non lasciar mai le armi e al primo grido di 
all'erta mandato dai pescatori , cho vedegno i cavalli pisani 
seender la collina in pieno arnese da guerra, furon pron- 
ti all'attacco: e chiuse le porte della cittadella di fronte 
agli assalitori che già erano sotto esse si ordinarono presta. 




















59) Villani, IX. 259. —I4) Lo Zurita, fa merita di questa sortita al 
conte Manfredi : il Muntanor, p. 616, inveco la dice posteriore alla 
sun morte. Le Zurita però pone la sortita ultimo sabato d'aprile valo 
@ dire il 28 6 dal CDE. XIV. 37 del 26 dicembre 1324 parrebbe che 
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Biblloteca ‘storica e letteraria di Sicilia ossia raccolta di opere 
inedite o rare di serittori sicil. dal sec, XVI al XIX 
p. cura di G. Di Manzo, 28 vol, In-8°. 1869-86, L. 150 — 
Sicilie, in tutto il moderno periora, non meno forse che ne' precedenti suo! 
fasti, fia una particolare importanza per la sua storia € pel suo incivilimemto; e como 
siogolare nella natura e nell'indole del suo popolo casi ad un tempo appresta un 
particolare carattere di movimento e di eultara. fon pertanto gli studi che sì son 
Futi di essa a di mstri spaiano per {o più nell'età classiche dell'anihita. ormero 
assumendo a illustrare le svariate forme della civiltà. siciliana del medioevo da’ du- 
sulsani alla corte di Federeo, non vann' oltre gran fatto ai tempi. posteriori, ov'£ 
ur sempre gran molo di sentimento, di prasiani e di geo, fu d'iopo andare in 
gerea di monumenti contemporanei, sh eui fondire la storica crlenza. Offre di essi 
immensa dovizia la Hibliatera Comunale di Palermo, la quale. avendo ereditato in 
gran copia i JISS. dei più illustri scrittori dell'isola dal XVI sceolo. lino 21 presente, 
possiedi per tullo il pericdo moderno i più preziosi elimenti della storia. siciliana. 
Quest'opera importantissima contiene quelli che più interessano alla storia, alle lettere 
e a tutta fa civiltà ruodemna della patria, ed è divisa nelle seguenti materie 
I. Diari delle città sicilione dui secolo XIV al XIX. 
IL Gpere storiche su' municipîi dell'isola. 
ID. Scritture politiche di Graturi siciliani del secolo XVI e XVII 
IV. Poesie ilaliane e scritture iettevarie di autori sicironi dell'epoca 
Messa, ce È 
V. Composizioni drammatiche di Sicilia dal XVI ul XVII seculo, ine 
dile e rare. 
VI. Raccolta di puesia siviliane dal sevdo XVI al XIX. 
Roner E. G. — LA TOPONOMASTICA ITALTANA NEGLI ANTICHI 
scuetori repescui. 1901. i 
Bozzo Stefano Vittorio. — NOTE STORICILE BICILIANE DEL SE- 
coro XI Avvenimenti e guerre che seguirono il 
vespro dalla pace di Caltabellotta alla morte di Fede- 
rico, IL VAragonese (1302-1357). 2° edizione con 4 carte 
geografiche della Sicilia del tempo con la t delle 
diverso incursioni Angivine. 1801. - L. 6_ 
Isid. — GLI ARCHIVI b LE BIBLIOTECHE DI SPAGNA Îb 
rapporto alla storin d’Italia in generale e di Sicilia in 
particolare. Due parti in 6 fascio. 18841597. L. 39,50 
Casagrandi Y. — Lu mixorus Gexmis HDI PavnEs MINORUA 
GestIU. Contributo alla storia della costiti 
Mito Romano (Senato, Monarchia, Pa 







































































dalla origine alla prima Secessio Plebis 


con nn'appendice sull'articolo Novem... di Fesso. (Novnm 
combusti) 1898, 0... LIT 

— Le campagne pi Genoxe II contro i Mamertini du- 
rante lo sirategato, Studio storico-toporr. 1904, L. 4,90 
Catinella G. — DELLA NATURA GIURIDICA DEI VESCOVATI DI 
SICILIA, (Studio critico e storico-giuridico) 1898, L, 2,50 
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Cavallari F.S.APPENDICE ALLA TOPOGKAFIA ARCHEDLOGICA 
DI Siracusa, Con 4 tav. litografato. 1891. L 10 — 
utore vi tratta delle nunye scoperle fette nella necropoli del Fusco, rolla 
deserizione delle colossali costruzioni rinvenute nel centro di questa necmpoli. Vi si 
contengono înoitre dali Iopografici sull estensione e sui confini. del colle 7 

nolizie storiche raccolte dal prof. Hol, che nspomlona alla spiegazione delle 
scoperte fitte dal Cavalan, ed infine vi si riferisce salle: ultime scoperte. presso la 
fonte Ciane, nl P'lemmiro, elle catacombe di Santa Luria e presso il porto piccato 


Coglitore I, — Mozia. Studi storicoarehvologici 1884. L, 4 — 
Columba &..M. — CONTRIBUTO ALLA NPORTÀ DELL'ELEMENTO 
caLcipico D'Occmente. Archeologia di Lentini, con 3 
disegni nel testo e 2 tav. topoge, 1851.  L 3 

— LA PRIMA SPEDIZIONE ATENE x SICILIA, (427-424). 
IR o e e aa Le 

— LA GRANDEZZA E LA POSIZIONE DELLA SICILIA, 6P- 
condo aleuni geografi greci. ISO? < /-/“. - D. — 80 

L' KRATOSTENE E LA MISURAZIONE. DEL MERIDIANO 
TERRESTRE, 18655, e n 

— GLI STEDI GEOGRAFICI NEL PRIMO «EC0LO. DELL’ Lx- 
rero Romavno, Ricerche su Strabone, Mela è Plinio. 

Parte 1: Le dimensioni d. terra abitata. 1298. LL 3 — 
— IL MARE E LE BELAZIONI MARITTIME TRA LA Gibcia 
B LA NICILIA NELL'ANTICHITÀ. L890. . LL 4_ 
Crinò Seb. — DISTRIBUZIONE GHOGIAFICA DEGLI UOMINI IN 
SIGNI DELLA NICILIA. Parte I (c. 5 carte) 1902, L, 2 — 

— L'Era. Carta altimetrica e fito-antropica, Scala 1:125,400, 
con un Saggio antropo-geografico, 1908. .  L 5 
Cuniberti F. — LA SPEDIZIONE DEI MILLE, 1881. L. 
Cuirera A. Le 1 MarIOSI, Origine e mani 
zioni. Rtudio di socielo; rinale, con nna carta a 
colori sulla densità della matta in Sicilia, 1900, L. 2,50 


 Prefozione, — LL La Sicilia putraver 
ia in Sicilia attraversa la demiunsi 
IV. Canse che Jecera 
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Son niro 
zione della giusti 
tere del Siciliano. 























Y. La mafia di Palermo e le sue produnzioni. 
VIL IL gergo della Vicaria di Palermo. — VIT. La nutîa nelle provincie 
sociazioni a delinquere della alia. — X. 1 grandi processi della mafie, — XI. La ma 





lè persiste la i 





fa nei rivolgimcoti politici della Sicilia. — MIL 

— La MALA vira pr PaLermo. Contributa di sociologia 
pivale, 2° ed. 1900. o Ro ae Te A 
B.— SULLA TOPOGRAFIA DI TATANTO ANTICA, 
21890... 2-0. LAT 
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A, WEBER - Librer 


Di Giovanni Y. — FILOLOGIA 6 LErTERATUEHA SICILIANA. 
Nuovi studi, vol 1, 1% . . » . hi d 

— idem, Nuovi studi, vol. 1L CiuLo IVALCAMO E LE (6% 
STITUZIONI DEL REGNO DEL 1231 con altri seritti ili 
filologia e letteratura siciliana. 1885. Ù h ene: 


DI Vita G. — DIZIONARIO GEOGRAFICO DET COMUNI DELLA 




















Sicinia e delle frazioni comunali, con breve nozioni 
storiche eve, cce, 1U04, n * Pi # L t- 
Garufi G. A. — RicERCHE SUGLI TRI NUZIALI DEL Meno Kyo 
1x Sicizia (c. doeum, inediti). 1 n L 4 








A., dopo aver secernato alle vicende della Chiesa in Sicilia, entra a trattare 
degli usi mazial, la ricerca dei quali è molto agevolata dall'esatta  coganzione delle 
vicende della Chiesa sienfa. Per poco che si ento alle varie influetzo ape 
sale dai popoli sopravveriti  lunscunente vissuti nell'isola. potranno con senza 
conoscersi le varie fsi ibvile cerimonie è delle fare, che accompagnato linea el 
matrunonio. È qui 1A. apre una parentesi per accennare alia influmaza. esercitata il 
elia dalle usanze è cermiorie ecclesiastiche. degli Ebrei e degli Arabi, Dark dei 
matrimoni ala greca » alla latwn, delle leggi conan», delle solennità nua del 
secolo AIU, della leggi sn di Messina + di l'afere, è delle disposizioni so 
pubblicate dar re Carla [L, Federico II di Acngonn i1I{ di Sicilie Pietro II le quali 
ci perwellono di costroite con sicurezza phi usi e fe consuetudini locali del tempo £ 
le cerimonie nuziali in isprete. Parla dci sponsalizii a casa olo per 
Autichi ai princi ed zi re e severamente piibiti al popolo winmto, ai crassi 
e ai mobili come leggesi negli Statuti sinolali esistenti nel Tabolario della Ch 
Messina in carta papiracea del 12, 

L'A. accenna ai mettimoni per quartieri e a quelli fra comuni diversi rd alla 
benedizione dapo il matrimonio fagaggiatoi. [n apposite appendici trovausi riportati 
documenti inediti con annotazioni € richiami. |A7chiero gouridicoi, 


— I DOCUMENTI INEDITI DELL'EPOCA. NORMA! 
vicia, Parte I, 1854 P . . . 

— MONETE E CONI NELLA STORIA DEI DIRITTO SICTIO 
DAGLI ARABI AI NOLMANNI Parte I. con docomenti 
inediti e 2 catal. monetari. 1898... L T- 

L'A. ri si mostra esperto numismatico, tratta digli Agrarie conferma che 
catesta maneta non fis coniata. prima del 1234, nè le costituzioni di Abf luronn 
prolungate prima del 4252; porgendo così velido appoggio © chi ton ammette col 
Di Giovanni ed altri, che In tenzone di Ciullo d' Alcamo, ove le tosticuzioni e gti 
asastari sono menzionati, risalga oltre cotesta data. (esse diblicgrafica della 
letter. italiana). 

— IL COMUNE DI PALERMO E IL SUO ARCHIVIO NEI SE 
cori XIUL £ XV, Studii storico-diplomatici. Contributo 
allastoria dell'origine dei Comuni in Si son.L, 1,50 

— DI UNA MONETAZIONE IMPERIALE rico II tran 
sitoria fra tarè e gli amgrosteli, 11 + LAW 

— La moxerazione DI FeveÒico II pI Svevia, Gli av 
gustulie la pubblicaz. del codice di Melfi. 1897. L. — #0 
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Garufi @. A. — DE QuoDAM ROTIFREDI BENEVENTANI LOCO 
INTERPRETANDO, 1807. a #0 vu Lidi 

— LA GIURISDIZIONE A NARIA MUNIUILALE NEI SECOLI 
XILL È_XIV. L’acatapania e le monete, 1898, L. 2,50 
Genuardi L.— LA PROCEDURA CIVILE IN SICILIA DALL'EPOCA 
NORMANNA AT 1446, 190%, ‘ ‘ è, L 8_ 
Giacone Bart. — DeL CASTELLO ARABO « MANZILSINDI > 0Y- 
vero Santa Margherita Belice, con ricordi storici di 

















Mario Carolina. Con illustrazioni, 1907. .  L 3— 
Giambrano S.— IL TAbULARIO DEL MoNAstERO DI S. MAR- 
cHeRItA DI Powizzi. Fase, 1°, 1006. =.  L 5 
Graziadei Vitt. — Pasquino 1 Sicizia NEL 600 E NEL 700. 
1907. 0 uo + + «a su Li 6° 
Guardione Fr, — Giroavenvo Muicar iv Irania, Con carteggi 
e documenti inediti. 1897. RG dala BI 

» Molto si 8 scritto in Francia, specialmente in questi ultimi andi su Giozcchino 
Murat, ma in Italia, che pure è tanto diretteenente interessata in quelle pagine di 





riguantante o sventurato Re di Napoli, mancò Jiuora uno studi» armunico © 
nato, che coordini (te le memorie cotceruenti la vua del Murat, ll volumetto 
del Guanlion da in un apcairo succinto e chiaro le vicende di quel periodo del 

sento, presentanoci la figura del Murat, & seguaniolo nelle sue suoti- 
zioni in Jalla fino alla fatale lia Gorsica al Pizzo. Îì volume © coreedao di 
numerosi carteggi € documenti inedili, (ra i quali notiamo come specialmente interes» 
santi quelli che riguardano il tentativo dall'8 ottobre 1815. narralo dal Giornale 
delle ue Siciliv © il testo della sentenza emessa dalla Commissione: militare il 13 
dello stesso mese, colla condanna alla fucilazione di Isioncchino Marat, considereto 
nemiro, I numerosi ed interessanti documenti nonchè la sintesi chiera 
© concisa di quanto fu detto e sroperto sopra un argomento di tenta importanza, 
renderanno questo volume accetto 2l pubblico italiano. 

















(Nuova Antotogin) 

— lu noxtsio ner BornonI IN SICILIA DAL 1830-1861, 
(Con documenti inediti), 2 volumi, 1901. L. 6,50 

— STORIA DELLA RIVOLUZIONE DI MRSSINA CONTRO La 
SpaGNA (1671-1680) con 4 carte. 1907. . L.10— 

— La KIVOLUZIONE DI MESSINA CONTRO LA SPAGNA (1671- 
1680). Documenti. 1907. . . . . L. 20 

Holm A.— DELLA GEOGRAFIA ANTICA DI SICILIA, Prima ver- 
sione italiana dall'originale tedeseo di Em. Latino, con 

1 carta di Sicilia nell'antichità. 1871. N L. 1,50 
Lanza di Scalea Pietro. — DONNE E GIOJELLI NEL MEDIO Evo 
E NEL Rivascrwento IN Steria, (C. 5 tav. in eromo- 
litogr) 1892... . 0.0. L295t 


Già col primo lavora « Enrico Rosso e la confisca dei suoi mobili in Ca- 
stiglione » pubblicato nel 4890, l'autore erasi guadagnata fama di erudito elegante 
€ gemale, e le principali rassegne ilaliane avenon con leto consenso di lode salutato 
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il suo esordire în un compo che richiede speciali abitudini alla ricerca positivi e tr 
tistiche tendenze alla brillante narrazione. 

In questo velume l'antore ci presenta quel mene muzselre, al quale speri 
mente In faceano inclinare certi sti del sud spirito fine € eristoeratico ; quel ian 
di squisita cieganza rhe, se a occhio nudo polrebbe anche apparire supericiale, è 
fondo l'espressione sincera del modn di penzare e di sentire di un'eprea e a scrutinio 
bene può parci la storia del costume di quest'epoca. Omle parmi che l'opera di l'at 
Lanza di Scalea — stampata con lusso singolare = abbia un importanza maggore d 
quella che il titolo non dira a cerle persone, fanto ni ele la narrazione non si l 
tnita alla Sicilia nostra, ma si allarza e si completa loccaudo del resto d'Italia «bll 
più civili nazioni di Furpa, fra cui la Francia. la Stagua, F'Ingtillerra, la Germania 























(Ross. Sic.) 
La Mantis V.— ANTICHE CONSUETUDINI DELLE CITTÀ DI St 
CILTA, 1899, . . . . è . L. li 


Questa edizione è la sola veramente eseguita dopo malti anni di lavoro sepre le 
antiche edizioni e i manoscritti. Ofce le princiali vanionti, il Zesto Autico di Yes 
sina comparato coi capitoli eguali e simili di altro antiche consuetudini , e malli do 
cumenti inediti anco per privilegi delle rarie cit 
Leonardi-Merenrio G.— CnLo Bvantete 1 e L'rupresa DI 

SaLuzzo. (1508-1601.) 184 4- 
Loneao E.— Il LAVORO E LE CLASSI RURALI IN SICILIA DI 
RANTE E DOLO IL FEUDALISMO. Con prefazione di Giu- 
seppe Salvioli, 1900... 0. IL 27 

INDICE : Prefazione — Cav. LL Il lavoro negli statuti rurali — Cop. TL I lavoro 
mella legislazione regia ti Urge la ‘povertà nel diritto e nella tradizione 
letteraria — Cop. [V. Leggi cn sul lavoro. agricolo — Cap. V. JL capilole eil 
proleiarto agricolo — Cup. VI, Grnzar e ricendo dci ftaoli capitalisti. — Cap i 
i socialismo © il programina agricolo — Conclusione. 


— (CONSIDERAZIONI SULLA GENESI DELLA BORGHESIA 
Sicicra. Saggio di storia econ. e giur. 1901. L. 2— 


— GRNESI DEL LATIFONDO IN Steria. L' espropriazione 
delle popolazioni rirali. 1900... 0.0 L 


— LA LOCAZIONE D'OPERA NET, DIRITTO ROMANO E NELLA 
LEGISLAZIONE STATUTARIA. 1900... L 1— 


— STATO, CHIESA F_ FAMIGLIA IN SICILIA dalla caduta 

dell'Impero Romano all'invasione Normanna. Parte I 

Le invasioni vandaliche e il regno dei Goti. Studio di 

economia e diritto. Con prefazione del Prof. Enr. Besta 

1905. . $ $ è E, “ A » L 4- 

INDICE : Cap. 1 — L'impero e le condizioni sociali. della Sicilia, — Cap. Il Le 

prime invasioni barbariehe in ‘ap. IL IL regno dei Goti, — Cop. IV. It 

zioni e ordinamenti po ot — Cap, V. 1 Got la Silla, — Cp. VI, On 

namento della proprietà (siliaria © classi sociali in Sicilia. — Cap. VII. Lo siato po- 
tico e la Chiesa, — Gap. VIII. Boezio e a caduta del regno got 


























































— LA Steria HoMANA. 1907, ++ LL k50 
— IL REGIIE ECONOMICO DEL GERMANI E LE INVASIONI 
Mo è a 1 & a & È è» ho sl 
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Loneao E. — FONDAZIONE DEL REGNO DI ODOACRE E I SUOI 











MALPORTI COLL'ORIENTE. 1907. ag e de 
Lumia Is. {La) — STORIE sitILiane. Con documenti. 4 vol. 
1881-83. > = sa a 4 20 


Divisione: Vol. I. | Romani e le guerre servili in Sicilia — La Sicilia sotto 
glielo il Buono. 

Vol. IL. Matteo l'alizzi ovvero i Letini e i Latalani — | quattro Vicari. 

Vol; ILÎ. La Sicilia sollo Carlo Y' Imperatore — Ottavio d’ Aragona e il duca di 
Ossuna, 

Vol. VI. Giuseppe d'Alessi 0 i tumulti di Palermo del 1647. La Sivili sotto Vit. 

rio Amedeo di Sasoia — Il vicerè Domenico Caracciolo — Carlo Cottone principe di 
Castelnuovo. 


— STUDI DI STORIA SICILIANA. 2 vol. 1871. L10—- 
Sicilia sotto Guglielma il Runno, Matteo Palizzi — I quatiro Vieari 

















sdieî siciliani (1498) - La Sicdia sotto Cario V imperatore |1546-1535) 
— Marreo PALIZZI, Frammento di studi storici sul se 





colo XVI în Sicilia. 1859. . * n è L 4- 
Martini R.— LA SICILIA SUFTO GLI AUSTRIACI (1719-1739). 
1407. . . 2A 5 * . & . L 4° 
Maurici A. —L’Inpirenn SICILIANA H LA POESIA PA- 
TRIOTTICA DELL'ISOLA DAL 1820 AL 1848, Con 14 ri. 
tratti fuori testo. 1898... .0 L 

Ji libro del Maurici è ricchissimo di cauti rhe risuonarano per le terre del 
i anoi della sconforto, che pareva rassegnazione, e ia quegli degli ardimeati, che 
pemibasano folli e rie (lo un, prosito scomostito di spertaze, di prtele ri 
sprechiantisi nella poesia più cara del popolo, quella che ne rende più fedelmente i 
mat, anche se SUibsticimenle sprezzaote elle ferme regolari; d è Itntatile esca, 
che rorremmo veder seguito per egui nostra regione 0 età, si che i dovumenti por 
fici del palrioitismo non si avessero più a cercare invano, ( Russenaa Leiferaria] 
Millunzi G, e Salomone Marino 8, — UN rROcESSO DI sTREGO- 
NERA NEL 1623 IN SiciLIA. Con fig. nel testo 6 2 ta 

vole. 1901. . 5] * " si » * 1. 5 
Mortillaro Vine, — LÉGENDES HISFORIQUES. SICILIENNES DU 
XII AT_XIX* sIReLe, traduites en francais. par ses 
petites filles Rosalie et Antoinette  Mortillaro Musso. 

158 . n . "i . ‘ . . L10— 
Pagano G.— NETTE GIORNI D'ISSURREZIONE A PaLerMo, Cani 
se tti. Rimedi, Avvenimenti d, 1866-1867, IL. 1,75 
Palmieri N. — Oni EDITE ED INADITE ora per In prima volta 
raccolte e pubblicate, con un discorso sull’ autore, con 

note istoriche ed illustrative. 1880, legato alla bodo- 
niana. . * & è A A » % L.15 — 

— LA TAVOLA. DEL GINNASIARCII A TAUROMENIO. 
Contributi alla storia dell'elemento dorico in Sieili 
2 parti, 1803-1805. 2/20... La 4,50 
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- Stlvioli Gius.— LE DECIIE 1N SIenAA € speciaimente quelle 
di Girgenti, Ricerche storico-giuridiche, 1907. L. 9,50 
— SULLA DISTRIBUZIONE DELLA PROPRIETÀ FONDIARTA IN 
Iranra al tempo dell'Impero Romnuo. 1899, L 4 — 
Salvo di Pietraganzilli R.— STORIA DELLE LETTERE IX SICILIA 
IX RAPPORTO ALLE SUD CONDIZIONI POLIT. DALL'ORIGINE 
DI LINGUA SINO AL 18%8, 3 vol, 1594-1898, L. 50 — 
—  RIVOLUZIONI SICILIANE 1848-1860, Contributo alla stori 
del risorgimento italiano, 2 vol. 1898, . LL. 3,50 
Scaduto F.— STATO E Ciitesa SELLE per Siemir pal Nor 
MANNI AT GIORNI NOSTRI (See, XXIX) 1867. L. 12 — 
INDICE: Cap. E Tutradazione — Cop. HI Rapporti generali fra Siata e Chiesa — 
Cap. I, Hi. Eronomati. Denari all'estero. Imposte erelesisstiche Cap. IV. La mano 
moria — Cap. V. Riforma del elera secolare © regolare. 
Seaffidi V. — Tywbakis. Storia, Topografi Avanzi archeolo- 
gici, con 1 carta topograf. d. antica città. 1895. L. 2,50 
Scherma €. — DELLE MAESTRANZE IN SICILIA. Contributo 
lo studio della quistione operaia; con documenti 
eli 3 






































180600. I ST 


Silvestri G.— ISthono CARINI E LA SUA MISSIDNE ARCHIVI 
STICA NELLA SPAGNA. 180 su e e 
Siragusa @, B. — L’ix ), IL SAPELE E GL INTENDIMENTI 
DI Rorrito D'ANGIÒ; con nuovi doenm. 1891. I. & — 
— LE PERGANENE GRECHE ESISTENTI NEL GRANDE 
Altemvio pi PaLenso, trad, ed illustr, 188 L. 12 — 
Starrabba R.— 11 CONTE DU PRADES E LA SICILIA. (1477 
1479). Documenti inediti per servire alla storia del 1 
lamento siciliano, 1892... I 2— 
— ANEDDOTI SIORICE È LETTERARI siciniani. Parte L 
1904, . è . è Pi & . L bt 
Traina A. — VocanoLarie 
MILA DALLE 
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